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Vita 

Dì MONSIGNOR 

FR ANCESCO DI SALIGNAG 

D£ LA MOTHE-FENELON 

» 

Arcivescovo di Cameray. 

N Acque Francefco di Salignac nel Caflel' 
lo di Fcnclon nel Pcrigord,’ paefc della 
Guafcogna , l’anno 1651. addì 6 . Ago- 
(lo di nobile edilluflre Famiglia i I fuoi Geni- 
tori furono Ponte di Salignac Marchefe di Fen- 
tlonj e Luifa de la Croptc , prelToa’ quali fu 
educato fino all’anno 12. dell’età fiia . Fin dal- 
la fanciullezza fi olfervò in lui un naturale pie- 
ghevol bensì , ma congiunto ad una non ordi- 
naria vivacità d’ ingegno , ed atto a fare una 
buona riufcita in ogni forta di ftudj • Fu per- 
ciò mandato a ftudiare nell’ Univerlìtà diCaors, 
donde pafsò a Parigi per ivi terminare gli ftu- 
dj fotto la cura di Antonio Marchefe di Fene- 
lon , Generale delle armate di Francia , Quello 
Signore era così fornito d’ingegno , di .pierà, e 
di valore, che il famofo Principe di Condè io- 
leva dire, efier egli atto del pari alla coiivcr- 
fazione , alla guerra , cd agli intrighi del gabi- 
netto. Non tardarono i rari talenti del Nipote 
a farli conofeere fotto la direzione di un tal 
Zio, che lo ricevette in cafa fua , e trattollo ■ 
lempre come un proprio figliuolo trattato avreb- 
be: e tutto Parigi concepì in breve tempo una 
grande cfpettazione del giovine Abate di Fene- 
lon , avendo egli in età d’anni 15?. con genera- 
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" Jc applnulò in quella Città predicato . Ma pa- 
rciido ai prudentiffiino Zio, che troppo per tem- 
. , po intraprendefTe il Nipote di {'avellarc al pub- 

• l>lico, c temendo ancora, che in una età tan- 
to f'refca non fi lalciaffe anzi che no guidare 
dall’ avidità della gloria, lo confortò ad imita- 

• re per alcuni anni il filenzio di Crifto ; nel che 
adeiì il dilcrcfo giovine a’iavj configli del Mar- 
chefe, e fi diede unicamente a coltivare lo fpi- 
rito cd il cuore con qiie’ ftudj » e con quelle 
virtù, che al fno flato fi convenivano, fettorcr- 
mettcndofì in quello alla direzione del Signor 
I ronlon , Superiore di S. Sulpizio . Ricevette 
]:ofcia i fagri Ordini in età d’anni 24. e con 
lomma pietà ed edificazione cl'ercitò tutte le 
•funzioni del Sacerdozio , non fuggendo le più 
gravi fatiche della parrocchia, e nulla reputan- 
do indegno di fé in un miniftero , in cui ogni 
cofa c fupcriore all’uomo. Circa l’anno 167S. 
fu dall’ Arcivclcovo di Parigi eletto Supcriore 
celle Nuove Cattoliche nella Contrada , detta 
di S. Anna, il quale impiego fervi a fare ma- 
Tavìgliofamcnte fpiccarc 1 talenti di periuadere, 
c di convincere da lui in eminente grado pof- 
feduti . Di ciò appieno informato il Re Cri- 
flianiffimo , lo dellinò Capo d’ una Miiiìone , 
da lui nel lóStJ. mandata nel paefe d’ Aunis , e 1 
nella Santogna per convertire i Protellanti . Ma 
egli, che fapeva cffcrc fiata S. M. configliata 

di tifare la forza militare per impedire nc’fuoì 
Stati la diverfìtà delle Religioni , ed abborri- 
va fommamente cotefic maffime, non volle mai 
accettar la Miffione, fe non dopo eflergli fia- 
to promeffo da! Re , che non vi fi farebbe in- 
viata foldatefca veruna. Ulava dire , che niu- 
lu umana potenza può sforzare U libertà del 

cuo- 

i 
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more, e che la forza hcn può mal perrunueie 
gli uomini , e ad altro non ierve che a ren- 
dergli ippocriti. Che ogniqualvolta i Principi 
s* ingerifeonò nella Religione , in vece di pro- 
teggerla la rendono i'chiava , e che fi deono 
lutti gli uomini tollerare , non già ogni cola 
indifferentemente approvando, ma.fopportando 
con pazienza tutto ciò , che Diò (opporrà , e 
procurando coti una dolce perfuafione di coh- 
vertìrgli . Di fatti la dolcezza, e la mailfuetiir 
dine provata dagli Eretici di quelle Province 
nel mentre , che i loro vicini erano in ogni 
guifa maltrattati , gli dirpofe . ad afcoitar con 
profitto le iftruzioni del novello Millìonario: e 
iebbene le converfioni da lui operate non era- 
no sì numerofe, come quelle , che per la for- 
za fi facevano, erano però affai più durevoli 
e più fincere. Pofio gloriofamente fine a que- 
fte Miffioni, ritornò P Abate di Fenelon a Pa- 
rigi , é refe conto a S. M. di quanto aveva 
operato : dopo di che flette più di due anni 
lenza comparire in Cortei efercitando con più 
fervore che mai le funzioni di Superiore delle 
Nuove Cattoliche. La fama della fua dottri- 
na , e della' fua virtù crefeeva intanto ogni 
giorno 5 e veniva già dal comune giudizio ri- 
putato degno delle più cnorevoli dignità. Con- 
tuttcciò la noncuranza da lui moftratane , e la 
poca follecitudine ufata per acquiflarfi il favor 
di coloro , che prefiedevano alla diftribuzìone 
de’ benefizj , gli fece perdere il Vefeovado di 
Poitiers, cficndo flato cancellato il tuo nome 
prima che pubblicata fi folfe la nomina* Pure 
li fuoi Sermoni alle Nuove Cattoliche rende- 
vano fempre più fanìC'*;o e celebrato ,il fuo no- 
ine. Compofe in quefio tempo un’operetta in- 

A 3 tor- 


torno al niinifcero de’Paftori, eh’ è unode’pri» 
mi fuoi parti . Stabilifce in quella que’ mede- 
fimi principj intorno all’ autorità Hcclefiaftica , 
ch’egli loflennc poi fempre con tanto calore, 
Erafi pur anco fatto amico del celebre Monfi- 
gnor BolTuet , col quale mantenne per lungo 
tempo un intimo commerzio , al'coltandolo fem- 
premai con quella docilità e modellia , eh’ era- 
no dovute al carattere , ed alla dottrina dì 
quel Prelato, che in contraccambio teneramen- 
te l’amava, e volontieri gli comunicava i fuoi 
lumi. Oltre al Bolfuet aveva per mezzo del 
Zio acquiltata l’amicizia di molte altre per- 
fone ragguardevoli in Corte , ed era fingolar- 
mente amato dal Duca di Beauvillicrs , che po- 
co prima l’aveva pregato a icrivere un trat- 
tato intorno all'educazion delle Figlie , in cui 
fi vede quanta buon conolcitore egli foflcdclP 
timan cuore , e quanto atto ad iftruire la gio- 
ventù . O.uiiuii avendo il l’opraccennato Duca 
fatto con;fcere a Luigi XIV. il merito dell’ 
Abate di Eenelon, venne quelli fenz’ altro elet- 
to Precettore di Luigi di i raucia Duca di Bor- 
gogna, e Nipote di S. M. approvando cialcu- 
no cotale elezione , e più di tutti il Velcovo 
di Meaux , che volle per lettere mollrarne il 
fuo contento a Madama di Eenelon Figlia del 
detto Ivlarcheie di Fenelon . Entrò in quell’ono- 
revole impiego nel Settembre del 1689. ed eb- 
be compagni nella educazione di quel Principe 
parecchi uomini d’ un merito grande . Oltre il 
Duca di Beavilliers Ajo de’ Principi , e Minì- 
ftro di Stato , uomo dotato di bellillìme qua- 
lità , eravi l’Abate di Langeron , grandiflimo 
ed infeparabilc amico del Fenelon , il Padre di 
yalois Gelaita, Confcflbre del Principe, l’Aba. 
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ec di Fleury ; o molti altri aflai rinomati : i 
quali tutti tra^ loro erano sì concordi, ed uniti 
nel formare nel loro Allievo un Padre de’ po- 
poli, che non fu mai veduta più perfetta ar- 
monia. Il metodo pofeia, onde l’Abate dvFe- 
nelon fi v|ilfe in iltruire il giovane Principe , 
degno è di forama ammirazione ; ma più an- 
cora la diftaccanza perfetta , eh’ egli moftrà 
fempre da tutto ciò , che • poteva in qualche 
modo effergli utile. Égli era sì avvezzo a con- 
tentarfi di poco , ed a moderare i proprj defi- 
derj , che non avendo altro benefizio , che un 
piccolo Priorato, cedutogli dal Vefeovo di Sar- 
iat fuo Zio , vifle ciò non oftante fei anni in 
Corte favorito ed amato da tutt4 , fenza mar 
domandare , nè ricevere grazia veruna o per 
sè , o per ì fuoi Parenti . Il Re però , che più' 
non voleva indugiare a premiare le fuc fati- 
che, gli conferì la Badia di S. Vallery ; cd ef- 
fendo indi a pochi meli morto Monlìgnor dì 
Cambray , nominollo nel 1694. a quella Sedia 
Arciveicovile. La qualq^ignità non volle mal 
accettare il Fenelon , fe non con patto , che gli 
fi permettefiTe di Ifcarl'ene nove meli dell’ anno 
nella fua Diocefi, ben fapendo che un Paftore 
non deve troppo feoftarh dalla propria greg- 
gia , e che non fi può lòddisfare ad un tempo 
a’ doveri di Vefeovo , e a quelli di Precetto- 
re. Rinunziò ancora il fuo Priorato , c la Ba- 
dia fenza domandarla al Re per alcuno de’ fuoi 
Parenti od amici j di che forte maravigliandofi 
S. M. e volendo ad ogni modo , eh’ egli fe la 
ritenelTe, egli proteftò, che non poteva, falva 
la fua cofeienza, accondifccndere al di lei vo- 
lere, per elTerc piucchèfufficienti le renditedell’ 
^tcìvefeovado , e per irovarfi quindi nel cafo , 
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in cui viefano ì Sacri Canoni la pluralità ié’ 
benefizi. Q.«c/r alienazione del fuo animo dall’ 
ìnterefiT.- gli acquiftò moka lode , ma gli con- 
cifò akresi contro la invidia dimoiti, che mal 
volentieri vedevanfi innanzi agli occhi di con- 
tinuo un efempio si lunnnolo , e cominciaro- 
no a dcfiderare, che fi prelèntafie loro qualche 
occafione per ifminuire almeno alquanto la /li- 
ma, ch’egli fi era acqui/lata, e ’l favore, che 
in Corte godeva. Nè andarono a vuoto i pra- 
vi defiderj di cofloro ; perciocché permire Id- 
^io, che allora appunto , quando nel colmo il 
trovava del favore, e della felicità , fidefiafle 
contro di lui una tempera sì fiera , che per 
Tempre l’ allontanò dalla Corte. Chi appieno 
vple/Te infonnarfi della origine della fuadifgra- 
2ia, può confultare il libro ( * ) , da cui per 
Jo piu eflratte fi fono quelle notizie, dove tro- 
verà di che appagare la propria enriofità in- 
torno alle diipute fufeitate per i libri della' 
celebre Madama di Guyo:i , che Monfignor dr 
Cambray non volle rn^' condannare , tuttoché 
a ciò fpinto venifle da molti Prelati , c daPo 
fteflb Bofluet. che feemò perciò molto dell’ af- 
fetto , che dapprima gli avea Tempre mo/lia- 
ro ; e fi dichiarò finalmente Tuo avverfario, 
quando vide di non poterlo indurre ad appro- 
vare una Tua operetta intorno all’ Orazione, im 
cui trarrò tratto avea fparfi clcimi palli cava- 
ti da’ libri fiddctti , a’quali attribuiva un pef- 

fimo 


(*) Hiiloiro de la Vie, & des Ovrages de Mellìraf 
Francois de Ja Mo'Iie Feneloiì , Archevèque Due de 
Cambray. A /Viniferdam chez Francois I’ Honorè, 
17 2p. en 12. ‘ 
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fimo fenfo A noi batta riferire ; che efTendo 
'Moniìgnor di Cambray informato delle accu- 
fe dategli dal Boffuet, fi credette tenuto a glu- 
/ìificare pubblicamente la propria dottrina : on- 
de intraprefe la nota opera delle Mafllme de’ 
Santi, che terminata fu da lui m e Ifa fra le ma- 
ai deir Arci veicovo di Parigi , il quale aven- 
dola comunicala a varj Teologi , fu da quelè 
approvata, e commendata affai . Dovendo po- 
fcia egli andare nella fua Diocefi , lafciò il li- 
tro allo Stampatore; ordinando però agli ami- 
ci dì non pubblicarlo fcnza il confentimento 
dell’ Arcivclcovo , che per giufti motivi confi- 
f^liato Io aveva a ritardarne la pubblicazione. 
Ma minacciando il Boffuet d’ impedirne l’edi- 
zione , c»edettero quelli doverne affrettare la 
pubblicazione, come fecero, non ottanti le let- 
tere a loro fcritte dall’Autore, e le favle ri- 
jnottranze di Monfignor di Parigi . Grandìffimo 
fu il remore, che fi levò contro al Fenelon al 
comparir del Tuo libro. Tutti lì più accredita- 
ti Prelati della Corte gli fi featenarono contro, 
ed effendo ogni cofa pervenuta alle orecchie 
di S. M. il Boffuet portofll dal Re perifeufarfi 
di non averlo prima refo informato del Vana- 
tifmo, com’egli tifava dire , di Monfignor di 
Cambray. Il quale, effendo in quetto mezzo ri- 
tornato a Parigi , ed avendo ritrovati gli ani- 
mi contro di fé oltremodo efacerbati , cercò 
acquetarli : ma tutto fu vano, 
ed 11 Bofluet andava tuttavia dappertutto alto 
gridando, peggiori affai dì quelle , che il f'e- 
ne on fparfe avea nel Tuo libro, effere le maf- 
r' nell’ animo. Li dìfeorfi di 

li. vefeovo sì venerabile por l’età , e per 
® flotte opere da lui pubblicate tanta forza 

eb- 
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cbbono fugli animi d* una infinità di Dottori; 
e di Sacerdoti , che già fi trovavano malefod- 
disfatti do fentimenti , che avevano notati in 
Monfignor di Cambray intorno alle controver- 
lìe della Grazia , che Io fcandalo divenne pref* 
foche unìvcn'ale ; e lo ftelTo Arcivefcovo dì 
Parigi , ed il Veicovo dì Chartres cominciaro- 
no a dubitare di efferfi ingannati nella difami- 
na del libro, c configliarono finalmente al Fe- 
nclon di abbandonarne la difela, e di ritratta- 
re le fue opinioni . Ma quelli ben conlapevo- 
Je della fua retta cofcienza , e di non eflerc 
mai caduto negli errori imputatigli dal BolTuet, 
ricusò Tempre di ritrattarli , e chiufa vedendo 
ogni via di aggiullamento , s’indirizzò al Re, 
c Iponendoli lo fiato dell’ affare, e cornei’ uni- 
co mezzo di terminare le difpute era di fottopporrc 
il libro delle Maifimeal fupremo giudizio del Som- 
mo Pontefice, pregò S.M. a permettergli dipor- 
tarli a quell’ effetto a Roma . Gli fu rifpofio , che 
egli poteva liberamente far difcurere in Roma 
la fua caufa fenza andarvi perfonalmente : ed 
avendogli intanto i fuoi avverfarj fatto un cri- 
me appreffo a S. M. della collanza , con cui 
perfifieva nella ditela del fuo libro, oprarono sì 
che fa mandato in efiglio nella fua Dicceli, e 
furono privati i fuoi parenti de’ loro impieghi, 
c dalla Corte allontanati i fuoi amici. Partì 
egli dunque nel 1697. di Parigi con gravillimo 
difpiacere del Duca fuo allievo, e del Beavil- 
Jicrs, che folo tra’ fuoi amici fu rifparmiato, 
e porroffi nella fua Diocefi, dove flette alpet- 
rando con animo tranquillo, e con perfetta raf- 
legnazione la fcntenza della Santa Sede . Ave- 
vano in quello mentre i Prelati avverfarj , e 
fopra tutti il Boll'uet mandate a Roma diver-. 
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fe fcritture contro Monfipior di Fenelon , che 
non lafciò perciò di fciivere, e lampare più 
colè in fua difefa e del fuo libro, il qualedo- 
po elTere ftatoper otto meli nelle mani dò’Con- 
lultori del Sant’Offizio, elTendo ftato portato 
a’ Cardinali, ed avendo quelli perle fpaaio d*. 
altri dieci meli ogni cofa diligentemente con- 
lìderata , fi venne finalmente alla decifione , e 
fu in data de’ 12. Marzo 1699. pubblicato un 
Breve di Papa Innocenzo XII. per cui fi dan- 
navano il libro, e le 2j. propofizioni, che n’ 
erano fiate efiratte . Non fi può baftevolmente 
ammirare la prontezza, e 1’ umiltà, con cui 
Monfignor di Fenelon fi fommil'e al decreto del 
Papa, il quale avendo ricevuto l’atto della; 
fommelfione refiò sì edificato della fua pietà, 
e del luo rifp'.tto a’ giudizj della Chiefa, che 
gli fcrifle un Breve pieno di lodi, nel quale 
nondimeno furono parecchie cofe mutate aper- 
fuafione de’ partigiani del Bofluet . In ‘ Francia 
ne’ Sinodi fecondo 1 ’ ufanza tenuti da ogni Ar- 
civefeovo per accettare il Breve Pontificio va- 
- rj furono i difeorfi de’ Prelati intorno a Monfi* 
gnor di Fenelon. Chi prefe ad efaggerarne gli 
errori, chi a feu fargli i la maggior parte, e i 
più giudiziofi fi contentarono dì commendarne 
la fommeifione. Con maggiore acerbezza degli 
altri fi diportarono feco ì fuoi fuftVaganei , uno 
de’ quali ardì perfino accufarlo di poca fincerità 
per alcuni termini , ch’egli pretendeva elfcre 
llati da lui polli artifizìolàmente nel fuo Man- 
damento. Ma il favio Prelato feppe ribattere 
quell’ accufa con quella dolcezza, e con quella 
fermezza, che al fuo grado fi conveniva. Fu 
in quello tempo pubblicato il Telemaco, ca- 
va-o furtivamente a lui dì mano, da cui pre- 


ti 

f^ro motivo ì fuoì nemici di renderlo odiofoal 
J\.c , ihe già cominciava a placarfi , come (e 
in quel libro avefle l’autore a bello ftudio po- 
di certi ritratti , ne’quali fi ritrovavano cfpreni 
li Tuoi difetti. Viveva egli frattanto nella fua 
Diocefi in quella pace, che mai difgiunta non 
va dalla vera virtù, intento unicamente a ren- 
dere gli uomini felici c virtuofi coH’adcmpirc 
diligentemente i fuoi doveri. Interveniva Icm- 
pre agli efami di coloro, che dovevano cflcre 
ordinati , volendo egli deflTo conofeerno 1’ abi- 
lità : ed oltre alle iftruzioni, ch’egli dava di 
quando in quando nel Seminario a’ìuoi Cheri- 
ci , vi teneva ogni fetrìmana delle conferenze 
intorno alle materie della Religione, afcoltan- 
do pazientemente le difficoltà , che ciafeuno 
proponeva, e rifpondendo a tutti con una bon- 
tà veramente paterna. Vifitava frequentemenre 
la DIocefi , e predicava in ogni Chiefa, I luoi 
pubblici difeorfi erano adatti alla capacità di 
tutti: non ufava di fcriverli; ma 1’ unico fuo 
apparecchio confifteva in rinchiuderli nei pro- 
prio gabinetto per ivi ricavare dall’Orazione 
lutti li fuoi lumi. Quindi egli fuggiva nel par- 
lare al popolo gli aftratti raziocinj , ed ogni or- 
namento fuperfluo , non penfando, che a parlar 
da buon padre per confolare , ed illuminare il 
l'uo gregge. Negli affari della DIocefi fi vale- 
va fempre del configlio de’ Canonici , e conli- 
derava ì Sacerdoti come tanti fuoì fratelli , 
afcoltamlone volontieri gli avvertimenti , e fa- 
cendo gran conto della loro efpcrienza . Soleva 
dire, che un paftore dev’elTerc affai più doci- 
le delle ficlfc pecorelle: che deve continuamen- 
te imparare, e foventi ubbidire per fapcr poi 
ben iiifegnare, e ben comandare; e che il Sa- 



vio può di molto aumentare la propria faviez-' 
za con aggiugnervi tutta quella, che fi può 
dagli altri raccogliere. Dormiva, e mangiava 
poco e dappoiché fu Arcivefcovo non fi pigliò 
altro fpalTo, che il paleggio, nel tempo del 
quale procurava Tempre di far del bene a’fuoi 
Diocefani. Se per avventura incontrava periftra- 
da de’ Contadini, fi fermava con elfi, infor- 
mandofi dello fiato dì lor famigliuola, dando 
loro a guifa di provvido padre de’falutari av- 
vertimenti pel reggimento di efla , e per me- 
nare una vita Crifiiana, e talvolta perfinoen- 
trando nelle loro Cappanne per ragionare di 
Dio, e confolargli nelle loro afflizioni. Povero 
nel mezzo dtir abbondanza difpenfava quafi tut- 
te le fue rendite agli Spedali, a’Cherici, chea 
fue fpefe allevava, a’ Conventi di figlie bifo- 
gnofe , a’ poveri vergognofi, a perfone d’ogni 
grado, c d’ogni nazione, che avevano ricorfo 
alla fua generofità. Ma non fi palefò mai tan- 
to ia fua carità , come negli ultimi anni di fua 
vira verfo gl’infermi, ed i feriti, de’ quali in 
que’ tempi di guerra riempì non folo il proprio 
palazzo, ma il Seminario, e molte cafe daini 
perciò tolte ad affitto, facendo a tutti larga- 
mente provedere le neceflarie cofe per guarirli 
ed alimentarli . Nè la fua cafa era foltanto a- 
pcrta alle perfone civili , ma alle più povere e 
più cencioleeziandio , non potendo l’orrore del- 
la loro miferia, nè le infette lor malattie raf- 
frenare il fuo zelo. E però non fi può dire in 
quanta filma Io aveflero non pure le Milizie 
f rancefi, magli fteffi nemici. Il Duca diMarl- 
boroug, il Principe Eugenio, e ’l Duca d’Or- 
mond fingolarmente lo veneravano, e manda- 
rono roventi delle guardie per impedire il faca 
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to de funi poderi , c fecero .pur anche condur- 
re lotto buona l'corta infino a Cambray la fue 
biade. Molte volte ancora dovendo intrapren- 
dere qualche viagg;io nella Diocefi fu accom- 
pagnato dagli UiTari delle truppe Imperiali: 
tanto la verace virtù è valevole a cattivarli 
gli animi. Nell’ anno 1712. morì il Duca di 
borgogna, il che grandemente lo afflilTe, e fil 
veduto piangere amaramente; tuttavia egli di- 
ceva, che febbene a ritornar in vira quel Prin- 
cipe baftalTe muovere un brufcolo contro la ‘ ' 
divina volontà , egli noi farebbe giammai . In- 
di a qualche tempo morirono pur anche il Duca 
di Beauvilliers , e ’l Duca di Chevreufe , i due 
più intimi fuoi amici e confidenti. Quelle mor- 
ti terminarono di fiaccare Monfignor di Fenelon 
dalle cofe mondane, e lo guidarono ad una vi- 
ta totalmente divina, in cui non afpirava più 
ad altro, che alla immortalità. Frattanto l’u- 
jniltà , la pazienza, e ’l rifpetto inalterabile 
da lui moftrato in tutto ’l tempo del fuo eiì- 
gUo verfo la Chiefa, ed il Re avevano cosi 
ben difpofto a favor fuo l’animo di Luigi XIV. 
che depofti i pregiudizi aveva già rifoluto di 
richiamarlo alla Corte; quandola Divina Prov- 
x'idenza difpofe di luì altrimenti . Imperciocché 
elTcndo fiato in fui principio dell’anno 1715. 
forprefo in Cambray da una infiammazione di 
gola, che gli cagionò una febbre contìnua con 
acutifiimi dolori, dopo fei giorni e mezzo di 
malattia pafsò a miglior vita con infinito rin- 
crefeimento di tutti i buoni. Morì a’ 7. diGen- 
raio dopo di aver mofirata nella fua malattia 
una pazienza , una ralfegnazionc , ed una co- 
ftanza veramenteCriftiana. Fin dall’anno 
era fiato aferitto nell’ Accademia Francefe, e 
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*1 dlfcorfo da lui recitato in tal congiuntura 
può fervir d’ efemplare in quefto genere . II fuo 
Telemaco, che fu pofcia tradotto in varie lin- 
gue , i Dialoghi de' morti , la Lettera all’ Ac- 
cademia , i Sermoni , i Dialoghi dell’ Eloquen- 
za, e tante altre fue fatiche , nelle quali ma- 
ravigliofamente rifplende la fertilità del fuo in- 
gegno, la nobiltà e la leggiadria de’ fuoi pen- 
Eeri , e l’ ampiezza del fuo fapere , lo faranno 
fempremai riputare uno de’ maggiori uomini 
della Francia , ficcome le fue morali virtù lo 
faranno fempremai riguardare come uno de’ più 
inGgni Prelati , che abbia finor avuti quel {legno . 
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DELL’ 

ELOQ.UENZ 

IN generale, 

E DI Q.UELLA DEL PULPITO 

IN 'filRTjcOLAR E. 

DIALOGO I. 

Cr Interlocutori A. B. C. 

Enite voi, Signor 'mio, dalla Prè- 
dica, alla quale poc’anzi mi vole- 
vate condurre? Io per me mi fon 
contentato del Predicatore della 
noftra Parrocchia, 

B, Ed io mi trovo foddisfattiffìmo del mio, c 
v’ aflicuro, che avete perduto molto a non 
venirci. Mi fon proccurato un buon pollo 
fine d’ intervenire ad ogni Predica della 
Quarefima , E’ veramente un uomo maravi- 
gliofo, e fe una fola volta l’udifte , fon cer- 
to che tutti gli altri vi diverrebbon nojofi. 
A. Io proccurerò dunque per quanto potrò di 
ftarne lontano, perciocché non voglio , che 
un Predicatore mi renda gli altri fpiacevo- 
li: anzi vorrei un uomo, il quale infpi- 
raflfe un , tal gufio , ed una tale ftima per 
la parola di Dio , cìi’io ne diventaflS più dif- 
pofco ad afcoltarla da chicchefiìa , Ma poi- 
ché tanta è la perdita , eh’ io feci , e voi 
fete ancor tutto pieno di quella si eccellen- 
te Predica , potete rifarcire agevolmente il 
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mio danno ; però diteci qualche patte dì 
quello, onde vi (ovvenìte. 

B. Disfifurt-rei la Predica recitandovela; vi fo-* 

no mille bellez^^e che a un tratto dileguan* 
fi , e bifognerebbe effere lo fteffo predicato- 
re per dirvi 

A. Ma pure il fuo fine . le prove , la morale ^ 
le principali verità, end’ era compofto il fuo 
difeorfo, vi fono elleno di già fuggite dalla 
memoria? o eravate forfè altrové diftratto ? 

P. Anzi non foro fiato giammai cosi attento# 

C. Che vuol dunque dir ciò? Vorrefte forfè ef- 
fer pregato ì 

P. Kò certamente : ma si delicati fono i con- 
cetti , e talmente dipendono dalla nobi tà e 
leggiadria dell* efpreflione ; che dopo avere 
in chi gli odeeccirata la maraviglia, fipof- 
fono poi difficililTimamcnte rinvenir^* e quan- 
do bene fi rinveni fiero, cangiano rofto d*af- 
petto, e perdono ogni lor forza e bellezza ^ 
ove Con diverfi termini fi efprimano. 

A Quefti-* bellezze adunque fono affai fragi- 
li , poiché volendcle toccare toflo fparifeo- 
no . Io amerei piutrofto un difeorfo, chea- 
vefie più di corpo, e meno di fpinto : par- 
mi che lafcerebbeuna viva impreffìone negli 
animi , e meglio fi terrebbono a mente le 
cofe. A qual altro fine fi parla , fe n nper 
perfuadcre, per ammaeftrare , e per far si , 
che l’uditore fi ricordi di ciò, che fi dice!* 

C. Eccovi ora, Sig. mio , cofiretro a parlare . 

B. Diremo dunque quanto ci fovviene . ErVo 
prima di rutto il refto: Ci)7er m untquam pa^ 
nem manducabam. Io mangiava la cenere co- 
me mio pane. Puofs* egfi ritrovare un fe- 
do pii confacente al di delle Ceneri ì L’O- 
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rtttore ha dinioftràto, che giufta il- tefto ar- 
iecato la cenere dev’ effere iti queft’ oggi il 
cibo delle noflre anime : indi nella rtiiglior 
guifa del mondo intrecciò nel fuo Efordiola 
' Storia d’ Artemifia intorno alle ceneri del 
{uo marito ; il paflaggio , eh’ egli fece all’ 
^veMariày fu tutto artifizio: la partizione 
feliciflìrtia, come vedrete voi medefimo Que- 
lla cenere, dift’egli, benché un fegno fia dì 
penitenza , è però un principio di felicità ; 

■' benché in apparenza ci umìlj , é però una 
forgente di gloria ; benché rapprefenti la m^r- 
te , è però un rimedio , che dona 1’ immor- 
talità . Quella partizione fu da lui in Varie 
guife ripigliata, fempre illuftrando con nuo- 
' vi ornamenti le fueantitefi. Il rimanente del 
difeorfo non era nè meno elegante, nè meri 
pulito : pura la locuzione , nuovi erano i 
penfieri , li periodi numerofi , ciafeuno de’ 
quali finiva fempre con qualche bel tratto. 
Égli ci fece delle pitture morali, nellequa- 
H ciafeuno riconofeeva fe ftelTo; ci dimoflrò 
ki minutamente tutte le palfioni dèi cuore 
Umano, che meglio certo non fece nelle fue 
Malfimé il Sig. della Rochefóucault . Infom- 
ma fu quello a mio parere un capo d’ope- 
ra . Ma voi che ne peniate ? 

A. S' io v’ ho a diré fchiettaraente la Verità , 
temo di parlarvi di quella predica , e di 
fminuire la llima , che già ne concepille . 
La parola divina vuol elfere rifpettata : bi- 
fogna cavar J>rofitto da tutte le verità , che 
Un Predicatore ha fjjiegate, e 11 deve fuggi- 
re Io fpirito di critica per non indebolire P 

. autorità di quel minìllero. 

B. Voi non avete a temere d’ alcuna di que- 
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(ie cofe . Io non v* interrogot 

fifà : ho bifognp ,di pcnlar reiiairente in ' 
quefta iiiateria : voglio fodamente iftruirmi 
non iplo a mio riguardo, ma eziandio, a ri- 
guardo degli altri , obbligandomi la mìa 
profeffione a predicare. Pallate adunque con 
ìfchiettezza , e non. abbiate paura nè di 
contradirmi , nòdi fcandolezzarmi . 

A. Giacché volete cosi, vi ubbidirò; ed atte- 

nendomi alla ftefla voflra relazione concbiu- 
d-> , che la predica da voi commendata er% 
molto cattiva. . 

E. Per qual ragione?. : . » 

A* Or ora il fapretc.. Una predica, nella qua-, 
le la Scrittura è male applicata, in cd pue- 
rilmente e freddamente vien riferita una Sto- 
ria affitto profana , e fi vede chiaramente 
che r Oratore, altro noq cerca , che, d' effer 
creduro un. bell’ ingegno, è ella buona? 

B. Nò ceriamenre, ma la predica , di cui fa-, 

I veniamo , non mi5fcmbra di quefto carat;-. 

tere._ ‘ “ ‘ 

A. Mi accorderete fra pocQ effer vero quanto, 
vi (di (li . Allo.rchè il Predicatore, elefl'e per 
fuo tefto quefte parole: Jo, mangtavet la^ ccne^ 
re come m;o pan^ ;• dovea egli con tentar fi di 
rinvenire qualche convenienza tra le parole 
del tetto allegato , e 1* odierna cerimonia ì 
Non dovea egli, forfè diligentemente rintrac- 
ciare il vero, fenfo. del fuo^ retto prima di ap- 
propriarlo, al foggetto> 

B. Quefto^ è fuor d’ogni dubbio. 

A. Non era forfe neceffario il fard un po’ più^ 
da lungi , e proccurare di ridiirfi a mente 
turro il contenuto del Salmo r E non era egli 
fluito , che fi el^inafie , fe 1 interpreta- 
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zlone i di cui ' (ì trattava , folle contraria 
al véro lenfo, prima di proporla al popolo, 
come parola di Dio? 

B. Voi avete ragione: ma in che- può ellaicf- 
fer contrària.'' 

A. David, o chiuni^ue fiali l’ Autore del Sal- 
ino loi. parla in quello luogo delle fue di- 
favventure. Dice, che i fuoi nemici crudel- 
mente lo infultartano Vedendolo avvolto nel- 
la polvere, abbattuto a’ loro piedi , ridotto 
( e quella è una efprèflìone affatto poetica ) 
à mangiare un pane di cenere , ed a bere 
un’acqua mefcblata col pianto . Qual rap- 
porto vi è mai tra i lamenti d’ un Re cac- 
ciato dal proprio trono , e perfeguitato dal 
proprio figliuolo, e l’umiliazione di un Cri- 
lliano, che fparge fulla fua fronte le ceneri 
per rinovare la memoria della morte , e di- 
ftaccarfi da’ piaceri del mondo ? Mancavano 
forfè altri celli più acconci nella Scrittura ? 
Gesù Grillo , gli Appolloli i i Profeti noii 
hanno forfè mai favellato della morte , e 
tìélla cenere del fepolcroi a cui riduce Iddio 
la nollra vanità / Non fono forfè ripiene le 
Scritture di mille figure viviflìme riguardan- 
ti quella gran verità? Le parole llefl'e della 
Genefi tanto confacenti éd adàtte a quella 
cerimonia , e fcelte dalla Chiefa medefima , 
hòa faranno adunque degné d’effere abbrac- 
ciate da un predicatore? Temerà egli per un 
falfo e vano rifpetto di ridir troppo fpeffo 
iin tello, che lo Spirito Santo , e la Chiefa 
Ogni anno han voluto ripeterci Perchè dun- 
que ommerter quefto , e tanti altri palli a 
quella materia confacenti per ìfceglierne uno , 
che non ri ha relazione veruna ? Quello è 
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un guflo depravato , una folte pallone di 
dir Tempre cofe nuove. 

B. Troppo v’alterate, Sig.mio: non fi puònc-» 
gare, che poco fia conforme al feoTo natn- 
rale il tefio allegato. 

C. Io vo’ tempre , Tapere fe le cofe fien vere , 
prima di giudicarle belle. Ma e’I rimanente} 

A. 11 rimanente della predica non é punto di- 
verfo al tefto: non ve ne accorgete voi me- 
defimo } A che andar in traccia di sì vani, 
ed intempeftivi ornamenti in un foggetto 
tanto terribile; ed allettar l’uditore col pro- 
fano racconto del dolor d’Artemìfia , quan- 
do bifognerebbe tuonare, e non 'metter altro 
in villa, che orribili e fpaveotevoli imma-^ 
gini di morte 

B. Or v’intendo: voi nòn amate gli sforzi d’ 
ingegno: eppure che diverrebbe mai l’ elo- 
quenza fenza queft’ornamento ? Volete voi^ 
che niuno de’ predicatori fi fcofti dalla fem- 
plicità de’ MilTionarj r* 5’ fenza dubbio necef- 
fario , che vi fieno di coftoro per la plebe ; 
ma ì galantuomini hanno le orecchie un po’' 
più delicate, e bifogna adattarli al loro gu- 
fto ; 

A. Di grazia non vi allontanate dalla mate- 
ria: io divifava meco di dimoftrarvi quanto 
mal tefluta è quella predica ; nè mi rima- 
neva a parlare che della partizione: ma cre- 
do , che voi medefimo conofciate abballanza 
per qual ragione io 1’ abbia difapprovata 
Coftui propone tre punti , li quali ftabilrfce 
per foggetto di tutto il Tuo ragionamento , 
La divifjone , o partizione, che vogliara di- 
re, vuol elTere femplice e naturale, e cava- 
ta <lalle vifcere fteflc del foggetto; dev’efifetj 


Digitìzed by Googic 

- - . 4 


3j 

' t«le, che illadri, ed ordini le materie , che 
facilmente fi ritenga a memoria, e che age- 
voli del rimanente la rimembranza , che fi- 
nalmente faccia vedere la grandezza del fug- 
getto , e delle fue parti . Voi ali’ oppofto 
vedete qui un uomo , che cerca alla beila 
prima di abbagliarvi , che vi fpaccia per 
dir così tre enigmi o epigrammi , che gli 
volge e rivolge con grande art fizio,m fom- 
ma VI fembra di vedorvi innanzi un accor- 
. to e perito giuoc lare . E cotefta vi pa- 
re una maniera grave e modella . atra a 
farvi fperare qualche gran cofa , e di molto 
rilievo? Ma ritorniamo a quello, che dice- 
vate : voi mi domandate , le voglio perciò 
efigliarc l’eloquenza dal pulpito r* 

B. Veramente mt pare che quelle fia il voftro fine. 

A. Ma l'apete voi ciò, che è l’eloquenza? 

B. Ella é l’arte di ben parlare. 

A. Quell’arte ha forte per folo oggetto il ben 
parlare ? Oh uomini parlando non hanno 
Tempre qualche intenzione ? Parlafi forfè fol- 
tanto per parlare* 

B- Nò, fi p.rla a fine di piacere e di perfuadere. 
A Non confondete infieme , ve ne fupplico , 
5ig. mio, quelle due cofe . Si parla a fine 
di perluadere; quello è fuor d’ogni dubbio. 
. Si parla pur anche a fin di piacere ; qudlo 
accade pur troppo fpeflb . Ma qualora uno 
, -cerca di piacete, fi propone fempre un pià 
lontano fine, che è però il principale. L’uo- 
mo onorato e dabbene non cerca di dare al- 
trui nel genio , fe non per infpirar la giu- 
ftV^ia, e le. altre virtù rendendole grate. Ch, 
_ cerca il proprio commodo , e vuol renderli' 
fi putaio , e potente non penfa a piacere , c he 
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perguadagnarfì la (lima , e la benerolenza dì 
coloro, che polTono la fu’ avarizia , od am- 
bizion foddisfare; e quello eziandio fi ridu- 
ce ad una fpecie di periuafione , di cui 1* 
Oratore va in traccia. Eg i vuol piacere per 
allettare, ed alletta per perfuadere ciò , che 
fave ri fee i fuoi iliterefli » 

B. In fomma non potere negare , che gli uo- 
mini parlino fpcflb a fine di piacere. Gli Oj 
ratori pagani ebbero quella intenzione: ognu- 
no può vedere nelle orazioni di Cicerone , 
che quello grand’uomo proccurava di llabi- 
lire il proprio credito ; e chi può dubitare j 
fe Demollene, ed Ifocrate avelTero lo ftelTo 
fine? Tutti gli antichi Panegirilli non pen- 
favano tanto ad illullrare i loro Eroi, quan- 
to a far ammirare le lleflì;non per altro pro- 
moveano la gloria d’ un Principe , che per j 
conto di quel-a , che a lor ne tornava dall’ 
averlo ben lodato . Pare , che quell ambi- 
zione folTe in ogni tempo e da’ Greci e da’ 
Romani approvata: per via di quella emu- 
lazione fi veniva perfezionando Teloquenza j 
gl’ingegni a penfar nobilmente fi follevava- j 
no, ed avvezzaVanfi a grandie fublimi con- 
cetti; quindi le antiche Repubbliche fiorirli j 
vedevano ; e’I maravigliofo fuccelTo dell’elo- I 
quenza, e ’l potere dà lei efercitato fu' po- I 
poli la refe ammirabile , e raffinò di gran I 
Janga gl’ingegni. Io non so per verità im- 
maginarmi per qual motivo fi abbia negli 
Oratori Cri/lianì a biafimare quell' emula- 
zione , purché hon appaja ne’ loro'difcorfi 
. veruna Imoderata affettazione , e nelTun dan- 
no ne riceva la Morale Evangelica . Non bi- ^ 
fogna condannar una cofa, che incoraggifee i 

la 



■> la gioventù , e forma infenfibilmente i gran- 
. di predicatori . 

A. Voi confondete infieme troppe: cofe diftin- 
guiamole di grazia , e vediamo con ordine 

? nello, che sabbia a conchiudere. Evitiamo 
opra ogni cofa lo fpirito di cavillazione j 
efaminiamo quella materia pacificamente , 

‘ come uomini , che non temono altro che T 
errore ; ed àfpiriamo al folo onore di rinun- 
ziare alle nofère opinioni , tofloché ci accor- 
. geremo di eflerci ingannati i 
B. Io fono a ciò difpofliflìmo , o penfo alme- 
no di efferlo; e mi farà grato 1' efTere am- 
• monito, qualora mi fcofterò alcun poco da 
quella regola* 

A. Non parlili per ora de predicatori ; non ci 
mancherà tempo per farlo. Cominciamo da- 
gli oratori profani, de’ quali teflè m’arreca- 
ue l’efempio . Voi unifte infieme Demolle- 
he, ed Ifocrate , nel che facelle una folenné 
ingiuria al primo , elfendo il fecondo uno 
fnervato oratore, che non ebbe altro in peh- 
fiero, che di abbellire i fuoi concetti , e di 
rendere armoniofe le fue parole : egli ebbe 
un’idea troppo vile dell’eloquenza, e la fe- 
ce quali tutta confiUere nella collocazione 
delle parole. Un uomo il quale fpefe fecon- 
- do alcuni dieci, e fecondo altri quindid an- 
ni in aggi urtare i periodi del fuo panegiri- 
co , che non è , che un difcorfo intorno a’ 
bifogni della Grecia , riufciva certamente d' 
un ìbccorfo affai debole e lento alla fua pa- 
. tria contro gli attentati del Re di Perfia. In 
• altra guifa parlava Demoftene contro Filip- 
po * Olfervate , fe vi aggrada , il paragone * fat- 

• ' to 
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to da Dionigi d’ AlicarnafTo di quefli due o« 
rarori , e gli efsenziali difèrei da lui notati 
in liberate. Non s’incontrano in quefto che 
dilcorfi di vezzi cafeanti , ed elFeminati , che 
periodi con immenfa fatica lavorati a dilet- 
tazion dell’or echio, mentre i emoftene muo- 
ve . infiamma, e rapifee i cuori : egli è tiop- 
po al vivo commofifo da' bifjgni della fua 
Repubblica per trattenerli negli fcherzi in- 

' gegnofi d’ Ifocrate : il luo ragionare é con- 
cilo ed urgente; i fuoi l'entimenti fon quali 
convengonfi ad un animo, che non concepi- 
fee , le non cofe grandi ; il luo dilcort'o ere- 
fee, ed acquifla nuove forze ad ogni parola 
per via di nuove ragioni . è una catena di 
ardite figure , e propriilfime a muovere gli 
animi : chiunque il legge tulio ù avvede , 
ch’egli ha la Republlica nel profondo del 
cuoie Icolpita; ne’ fuoi trafporti feinbra che 
la natura Iteflfa favelli ; 1’ arte è così fina , 
che non può elTer notata ; niente può mai ag- 
guagliare la fua rapidezza , e veemenza . 
Non avete forfè mai letto quanto nel fuo 
trattato del Sublime ne dice Longino? 

B. Non è forfè quello il trattato tradutto dal 
Signor. Boileau ? E’ egli eccellente? 

À. Ardilco dire, ch’egli fupera di g an lunga 
a parer mio la Retrotica d’ Arillofile. Que- 
lla, benché belliHìma, ed eccellente, contie- 
, ne molti precetti affarto fecchi , e più cu- 
riofi che utili: e però giova più a far olfer- 
vare le regole dell’ atte a chi é, già divenu- 
to eloquente , che ad infoirar 1’ eloquenza , 
ed a formare veri oratori. Ma il fuhlimt.di 
Longino unilVe a’ precetti molti efempli , che 
gli rendon fenllbili . Quell’autore tratta de| 
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' fublinie in guilà veramente fublime , come 
avverte il favio traduttore, rilcalda l’imma- 
' ginazione,' folleva T intelletto del leggitore ^ 
forma il fuo gufto, e grinfegna a diftingwe- 
re* faviameme il buon dal cattivo ue’celebrì 
oratori deli’ antichità, 

B. Come* può effer tanto eccellente Longino } 
' Non vifs egli a* tempi d’ Aureliano , ediZe- 
nobra ì ‘ 

A. Sì certo, e v"è nota la loro ftoria. 

B. Or quello (ecolo non allontanofli egli mol- 
to dalla pulitezza ed eleganza de’ preceden- 
ti? Vorrefte dunque , che un autor di quel 
'tempo avefle miglior gufto d’Ifocrate.^ Que- 
llo invero mi pare incredibile. 

J5. Io purè me ne llupii; ma voi non avete a 
far altro che leggerlo : quantunque vivefle 
in un fccolo affai depravato aveva contut- 
tqciò lludiati gli antichi, e quali nefluno irj 
liìi fi oflTerva de’ difetti del fuo tempo . Di- 
co quali, dovendoli però confelTare, ch’egli 
mollra tener più* conto del mirabile ^ che dell* 

■ utile , e che non riferifce 1’ eloquenza alla 
morale. In quello certamente non pare, che 
penfi così giudìziofamente , come gli anti- 
chi Greci , e principalmente i Filofofi^ Que^ 
fio medefimo difetto ^ nel quale Ifocrate y 
benché di uri miglior fecolo , gli è però di 
molto inferiore, nierita in lui qualche .fcu- 
fa 5 e tanto più in un trattato particolare , 
dove non fi tratta di ciò , cheillruifce gli 
uomini ,• ma di ciò che gli forprende , e s’ 

• impadronifce di loro. Vi parlo di qucft’au^ 
^re, perciocché vi può agevolare 1’ intelli- 
genza di quanto fon per dirvi ;:VOÌ ci vedre- 

tei 
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te l’éccellente ritratto , che fa di Demofté- 
ne ; del quale riferisce tutti i più fublimi 
pafli , e ci troverete pur anche tutto cià , 
ch’io vi dilTi circa i difetti d’Ifocrate. Non 
vi faprei indicare una ftrada migliore .per 
giugoere alla cognizione di quelli due auto- 
ri, fe già non volefte prendervi la briga di 
leggere le loro òpere. Lafciamo dunque Ifo- 
crate, è torniamo a Demoftene, ed a Cice- 
rone i 

B. Voi lafciate Ifocrate perchè non quadra al 
voftro gufto . 

A. Or bene: feguafi a parlar d’ Ifocrate , poi- 
ché non fiere ancor perfuafo , e fi formi un 
giudicio della fua eloquenza fecondo le re- 
gole della eloquenza medefima, ed il parere 
del più eloquente Scrittore dell’ antichità ; 
cioè di Platone . Gli prefterete voi fede ì . 

B. Sì certo, s’egli non avrà torto : perchè io 
non feguo così alla cieca le opinioni d’ al- 
cun maeftrò. 

A. Ricordatevi di quella regola, altro non pre- 
tendo da voi. La ragione vi perfuaderà facil- 
mente, fe non vi lafciate ingannare da certi 
pregiudizi del nollro tempo . Non credete 
dunque nè ad Ifocrate , nè a Platone , tini 
giudicate deir uno e dell’altro con principi 
chiari ed evidenti. Ora io penfo , che non 
mi negherete , il fine della eloquenza elTcré 
di pierfuadere la verità, e la virtù. 

B. Quello non ve l’ ho ancor accordato ; ed è 
ciò, che poc’anzi vi negai. 

I A. Vel proverò dunque. L’eloquenza, s’ io noti 
erro , può in tre maniere confiderarfi . i' . Co- 
me l’arte di perfuadere la verità e di ren-« 

der^ 
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^ere migliori gli nominij. , 2 <?, Come un’arte 
differente, di cui pofforlo va'erfi i malvagi del 
pari che i buoni e che può non meno l’errorper- 
f uadere, e l’ingiuftizia , che la giuftizia , e la 
verità . s Finalmente come un' arte , che 
può fervire agh uomini intereffati per ren- 
derli grati, e procacciarli ftima , e migliora- 
re la loro fortuna . Di quelle tre maniere 
ammettete quella, che piu vi aggrada. 
Tutte e tre le ammetto; che ne l'cguirà egli 
f perciò ?. 

A. Il faprete in breve; vi halli per ora , che 
nulla di ofcuro io vi arrech , e con ogni 
peripicuità al fine propoftomi vi conduca . 
Di quelle tre maniere di eloquenza voi ap- 
proverete fenza dubbio, la prima. 

B. perché è la migliore. 

A E che vi par egli (jicila feconda? 

B. Mi fembra , che vogliate far un fofifmo , 
non è egli vero ? La feconda è bialimevole 
pel cattivo ufo , che fa l’joratore dell’ elo- 
quenza m peiluadere 1 ingiullizia e l’errore. 
L’eloquenza d’ un uomo malvagio é buona 
io le lleflà, ma perniziofo è ’l fine , che lì 
prefigge. Ora noi abbiamo a ragionar delle 
regole dell eloquenza, e non dell’ ufo , che 
. far fe ne dee., Non difcoftLnioci , vi prego ^ 
•'dal Principal pantondi nollra quiftione. 

A. Vedrete , che punto non ,me ne allontano , 
fe non vi farà grave l’afcoltarmi. Voi dan- 
nate adunque la feconda maniera , e per tor 
via ogni equivoco, vituperate quefto fecon- 

ufo dell’ eloquenza. . ’ 

B. Voi dite ottimamente , ed , eccoci perfetta- 
mente d’accordo. 

A. £ che direte del terzo ufo dell’eloquenza, 

il 
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il quale in altl'o nort confifte , che nel proc- 
curare di renderfi grato altrui colle parole 
per farfiftimare, e migliorare la propria con- 
dizione’ 

B. Vi ho dichiarato quel che ne penfo, nè mi 
fon finora mutato d’opinione . Quell’ ufo dell’ 
eloquenza mi par lodevole: fufcita l’ emula- 
zione, e perfeziona gl’ingegni . 

A. Ma in che fi deono mai perfezionare gl’ 

ingegni ? Se dovefte formare uno Stato , ò 
una Repubblica , in che procurerefle di ren- 
dergli perfetti.*^ - , 

B. In tutto ciò, che può farli migliori . Vorrei 
* formare degli ottimi Cittadini , zelanti per 

lo ben pubblico: vorieichein tempo di guer- 
ra difender fapelTero la patria , e cuftodire 
le leggi in tempo di pace, governare le pro- 

f )rie famiglie , coltivare , o far coltivar le 
or terre, allevare i figliuoli nella virtù , 

^ inftillar loro la Religione, attendere al com- 
mercio fecondo i bi fogni del paefe, ed appli- 
carli alle fcienze utili alla vita. Quello mi 
pare, che debba cffere il fine d’ un legisla. 
tore i 

A. Ottime fono le vollre intenzioni , e piene 
di buon difcemimento . Vorrelle dunque de' 

' Cittadini nemici ^eH’ozio , che fi occupaf- 
fero in Cole di rilievo, e fi proponelfero per 
fine d’ogni loro azione il beu pubblico. 

B. Per l’appunto. 

A. E ’l rimanente Io' rìgetterelle ? 

B. Così è , lo rigetterei . 

A. Non ammetterefte gli efercizj del corpo , 

' fe non per conto della fanità e della robu^ 
llezza ? Non parlo della corporal bellezza , 

■ elfendochè ella proviene naturalmente dalla 

fant- 
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&nità e robuftexza, per .quanto fpetta a’cot» 
pi bene coftrutti. 

O. Io ammetterei quelli foli eferciz) . 

A. Proibirefte dunque tutti quelli , che non fcr- 
virebbono, che a dilettare , e che non ren- 
derebbono T uomo più atto a fopporrare i 
moderati travagli della pace , e le fatiche 
delia guerra . 

B. Sì, feguirei quella norma. 

A. Per la fteifa ragione fenza dubbio proibi- 

. refte pur anche ( perciocché parmi chef ab- 
biate detto) tutti gli eferciz) dello fpirito, 
che non polTono render l’animo fano , for- 
te, e bello, rendendolo nel tempo ileffo vir- 
tuofo . 

B. Cosi è : ma che ne fegue perciò ? Non ve- 
do an ora cofa vogliate inferire ; qucfti vo- 
(Iri andirivieni quanto fon lunghi ! 

A- lo vo in traccia de’ primi principi, c non 
voglio lafciar addietro veruna cofa dubbio- 
fa* Rifpùndete di grazia. 

P. Conferib , che più ragionevolmente fi dee 

. oifervar quella regola liguardo * all’ animo , 

avendola ftabilira pel corpo. 

A. Tutte quelle fJenze ed arti , che non ten- 
dono che a dilertare, a uiverrire , ed a fa- 
cisfare U curiofìtà , le foffrirefte voi > Che 
diverrebbero parimente tutte quelle, che non 
apparrerrebbono nè a’doveri del viver dome- 
Ilico, nè a quelli del viver civile’ 

R. Tutte quante dalla mia Repubblica le efclu- 
derei. 

A. Non tollererefte dunque le Matematiche, 
fe non per conto delle Meccaniche , della 
Navigazione, dell’Arte di mifurar la terra, 
del calcolare, della fortifìcaaion delle piaz- 
za 


Digitized by Googk' 


z* ec. quedo cflcndo l'ufo , che fe ne fa, o 
che rendere le può degne di approvazione, 
I Medici , gli Avvocati farebbono ammefU 
per la confervazione della fallite , e della 
giudizia . Lo dedb avve rebbe delle altre 
profedìoni , delle quali noi elperimentiama 
la necedìtà. Ma quanto a’Mufici, che ordi- 
ncrede voi mai? Non imiterede forfè quegli 
antichi Greci , li quali mai non volevano, 
che r utile difgiunto fodìe dal dilettevole ì 
Edì, che pure avevano innalzata laMufica, 
e la Poefia ad un si alto grado di perfezio- 
ne, volevano che 1’ una e 1’. altra di quelle 
due arti fervidero di mezzo per incoraggire 
gli animi , e per infpirar loro lenrimenti no- 
bili e grandi. Colla Mufica , e colla Poefii 
fi preparavano a’ combattimenti j andavano 
alla guerra da’Mufici , e da* muficali dru- 
menti accompagnati. Quindi anche lervironfi 
delle trombe , e de’ ramburri , che gli getta- 
vano in uno entufialmo , ed in una Ipezie 
di furore da edì chiamato divino . Colld Mu- 
fica, c coll’armonia de’ verfi raddolcivano la 
ferocia de’ popoli . Con qued’ armonia idil- 
Javano ne’ cuori de’ fanciulli la fapienza ; fi 
facevan loro cantare i verfi d’ Omero per 
loro con quedo piacevo! mezzo infpirare il 
difprezzo della morte, delle dovizie , e de‘ 
piaceri che avvilifconoP animo , 1’ amor del- 
la gloria, della libertà, e della patria. Le 
delTe loro danze erano dirette ad un fine 
feriofo fecondo i loro codumi , e certa cofa 
è , che non danzavano, per mero diletto , 
Noi veggìamo per l’ efempio di Davidde, 
che gli Orientalt confideravano il ballo, co- 
me un’arte feriofa , fimile alla Mufica , ed 

alla 
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alla Poefia . Quanti utili ammaeftramenti 
fparfi non erano per entro alle lor favole, 
ed ai loro poemi? La pìà grave, e più au- 
ftera fjlofofia prendeva Tempre un afpetto 
piacevole , e pieno di vezzi. Quello fi fa 
chiaro eziandio per le mifteriofe danze de’ 
Sacerdoti, frammifchiate da’ Pagani alle lor 
cerimonie nella celebrazion delle fede in ono- 
re de’ loro Iddìi. Tutte le arti, che confifto- 
no o ne’ Tuoni armoniofi , o ne’ movimenti ^ 
del corpo, o nelle parole; la Muficain Tom- 
ma, il Ballo , T Eloquenza , la Poefia non 
furono ritrovate, Te non a fine di eTprimere 
Je varie paffioni , e di comunicarle altrui 
efprimendole . Per tal via fi proccurò d’ im- 
primere negli animi degli uomini Tenfi nobi- 
li e generofi , e di far loro vedere in una 
maniera viva , e toccante la bellezza della 
virtù, e la difformità del vizio . Così tutte 
quelle arti lotto 1' apparenza del diletto era- 
no indirizzate ad ini'egnar la Morale , e la 
Religione, eh’ erano i due finì principali de- 
gli Antichi , La caccia fteffa era una Scuo- 
la, in cui s’imparava a guerreggiare: i pia- 
ceri più ienfibili infinuavano Tempre qualche 
maffima virtuoTa . Di qui ebbero origine 
nella Grecia tante eroiche virtù , che furo- 
no r oggetto della maraviglia di tutti i fe- 
coli . Quella primiera iftituzione Tu poTcia 
alterata, egli é vero , ed era eziandio affai 
difettoTa in Te medefima. Il Tuo maggior di- 
fetto era di effere fondata Topra d’ una reli- 
gione falla e pernizioTa ; e per quella parte 
1 Greci andavano errati, come pur anche gli 
altri Sapienti del mondo , immerfi allora 
nell’ Idolatria . Ma s’ eglino erravano quanto 
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al fondamento di lor Religione , ed alla fcel- 
ta di loro maffime , non s ingannavano già 
quanto al modo d’ ìnfinuare la Religione e 
la Virtù: tutto vi era fenfibile, grato, dol- 
ce > ed atto fpezialmente a fare una viva 
impreffione . 

B. Voi dicefle poc’anzi , che quella primiera 
iftituzione fu alterata; di grazia non vi bor- 
date di fpiegarvi fu quello punto un po’più 
chiaramente . 

LA. Ella fu alterata, non v’ha dubbio. La ve- 
ra pulitezza nafce propiamente dalla virtù : 
ella ciò non ollante , fe non vi fi prende 
guardia, ammolltfce a poco a poco l’animo i 
1 Greci abitanti dell’Afia furono i primi a 
corromperli grj'’^ni diventarono efifemminati • 
Tutta quella Colla d’ Alia fu veramente un 
teatro di voluttà . Creta IlelTa malgrado le 
favie leggi di Minofse degenerò grandemente , 
e VI fon noti lì verfi c tati da S. Paolo. 
Corinto è celebre pel fuo lufTo , e per le 
fue dilTolutezze . I Romani . eh erano anco- 
ra zotichi , e grolTo ani , incominciarono a 
ritrovarvi con che alquanto ingentilire la 
loto virtuofa rullicità . Atene non fu mira 
efente da quello morbo contagiofo, e la Gre- 
cia tutta ne rimafe infetta. 11 piacere , che 
non dovea fervir , che di mezzo per intro- 
durre negli animi la fapienza, occupò il luo- 
go della IlelTa fapienza. V'i fi oppolero i Fi- 
lofofi, e Socrate fece vedere a’ Tuoi Cittadi- 
ni, che il piacere, in cui fi fermavano pii 
del convenevole , dovea folranto fervir dì 
llrada per condurli alla virtù. P. afone, che 
non fi vergognò di riferire nelle lue opere 
i difeorfi del proprio maellro , toglie vìa 

dalla 
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traila lua Repubblica ogni tuono della Mu- 
fica, ogni movimento della Tragedia , tutti 
i racconti de’ Poemi , e tutti que’ luoghi d’ 
Omero, che atti non fono ad eccitare Tamor 
delle buone leggi . Eccovi il giudicid j che 
formavano Socrate , e Platone fu’ Poeti , e 
fu’Mufici j non liete voi forfè dello fleflb 


parere? 

B. Piacemi il loro awifo, é cohfeflb che non 
vi bifogna veruna cofi inutile. Poiché fi può 
trovar del piacere nelle cofe utili , non oc- 
corre cercarlo altronde. Se vi è cofa , che 
fender pofia più facile la virtù , quefea è 
fenza dubbio l’unirlacol piacere: airuppofto 
fe quello da quelle fi difgiunge , gli uomini 
vengono quafi violentati ad abbandonarla . 
Per altro tutto ciò, che piace lenza iftruire ^ 

• hon fervè, che di trallullo, ed ammollifce lo 
fpiiito. Or vi par egli , eh’ io fia diventato 
' filofofo afcqltandovi ? Ma profeguifeafi il no- 
ftro difeodb, poiché non fiamo ancora per- 
, lèttamente d’accordo. 


’A. Ben faremo fra poco j giacché liete tanto 
filofqfo: permettetemi , Signor mio , di pro- 
porvi ancora una quillione. Eccovi i Muficì 
ed i Poeti co'lretti ad infpirare la virtù fo- 
la j ed i Cittadini della vofira Repubblica 
elclufi da tutti que’ Ipcitacoli , ne’ quali il 
piacere farebbe dalla illruzione difgiunto 
^ Ma che farete voi degl’ Indovini >, 

B. Coftori fon tutti impollori , e bifogna ad 
ogni modo cacciarli via. 

A. Ma che male commettono egli?, Credo, che 
ate perfuafo , non elTer eglino firegoni , 
onde non abbiat,e a temere, ch’effi eferciti- 
no I arte diabolica . 


Ci B. Nò 
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Nò certamente, non è queuo il mio timo- 
re ; imperocché io non preflo fede alle lor 
favole ; ma gli è però un gran male il te- 
ner a bada il popolo , com’ elfi fanno . Io 
non voglio nella mia Repubblica verun o- 
ziofo, il quale ferva di traftullo agli altri , 
e non fi impieghi in altro , che in chiacchie- 
rare . _ . . i 

'A. Ehi però in tal guifa fi procaccian da vi- 
vere , c raccolgono qualche fomma di da- ! 
najo per sé, e per le loro famiglie. 

B. Ciò non importa ; procaccinfi da vivere in 
altro modo : non balla guadagnarli il vitto , 
ma bifogna in oltre guadagnarfelo con occu- 
pazioni utili al pubblico. E lo ftelTo dico io 
di tutti que‘ mefehini , che tengono a badai 
pafi'eggìeri col le loro canzoni e cicalate. Sup- 
porto anche, checoftoro non mentilTero mai, : 

né diceffero veruna cofa difonerta , pure con- ! 

verrebbe cacciarli via. L’ e (fere inutili barta i 

per farli colpevoli, e la buona politica do- I 

vrebbe cortnngerli ad imprendere un qualche 
regolato ed util mertiere . . i 

'A. Ma foffrircte voi coloro , che rapprefenta- 
no le Tragedie? lo fuppongo, che in quefte 
Tragedie non fia mefcolato nè amor profa- I 
no, né immodeftia veruna i ed anche nor\ ' 
parlo qui come Criftiano ; rifpondetemi Co- i 
lamente come filofofo, e legislatore. _ ! 

•11. Se querte Tragedie non tendelTero adirtmi- 
re nel tempo rteflb, che diletterebbono , ìq 
le dannerei . 

A. Eenilfimo voi feguite inquefto prccifamen- 
te l’ opinion di Platone, * il quale non vuo- 
le. 
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■ )é^ che fi lafct introdurre nella fuà Rejiub- 
blica alcuna poefia , la quale prima fevera- 
mente fiata non fia efaminata dai Cufiodì 
delle leggi , affinchè il popolo noil àfcolti j 
nè vegga mai cofa^ che atta non fia ad in- 
•• fpirar la virtù j ed a vieppiù ftabilire leleg^ 
gi . Voi vi moftrate in ciò fegoace degli aii* 
tichi Autorii li quali pretendevano , che la 
Tragedia dovefle aggirarfi tu diie paffioni 
cioè fui terrore , che debbono cagionare le 
> funefte confeguenze del vizio, e fulla com- 
palfione, infpirata dal vedere la virtù perfei 
guitata e paziente . Queft' idea fu pofta in 
efècuzione da Euripide , e da Sofocle . 

B. Voi mi fate rifovvenire d’ aver letta quell' 
ultima regola nella Poetica dei Signor 

A. Avete ragione : è quelli un uomo , che per- 
fettamente conofee non folo il fondo della 
Poefia, ma il fine eziandio , a cui la Filo- 
lofia l'uperiore a tutte le altre arti deve di. 
rigerc il poeta. 

B. Ma dove finalmente volete condurmi ? 

A. Voi camminate ora da voi medefimo , fen- 
zachè io più vi conduca , e liete felicemen- 
te arrivato al termine , che ci eravamo pro- 

• pollo. Non mi dicelle di non voler fofFeriré 
nella voftra Repubblica delle perfone ozìo-j 
fe, le quali tengono a bada gli altri , e non 
s’ impiegano , che in inutili ciancc ? Non ef- 
cludefte forfè per quello medefimo principio - 
tutti coloro, che rapprefentavario le Tragc-^ 
dìe , fe J’ iftruzione non va unita al piace- 
re? Ora farà egli lecito di fare in profa cioc-» 
che in verfi è vietato ? Dopo una tale fe.^ 
verità , come potrefte mai tollerare i decla- 
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matori , li quali parlano folaraente per far j 
moftra del loro ingegno? 

Ma i declamatori de’ quali, parliamo , han^ ^ 
no due fini aflai lodevoli, , 

'A. Oliali i'on eflì quelli fini ? 

B. Il primo è dì faticare in loro prò: elfi proc- 
curanfi per tal via qualcheonorevole impie- 
go; l’ eloquenza li rende riputati j e la ri- 
putazione, che fi acquifiano , proccura loro ' 
quella fortuna , onde abbifognano ,, 

A» Voi medcfimo avete già ‘rifpollo alla vo- ! 
lira obbiezione. Poc’anzi dicevase, che non ! 
balta guadagn.irfi da vivere , ma che bifo- 
gna guadagnarcelo con occupazioni utili al- 
la focietà . Uno , che rappiefentafie delle 
Tragedie, fenzachè rillruzione foflc congiun- 
ta al piacere , fi guadagnerebbe da vivere ; i 
ma quella ragione però non v’ impedirebbe | 
di cacciarlo dalia voflra Repubblica . Eleg- } 
gete , voi gli direfle , una prcfcilione utile i 
c regolata; non tenete a bada li Cittadini ; | 

le volete mrane da loro un legittimo profit- j 
to , proceurate loro qualche bene affettivo, 
oppure sforzatevi di renderli virtuolì. E per- 
che' mai, Sig. mio, non direte lo fteirodcll* 
Oratore ? 

B. Eccoci perfettamente d’accordo ; la fecon- 
da, ragione, ch’io voleva allegarvi , dichia- 
ra tutto quello perfettamente, 

A. Come f’ ditecela dunque, fe vi aggrada. 

B. Eli’ è che 1’ Oratore fi affatica pur anche 
pel pubblico . 

A, In che mai ? 

B. Egli coltiva gl’ ingegni} e infegna loro i’ e- 1 
loquenza. 

A. Ma s’io inventaffi un’ Arte chimerica , o 

■ una 


Digitized by Googic 


una favella immaginaria , da cui non ne vc- 
nifle alcun prò , farei forfè fervigio al pub- 
blico infegnaridoli quell’ arte , o quella fa- 
vella ’ 

B. No, perché non fi fa ferviglo agli altri, fò 
non quando s’infcgna loro qualche cola utile. 

A. Non potrcHe adunque ioftencre con buone 
ragioni , che un Oratore fia urile al pubbli- 
co infognandoli l’eloquenza , fe prima non 
avelie dìmollraro efl'ere quella atta a qual- 
che cofa . A che fervono i bei difcorfi d’un 
uomo, fe quelli difcorfi ripieni d’ ogni ele- 
ganza no apportano al pubblico alcun be- 
ne? Le parole, come diceS. Agoftino J^,,fon 
fatte per gli uomini, e non già gli uomini 
per le parole. I dfeorfi, noi niego, fervono 
. a colui, che gli fa ; imperocché gli ud tori 
ne rellano abbarbagliati, e fi dicono poi di 
molte cofe intorno al loro aurore , il quale 
viene rieompenfato bene Ipelfo delle lue inu- 
tili parole, per Io pelfimo gullo , che regna 
nella maggior parte . Ma quell eloquenza 
mercenaria , e di niun profitto al publlico 
dev’e.la tollerarli, nello fiato , che voi to- 
gliefie a rifoimaier’ Un calzolaio almeno fa 
delle fcarpe , e non mantiene la fua fami- 
glia , fe non col danajo, eh’ egli fi va pro- 
cacciando fervendo il pubblico in cofe vera- 
mente necclTaiie : e quindi potete oflerva- 
re , che ì mcllieri piu vili hanno un fine 
affai utile . E non vi farà , che 1’ Arte Ora- 
toria , la quale non avrà altro fine , che 
quello di divertire gli uomini colle parole ì 
Tutto riufeirà dunque finalmente per 1’ una 
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f »arte a foddisfare la curiofità , e a pafccrc 
’ozio dell’uditore, e per I’ altra a conten- 
tare la vanirà, e l’ambizion di chi parla ? 
Se punto vi fta a cuore l’onor della voftra 
, Repubblica, non permettete, Sig. mio, un 
tanto abufo. 

B. Vi fi concederà dunque , il fine dell' orato- 
re dover efiere d’ ammàeftrare , e di rendere! 
,, migliori gli uomini. 

TV. Madate bene a quel, che dite ; Voi né ve- 
drete torto le confeguenze. 

B. Ma quertoperò non fa, che uii uomo proc- 
curando d’iftruire altrui non porta nello ftef- 
fo tempo cercare l’utile, e l’onor fuo. 

'A, Finora non parliamo ancóra da uomini Cri- 
ftiani : la F'Iofofia fola mi balla per con- 
vincervi. Gli Oratori, forno a dire , debbo- 
no du que fecondo voi amma ftrare gli altri 
nomini , e fargli migliori , ch’egli non fono . 
Eccovi dunque fubitamente i declamatori 
condannati . Anzi non bifognerà nemmen 
tollerare i Panegirirti fé non fe quando e- 
^lino proporranno altrui foggetti degni d* 
imitazione , e conc lierannò colle loro lodi 
alla virtù i’amor degli uomini» 

B. Che dite mai ^ I^lon dovrartì apprezzare un 
panegirico, che pieno di morale non fia? 

’A. Noi dicerte forfè' poc' anzi ? E’ non bilbgna 
parlare , che per ammaellrare ; non per al- 
tro lodar fi deve un Eroe, che per moftrare 
al popolo le fue virtù , onde fi muova ad 
imitarle , e per far vedere la gloria, é la 
virtù ertere compagne i divifibili . Quindi fi 
dovranno ror via da dn panegirico tutre le 
lodi vane , eccertìve , ed adulatrici ; niuno 
fterile penfiero lafciar vi fi dee , che non 
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Ferva ad iftruir l’ uditore ; conviene in (om- 
nia, che tutto (ia diretto a fargli amar la 
virtù. Per Io contrario e* pare, che h mag- 
gior parte de’ Panegirifti non per altro'' lodi- 
no le virtù , che per lodar coloro , che le 
efercitaroho , é de’ quali eflì pfefero a far l* 

■ elogio. Halli a lodar uno? Si efaggerano to- 
fto le virtù da lui praticate , come fe folTc- 
ro di tutte l’ altre più degne . In altra ocOa- 
fione fi proccurerà di fcemare il pregio di 
quelle virtù, che prima tanto fi Ibn com- 
mendate , in grazia di un altro foggetto , 
che lì vorrà celebrare . E per quello moti- 
vo per l'appunto mi fembra Plinio merite- 
vóle di molto biàfimo. Imperciocché s’ egli 

' Tràjano lodato avelie per formare fui mo- 
dèllo' di lui altri Eroi , il fuo fine farebbe 
"veramente fiato degno d‘un oratore. Ma per 
'quanto e’ li folfe grande Tra/ano , il dìfeor- 
lo di Plinio a lui però non dovea mirare 
unicamente. Doveva Trajaho fervir folo d’ 
efempio per invitare gli uomini a' divenir 
virtuofi. Quando il fine del Panegirifta è la 
lode d’ un uòmo folo, il fuo difeorfo diven- 
ta una fèrie Continua di adulazioni per lufin. 
gare l’altrui vanità. 

)B. Or che rlfponderefte intorno a* poemi com- 
pofii in lode d’ErOi ? Omero ha il Tuo Achil- 
le, Vìj^ilio ha il fiio Enea: hi afimere te ‘for- 
fè quelli dile poeti } 

A. No certamente; e voi dovete folamenteof- 
fervare l’intenzione ch’ebbero amendue nel 
comporre i lor poemi . Nella Iliade Achille 
è veramente il primo Eroe ; ma quello poe- 
ma non ha per fuo principal fine la lode di 
Aohille. Egli vi è dipinto al naturale con 
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tutti li Tuoi difetti , e quelli medefimi difet- 
ti fono uno di que’ foggetti , fu’quali il poe- 
ta ha voluto iftruire la pollcrità . Trattali 
in quell’ opera d’ infpirare negli animi de' 
Greci l’ amor della gloria , che nelle batta- 
glie fi acquilla, e ’l timor della dilunione , 
che rovina tutti i piu grandi difegni , e que- 
llo fine morale per entro a tutto il poema 
chiarillìmainentc fi fcorge. Egli è vero, che 
rOdil.ea ci propone in Ulifiè un Eroe pià 
perfetto , ma quello è folo per accidente , e 
noi veggiamo m fatti , che un uomo la cui 
principal dote fra la faviezza , quale appun- 
to ci vien propollo LJlilTe , conferva nelle 
fue operazioni più eiat ezza ed uniformità, 
che non fa un giovine iinpetuofo , e tutto 
fuoco, com’era Achille ; per lo che fi de’ 
dire, che Omero nell’uno e nell’altro poema 
non. ebbe altra mira , che di ritrarre la na- 
tura fedelmente . Tuttavia s’ incontrano per 
tutta rOdifiea mille morali illruzioni accon- 
ce ad ogni maniera di vita , e balla legger- 
la per vedere che il poeta volle non peral- 
tro rapprefentare un uomo faggio che per 
' mezzo della fua faviezza conduce felicemen- 
te a fine tutte le fue intraprefe , fe non fe 
per moflrare a’polleri li frutti , che fi deo- 
no afpettare dalla pietà , dalla prudenza , e 
dagli ottimi .collumi . Virgilio imitò 1’ O- 
difiea nella fua Eneide in «.iò , che riguarda 
il carattere del fuo Eroe ; egli lo ha rap- 
prefentato modello, pio , e per confeguenza 
uguale fempre a fe ftefib . E’ facile accor- 
gerli, che l’oggetto principal di Virgilio non 
è Enea} egli confiderò in quell’ Eroe il Po- 
polo Romano, che difcéfe da lui. Volle mo- 
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ftrare al detto popolo , che traeva la fua 
origine dagli Dei , che queltì già da lungo 
tempo gli avevano^ preparato 1 impero del 
mondo, e prerefe per tal via eccitarlo a cpr- 
rifpondere colle fue virtù alla gloria del fuo 
delfcino . Ne/Iuna Morale poteva fembrare 
a’ Pagani più importante di quefta. La fola 
colà, che biafimar fi potrebbe in Virgilio, 
fi è d’aver avuto ne’ fuoi verfi troppi ri- 
guardi alla propria fortuna , e d’aver fatto 
riufcire il fuo Poema a commendazione di 
Augnilo, e della fua Famiglia , lodandogli 
forfè più del diritto. Ma ciò farebbe un vo- 
lerlo cenfurare con tutta la feverità polfibi- 
le, il che non intendo di fare. 

B. Voi adunque non volete, che un Poeta, o 
un Oratore cerchi onoratamente il fuo van- 
taggio . 

A- Ècco che fiam pur ritornati alla noftra dif- 
ficoltà dopo la digrefllone fatta intorno a* 
Panegirici , la quald non farà certo inutile. 
Cercafi , fe gli Oratori hanno ad alTere di- 
finterclTati . 

B- A me pare , che no : ma voi togliete fem- 
pre a combattere le opinioni volgari. 

A, Ma non volete voi , che nella voftra Re- 
pubblica fi vieti agli Oratori di dire altro, 
che la verità ? E non pretendete forfè , che 
eglino parlino fempre per illruire , per cor- 
reggere gli uomini, e per vieppiù auodarele 
leggi ì 

B. Certo che sì. 

A. Bifogna dunque, che gli Oratori non tema- 
no alcun danno , nè fperino alcun utile da’ 
loro uditori. Se voi ammettete Oratori am- 
blziofi, e mercenari, credete voi, che ^ue- 
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Iti fi opporranno a tutte le umane paffìoni ? 
Come potranno altrui guarire dall’ avarizia, 
dall’ambizione, dalla mollezza , s’ eglino ftef- 
C ne fono infetti ? E come altrui ftaccare 
dalle ricchezze, fe elfi ne vanno in traccia? 
Io fo ben* , che ad un Oratore virtuofo e 
• difinterelTato non debbono le necelTarie cofe 
mancare; ma ciò non può mai avvenire, fe 
egli è veramente fìlofofo , cioè tale , quale 
dev’ elfere per 1’ appunto per correggere ì 
corrotti coftumi degli uomini. Egli menerà 
una vita femplice , moderata , frugale , labo- 
riofa; fi contenterà di poco, e quefto poco 
non gli verrà meno giammai , febbene fulTe 
egli coftretto a procacciarfelo coll’ opera 
j delle fue mani : il fovrappiù nè deve , nò 
degno è di efiere il fuo premio ^ 11 popolo 
l’onorerà, gli applaudirà , gli darà autori- 
tà; ma s’egli è libero d’ogni palfione, edi-* 
fintereffato, non uferà mai la fua autorità, 
fe non a benefizio del pubblico , pronto a 
deporla ogniqualvolta non potrà confervar- 
la, che col fimulare, ed adulare gli uomi- 
ni . Però 1’ Oratore per elfer degno di per^ 
fuadere i popoli dev’ eflfere incorruttibile; 
fenza di ciò il fuo ingegno, e l’arte fuadi- 
venterebbono per la Repubblica due morti- 
feri veleni . E quindi avviene, che la Vir- 
tù, al dir di Tullio, è la prima , e la più 
elfenziale qualità di un Oratore : egli deve 
elfere dotato d’una invincibile probità , che 
fervir polTa d’efempio a tutti li Cittadini ^ 
Se quella manca, non fi può parer perfuafo 
agli occhi altrui , e per confeguenza non fi 
polTono perfuadere gli altri. 

Conofco beniifimo l’importanza di quanto 
. mi 
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mi dite; iria per qual ragione finalmente non 
potrà uno impiegare il l'uo talento per con- 
lèguire onori f 

A. Riducetevi Tempre innanzi alla mente gli 
fteffi principi. Mi concedefte di già , l’elo- 
quenza , e la profeflìone dell’ Oratore effere 
airiftruziore , ed alla riforma de’ coftumi del 
popolo confecrata . Per farlo liberamente, o 
con profitto 1’ uomo dev’ elTere difintercfla-. 
to, deve agli altri infegnare il dìfprczzo del- 
la morte, delle ricchezze, e delle comodità ; 
deve infpirar la modellia , la frugalità , la 
generofità , lo zelo del pubblico bene , 1’ in- 
violabile olTervanza delle leggi ; bifogna, 
eh’ ei dia a veder tutto quefto non folo ne*. 
Tuoi difeorfi , ma ne’ Tuoi coftumi eziandio. 
Chi fi va procacciando T altrui benevolen- 
za per fini mondani , ed ha per confeguenza 
bìfogno di andar ritenuto col mondo , può 
egli forfè arrogarli fugli fpiriti coteft’ auto- 
rità? Sebbene dicelTe tutto ciò, che de’ dirli, 
prefterebbefi egli fede a ciò, che direbbe un 
uomo , che, per quanto appare, non vi pre- 
tta credenza veruna? 

B. Egli però non pecca andando in traccia d’ 
una fortuna, di cui abbifogna, fecondo che 
io prefuppongo . 

A. Ciò non importa : procaccili per altre ftra- 
de quello, onde abbifogna per vivere ; non 
mancano profelfioni , che potranno trarlo fuo- 
ri dalla povertà . Se alcuna cofa gli è ne- 
celTaria, e l’afpetta dal pubblico, non è an- 
cor atto a far l’Oratore.^ Sceglierefte voi 
mai per giudici nella voftra Repubblica de- 
gli uomini poveri ed affamati ? Non teme- 
rette, che la neeelfità grinducefle a qualche 
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vii compiacenza? Non eleggerefle pinttoRd 
delle perlone tiguardevoli , le quali non foi- 
fero efpofte ài pericolo di effére dal bifogno 
tentate? . 

l3. Quello io noi niegò. . # , 

A, Pei* la flcfla ragione non fceglierefle voi 
per Oratori , cioè per Maeftri , li quali deo- 

• no iflruire, correggere 5 è formare i ' popoli ^ 
uomini che non aveflero bifogno dì nulla ^ 
e foffero fenza interefle ? E fe altri le ne 
trovaffero dotati bensì d’ ingegno atro a que- 
ftà forte d’impieghi , ma che dcvelTero an- 
dar guardinghi , e ritenuti per certi loro par- 
ticolari iritcrclTi, non indùgerefte forfe a por- 
te in tifo la loro eloquenza iniìnoattantochè 
elfi aveflero àcquìllaro quanto loro fa d’ uo- 
po, e che più in elfi fofpettar non fi poteflé 

• *d’ alcun finiftro fine in favellando agli uomini? 
hi. Voi dite bene: ma parmi, che refperienza 

' del lioftrò fecolo abbaftanza dimoflri ^ che' 
un Oratore può acconciamente moralizzare 
' fenza rinunziare del tutto alla propria for- 
■ tuna. Udifte mài pitture morali più feveré 
di quelle , che oggidì fi varino fpacciàndo ? 
Niuno fe ne offende, anzi ognuno fe rie com- 
piace , e colui che le fa non tralafcia per 
tal mezzo d’ innalzarli nel mondo. 

A. Le pitture morali non fervono a converti- 
' re, quando foflenutc non vengono da buo?ù 
- principi', ne da buoni efeniipj. Védefte forfè 
alcuno per loro virtù convertirfi ? Noi ciav- 

• vezziamo ad udire quella deferiziorie , là 
quale non è altro, che una bella immagine ,* 
che innanzi agli occhi ci pafla : fi afcoltario 
que;* difcorfi, come uria Satira fi leggerebbe: 

: fi confiderà colui, che parla, come uno, ché 
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Vapprefenta una fpezle dì Commedia : fi pre- 
da affai più fede a’ fatti fuoi , che alle pa- 
role. Egli è intereffato , ambiziofo, vanerel- 
lo; dato ad una vita molle ; egli veruna di 
t]uelle cofe non abbandona , le quali dice 
doverli abbandonare . Si lafcia dire affinchè 
fi compifca la cerimonia , ma però fi fi e 
fi crede , come crede e fa egli ftelfo . Il peg- 
gio fi è, che noi in tal guifa ci avvezzia- 
mo a credere , che cotefta forte di gente non 
parli da fenno; e quello fci edita il lor mi- 
niftero ; e qualorà dopo di elfi vengono al- 
tri con lineerò zelo a parlarci , non fappia- 
mo perfuaderci, che ciò fia vero. 

B- I voftri prineipj nafeono veramente gli tini 
dagli altri , e fono molto efficaci , fe atten- 
tamente fi confiderano. Ma di grazia , Si- 
gnor mio direfte voi mai quelle Colè per 
unico zelo di Crilliana pierà? 

A. Non è nccelfario elfer Crilliano per sì fat- 
tamente penfare : bifogna bensì elferlo per 
metterlo in ufo come convienli ; conciolfia- 
_ cofachè la fola grazia reprimer poirafamor 
proprio , dove balla elfer uomo ragionevole 
per conofeere quelle verità. Io tellè vi alle- 
. gava Socrate, e Platone , e voi non avete 
voluto cedere alla loro autorità. Ora che 
la ragione incomincia a perfuadervi , e che 
più non vi fa d’ uopo d’ alcuna autorità, 

. che direte, s io vi dimollro, ch’elfi non ra- 
gionano altrimenti ^ 

Com’ è ciò polfibile ? Se mi attenete la vo- 
ftra parola, vi farò grandemente tenuto. 

A. Plafone introduce Socrate a ragionare con 
un Oratore chiamato Gorgia , e con uno 
Scolaro di quelli detto Callide. Quello Gor- 
gia 
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già era un uomo affai rinomato, e fu Mae>i 
Itro d'Ifocrare, di cui tanto fi è favellato. 
Egli fu il primo, come dice Cicerone , che 
fi vantaffe di parlar eloqueniemente d’ ogni 
cola , e la fua vanità fu pol'cia da Cìreci 
Retronci imitata . Ma non ci dilunghiamo 
dal Dialogo di l^orgia ; e di Callide . Co- 
ftoro, fecondo il metodo del primo parla- 
vano eloquenrememe di tutto: erano duedi 
que’ vivaci ed acuti ingegni, che fanno bel- 
la comparfa nelle tonverlazioni , e fi picca- 
no fopra tutto di effere b<^i parlatori . Ma. 
fembra però, ch’elli di quello folfem privi, 
che negli uomini cercava bocrare , cioè de’ 
veri principi della morale , e delle regole <f 
un elatto, e fodo ragionare. L’autore aven- 
do prima efprelfo al vivo tutto ciò, che v* 
ha di ridicolo nel loro carattere j vi dipigne 
Socrate, il quale fingendo di fiherzare ridu- 
ce graziofamente i due Oratori a non faper 
dire, cofa fia l’Eloquenza: dopo di che paf- 
fa a dimoftrare, non poterli l’arte di quegli 
Oratori propriamente dir Arte . bocrate dif- 
finifce l’Arte, Una regolar difcìphna che in- 
fegna agli uomini il far qualche cofa , che uti~ 
le fia per rendergli m.gltori, eh' ejji non fono : E 
pollo quello principio dimoilra , ch’egli non 
dà il nome di Arte , fe non fe alle Arti li- 
berali , le quali degenerano eziandio , ogni- 
qualvolta ad altro fine, eh.* a quello di far 
gli uomini virtuofi, fi riferifcano. 1 a toccar 
con mano, che quello non è il fine de’Ret- 
torici , e che Temillocle, e Pericle illeffonon 
ebbero mai quella intenzione , onde non fu- 
rono veri Oratori. Dice pur anche , nonave- 
re quelli famedi uomini penfato ad altro « 
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che ad indurre gli Arenìefi a fabbricar por- 
ti , a fortificar la Ciri à cd a riportar vitto- 
rie fu’loro 'nemici . Hartho etTì , dic’egli , ar- 
ricchiti i’oltanto, ed agguerriti i lor Cittadi- 
ni , da’ quali furono poi trattati molto ma- 
le; il che per verità avvenne loro merita- 
mente: imperocché fe colla loro eloquenza 
refi gli aveffero virtuofi ficura farebbe fia- 
ta la lor ticompenfa . Chi fa gli' uomini vir- 
tuofi e dabbene, può efier certo, 'che dopo 
le fue fatiche non gli proverà ingrati , poi- 
ché la virtù , e la ingratitudine non poffbno 
ftar infieme . Non occorre prefentemente re- 
citarvi tutto ciò, eh’ egli dice della vanità 
di quefia Rettorica, avendo io tolto 'intera- 
mente da lui quanto ve n’ ho detto finora . 
Miglior configlio fia fenza dubbio di narrar- 
vi quanto egli dice de’ mali cagionati daco- 
tefti Rettorie! in una Repubblica . > ' • 

B. Quefia fpezie d’uomini era ,"il confeflb , da 
ternerfi nelle Repubbliche della Grecia , nel- 
le quali potevano elfi follevare ih popolo , 
cd 'occupar la tirannide. ' ■* 

A. E di quefio inconveniente per I’ appunto 
favella Socrate fpezialmente : ma più lonta- 
no fi efiendono i principi , eh’ egli fiabilifce 
in quefia occafione. Noi però cui parlando 
del politico reggimento d’ una Repubblica , 
dobbiam intendere non folo d’ uno fiato ret- 
to a popolo , ma di qualunque altro o 'fia 
popolare, o da molti capi governato, o mo- 
narchico: io non mi rifiringo a veruna forma 
particolar di governo : le regole di Socrate 
ion buc-ne ed utili per ogni paefe . 

B. Sponetele adunque, fe vi è a grado. 

tA. DicCi ch’elTendo l’uomo compofto di cor- 
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p." , !• rpln’to , necenaria cofa è il coltt- 
*’die r*on inen l’uno che 1’ altro . Che due 
srn vi fono per lo fpìrito , e due altre pel 
colpo. Le due dello fpiriro fono la feienza 
delle leggi, e la Giurifprudenza : egli cont- 
prende fotto la feienza delle leggi i principi 
•tutti di Filofofia atti a regolare i fentimen- 
ti ed i coftumi de’ particolari , e di tuttala 
Repubblica: la Giurifprudenza è il rimedio ^ 
che deve adoperai fi per reprimere la frode, 
e l’ingiuftizia de’ Cittadini ; col fuo mezzo 
fi decidono le liti , e fi punifeono i delitti : 
laonde la feienza delle leggi fervir deve a 
prevenire il male, e la Giurifprudenza a cor- 
reggerlo. Vi fono due Arti fomiglianti pel 
Corpo, la Guinaftica , che Io tiene in eferci- 
zio. e fano il conferva , proporzionato nel- 
le fue parti agile, vigorofo , forte , e leg- 
giadro ( ben v’é noto, Signor mio , che gli 
antichi facevano un ufo maravigliofo di q neft’ 
arte, che noi perdemmo ) ; e la Medicina , 
che lo guarifee allorché è ammalato . La 
Medicina riguardo al corpo fa lo fteflb uffi- 
zio , che la Giurifprudenza riguardo all’ a- 
ijima. ella corregge, ella reftituifee la falu- 
te . Ma quella sì pura ifiituzione fi è di 
molto alterata, dice Socrate. In luogo della 
fetenza legale è lottentrata la vana foiti- 
gliezza de’Sofifti , falli filofofi che fi abufa- 
no del ragionamento, e privi efiendo di buo- 
ni principi per Io ben pubblico mirano fol- 
tanto a’ioro fini particolari Alla Giurifpru- 
denza fegue egli a dire, è fucceduta la va- 
na pompa , e 1 inutile fallo de’ Rettorie! « 
uomini , che cercarono lolamente di piace- 
re, e di abbagliare altrui: invece della Giu- 
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Hfprucienza, che dovea ferviré all’ anima di 
medicina , e porli in ufo foltanto gua- 
rire le pafìTioni degli uomini , fi veggono de- 
gli Oratoti, che non ebbero altro pcnficro , 
che di llab.Jire la propria riputazione. Alla 
Ginnaftica, foggiugne Socrate , fi è fui roga- 
ta r arte d’imbellettare ì corpi , e di ren- 
dergli iti apparenza avvenenti , quando però 
hon fi dovea cercare, che Una femplice , è 
hatural bellezza, la quale nafee dalla robu- 
fterza, e proporzion delle membra , locchè 
non fi acquifta , e non fi conferva , fe non 
Col regolato tenor di vivere , c coll’ eferci- 
iio. Alla Medicina fi fòftitul 1’ invenzione 
delle delicate vivande, e de’faporetti accon- 
ci a defilar l’appetito degli uomini , e in ve- 
ce di purgare l’uomo troppo abbondante d’ 
umori a fine di rendergli la falute , e colla 
falUte r appetito , fi sforza la natura , e gli 
fi proccura un appetito artifiztale per mez- 
zo dì cofe contrarie tutte alla temperanza i 
Cosi parla Socrate delia fregolatezza de’co- 
ftumi de’fuoi tempi, e corichiuJe il fuo di- 
feorfo con dire , ch^ gli Oratori , i quali a 
fine di rifanar gli uomini dovrebbono , con 
aria eziandio autorevole , dir loro delle ve- 
rità fpiacevoli , e porger loro in tal guifa 
delle amare medicine , hanno all’oppofto fat- 
to per l’anima ciò, che fecero ì cuochi pel 
corpò. La loro Rettorica fù folo ùn’àrte dì 
compor faporetti per allettare così gli am- 
malati , e fi cercò folo di andar a genio al- 
trui^ e di fufeìtare la curiofità e la mara- 
viglia: gli Oratori non parlarono , che per 
loro tnedefimi . Termina finalmente doman- 
dando,' ove fieno li Gittadini liberati da’ lo-» 
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ro cattivi abiti da cotcfti Rettorici , e dove 
gli uomini, ch’erti rclero ibbrj e virruofi ? 
Or non vi par egli di udire un uomo del 
noftro fecolo, che vede tutto ciò, che vi fi 
fa, e parla degli odierni abufi ? Dopo aver’ 
udito quello pagano, che direte voi d’un elo- 
quenza , che proccura folo di piacere altrui , 
e mette tutto il fuo ftudio in far delle belle 
pitture, allorché bifognerebbe , come dic’eglf 
llertò , adoperare il ferro ed il fuoco, cproc- 
curar feriamente la guarigione coU’amarezza 
de’ rimedi, e col leverò regolamento della 
vita? Ma voglio, che voi medefimo faccia- 
te in quelle cote le parti di giudice. Appro- 
vcrefte voi , che un medico nell’ eftremità 
della vollra malattia fi occu parte in ilpacciar 
frafi eleganti , ed ingegnofi , e fottili penfie- 
ri? Qual giudicio formerefte d’un Avvocato, 
che difendendo una caufa, in cui fi trattaffe 
di tutte le facoltà della vollra cafa, o della 
vollra propria vita, cercarte di comparire un 
bell’ ingegno , e le fue aringhe d* arguzie 
riempifle , e d’ornamenti , in vece di ragio- 
nare con veemenza, e di eccitare a compaf- 
fione li giudici ? L’ amor delle facoltà , c 
della vita rende abballanza fenfibile quello 
ridicolo : ma la indifferenza, in cui fi vive 
rifpetto alla Religione , ed alla Santità de’ 
collumi, è cagione , che non viene oflerva- 
,to negli Oratori, eh erter dovrebbono iCen- 
fori, ed i Medici del popolo. Ciò , che ve- 
demmo averne penfato Socrate , deve farci 
arroflìre . 

B. Ben veggo ora, fecondo li voftrì princìpi, 
che gli Oratori dovrebbono elTcre i difenfo- 
ri delle leggi, ed i maellri de’ popoli per ùi'- 

fégna- 
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fegnafea quefti la Virtù: mapreff© i Roma- 
ni l’eloquenza del foro non mirava certamen- 
te a quefto. 

jA. Tal era fenza dubbio il fuo oggetto ; gli 
‘ Oratori .dovevano difendere l’ innocenza , e i 
' diritti de’ particolari , quando non avevano 
motivo di efporre ne’ loro difcorfi li bifognì 
' generali della Repubblica: quindi nafce, che 
• quella profellione falì in tanta llima , c che ' 
Cicerone cì dà un’ idea sì grande del vero 
oratore. 

B. Vediamo dunque in qual maniera quefti o- 
ratori hanno a parlare . Pregovi di volermi 
in ciò communicare i voftri penfieri. 

A. I penfieri, ch’io fon per communicarvi fa 
quello punto, non fon mici ; anzi profcgui- 
rò a parlarvi, fecondo le regole dagli anri- 
dii prefcritte , edirovvi foltanto le cofe prin- 
cipali. Imperocché io m’immagino, che vof 
non efiggerete da me , eh’ io vi fponga per 
ordine tutta la ferie de’ precetti Reitorici , 
molti de’quali fono di niun momento; oltre- 
‘ diche voi gli avete già Ietti ne’ libri , che 
trattano diffufamente di tali materie . Con- 
tentiamoci dunque di riferire ciò , eh’ è più 
importante. Platone nel dialogo, in cui in- 
troduce 'ociate a parlare con Fedro , dimo- 
ftra , che il maggior difetto de’Rettorici li è 
di cercare l’arte di perfuadere prima d’aver 
imparato per mezzo de’ principi della filofo- 
fia quali fon quelle cofe, che bifogna proc- 
curare di perfuadere agli uomini . Vuole , 
che l’oratore abbia cominciato li fuoi ftud) 
dalla cognizione dell'uomo in generale, do- 
po di che fiali applicato a conofeere gH uo- 
mini tn particolare , ra’ quali dee parlare ; 
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i>;ide riefce nece/Tirio il fapere cofa fia Tuo- 
jmO, quale il fuo fine , e quali i fuoi veri 
interelfi , di che fia comporto , cioè di cor- 
po, e di fpirito , il vero modo di renderla 
felice, quali fieno le fue paflìoni , quali ec- 
celli pollano quefte avere, la maniera di re- 
golarle ‘ e di ì'ufcirarle utilmente per farlo 
amar il bene , e le regole proprie a farlo 
vivere in pace , cd acconce alla conferva- 
zione della focietà . A quefto rtudio genera- 
le vicn dietro il particolare . Fa d’uopo co 
nofeer le leggi, e le ul'anzedel proprio pae- 
fe, la correlazione che hanno col tempera- 
mento de’ popoli , i coftumi dicialcuna con- 
dizione, le diverl’e educazioni, i pregiudizi, 
c gl’ interelfi dominanti nel fecolo, in cui fi 
vive, il mezzo acconcio per iftruire , e di- 
rizzare nel retto camnftno gli fpiriti . Voi 
ve lete , che quefte cognizioni abbracciano 
tutta la più loda filolofia ; c però dimoftra 
Platone, che il folo filolbfo può elTcre vero 
oratore ; e in quefto fenlo intender fi deve tutto 
ciò, ch’egli dice nel dialogo di Gorgia contro 
i Rettorici , cioè contro coloro che fi ave- 
vano formata un’ arte di ben parlare e di 
periuaderc, fenza curar di fapere per prin- 
cipi ciò che fi deve perfuadere agli uomini: 
onde fecondo Platone tutta 1* arte del vero 
Oratore a quefte due cofe fi riftrigne, di fa- 
pere ck)cchè perfuader fi deve , e di cono- 
l'ccre perfettamente Io palfioni degli uomini, 
e la via di muoverli per giungere a perfua- 
derli f Cicerone dice quafi Io fteflb . Pare dap- 
■■ principio, ch’egli pretenda, che niente fia 
ignoto all’Oratore, potendo quelli aver bi- 
fpgno di parlar d’ ogni cofa , riè potendofi 
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mai parlare acconciamente (die* egli con So- 
crate ) di ciò , che non fi ia perfettamente . 
Si riduce polcia per gli urgenti bilogni , e 
per la brevità de la vira alle cognizioni più 
ncceffarìe . Egli vuol per lo meno , che un 
Oratore pofTegga a perfezione quella parte 
della Filofófia , che i coftumi riguarda , non 
tollerando in lui, che 1 ignoranza dell’A (Uro- 
logia , e delle Mattemariche fpeculazioni; e 
vuol fopratutto, ch’egli fia bene informato 
della fabbrica, e corcpofizione dell’ uomo, o 
della natura di fue paflìoni , poiché 1’ unico 
fine dell’eloquenza fi è di commuoverle , fe- 
condo r occorrenza , Quanto alla Scienza 
delle leggi, egli la efigge nell’oratore , co- 
me il fondamento d’ogni fuo dìfeorfo ; non 
efigge però, ch’egli abbia impiegato il cor- 
fo della vita nell’ internarfi in tutte le qui- 
ftioni della Giurifprudcnza per le particola- 
rità del a caufa , perciocché può in cafo di 
bifogno aver ricorfo a’ periti Giureconfultì 
per fupplire a quanto per quella parte gli 
" manca. Vuole bensì con Platone , che 1’ O- 
ratore fia ottimo Uialettico, che fappia per- 
fettamente diffinire, provare, e dillinguere i 
più fotti li ed intralciati fofifmi. Dice, che il 
leparar la Rettorica dalla filofofia. è un vo- 
■ lerla diflruggere , e di «n Oratore formare 
un puerile ed imprudente declamatore. Non 
folamente egli efigge una perfetta cognizione 
di tutti i principi della morale, ma uno Au- 
dio particolare dell’ antichità . Raccomanda 
caldamente la lettura de’Greci antichi; vuo- 
le che fi leggano gli Storici non folamente 
per i loro Ai li , ma per gli avvenimenti del- 
la Storia; inculca più d’ogni altra cofa lo 
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lludio de’ Poeti , per la . molta raflbmipliari- 
za che Je figure poetiche hanno con quelle 
deir eloquenza . In fomma ripete fovente- 
jmenre , che l’oratore prima di favellare de- 
ve riempiere di cofe il fuo fpiriro . Credo di 
fowenirmi de’ Tuoi proprj termini, tanto gli 
ho letti e riletti , e si profondamente mi 
rimafero imprelTi nella memoria. L’oratore, 
die' egli , deve polTedere la foatigIii.zza de’ 
Dialettici , la feienza de’ Filofofi , la elocu- 
zione fimi e a un di prefTo a quella de’Poe- 
ti, la voce, ed i gefti de più perfetti Atto- 
ri. Or vedete qual preparamento bifogni a 
tutte quefte cole . 

C. Veramente ho più volte olTervato , che quel- 
lo, di che più fono fprovvifti certi Oratori 
per altro aliai ingegno!! , è un buon capita- 
le di feienza. Vuota fembra la mente loro, 
e chiaramente fi vede, ch’elfi ftentarono af- 
fai a rinvenire di che riempiere i lor difeor- 
fj; anzi non pare , eh’ elfi parlino , perchè 
fon ripieni di verità, ma fibbene che vadan 
cercando le verità a milura che voglioa 
parlare. 

A. Coftoro fono per l’appunto chiamati daCì* 
cerone, gente che vive alla giornata fenza 
provvifione veruna; i lo-o dìfeorfi . malgra- 
do ogni sforzo, fembreranno lempre rrragri , 
e fparuti . Qualora fi ha a difeorrere in pub- 
blico, non occorre mica prepararfi tre meli 
innanzi: quelli particolari apparecchi fieno 
pur elfi fatico!!, fono di neceifirà molto im- 
perfetti, e un uomo accorto fi avvede tollo 
di lor debolezza : bifogna avere impiegati 
gli anni in ragunare materia in abboTidan- 
za . Dopo quello generai^ apparecchio coila- 

no 


Digilized i 


X 


57 

no poca fatica i particolari : laddove chi fi 
applicò folamente ad azioni , per così dire 
feparate le une dalle altre , fi trova pofcia 
coftretfo a ricorrere alle frali ed alle anti- 
tefi , nè fa ufcire da’ luoghi comuni , nè fa 
ben ciò, che dee dite ; va raccogliendo quà 
e là dei pezzi , che tra loro non ben fi con- 
fanno , e fi sforza di accozzargli inficine , 
non infegna i veri principi delle cofe , fi ri- 
ftrigne a ragioni fuperficiali , e fpelfo falfe , 
non può far vedere T ampiezza, e refìenfio- 
ne delle verità, conciolfiachè tutte le verità 
generali fieno tra di elfé concatenate, e fac- 
cia d’ uopo conofcerle quali tutte per trattar- 
ne a fondo una in particolare. 

C. Pure la maggior parte di coloro , che par- 
lano pubblicamente, acquiftano molta ripu- 
tazione fenza poffedere altro capitale. 

A. Egli è il vero, che coftoro fi traggono die- 
tro gli applaufi delle donnicciuole e del po- 
polo, che facilmente fi lafcia ingannare ; ma 
ciò non può mai produrre’, che una riputa- 
zion capricciofa, la quale ha pur anche bi- 
fogno di qualche fcaltro rigiro per folleuer- 
fi . Chiunque fa le regole , c conofee il fine 
deir eloquenza non può concepire , fe non 
del difgùfto , e del difprezzo per cotelli va- 
ni difeorfi, che riefeono a lui molto tediofi. 

C Voi vorrelle certamente , che un uomo fi 
accingefie a parlare pubblicamente affai tar- 
di : la fua gioventù farebbe così trafeorfa 
prima ch’egli avelTc acquillato il cap'tale , 
che da lui e figgete , nè farebbe più in iftato 
di fiirne ufo a cagion dell’ età. 

A. Vorrei che fi eferciraire moUoper tempo, 
che ben fo qual potere abbia razione i ma 
‘ non 
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non vorrei , che fotto preteso di efercifard 
■ egli s’ingerifce dapprincipio nelle occupazio- 
ni eileriori, che involano lalibenà di (ludia- 
re. Io acconfento, che un giovane di quan- 
do in quando fi provi} ma lo ftudio debuo- 
^ ni hbri dovrebb’ elfere fiata prima la fua 
principale occupazione. 

C. Voi dite ottimamente , e mi fate rifovve- 
nire d’un Predicatore mio amico che vive, 
come dicevate poc’anzi, alla giornata. Egli 
non penla mai ad un foggetto , le non quan- 
do fi trova in impegno di trattarlo ; allora 
fi rinchiude nel fuo Studio, fi mette a fqua- 
dernare la Concordanza , il Combefix , la 
Poliantea, ed alcuni Autori di Sermoni da 
lui comperati con certe raccolte , o per dif 
meglio certi zibaldoni , eh’ egli fi ha fatte 
di palTi trovati a cafo quà e là. 

A. Bjn vedete , che ciò non può formare UQ 
valentuomo. In una fimile difpofizione nien- 
te può dirli con forza, non fi può effer cer- 
to di nulla, ogni cofa par tolta in prefitto, 
e i’ affettazione dappertutto vi comparifee, 
e nulla deriva dalla propria forgente . Per 
verità egli è un gran torto , che uno fa a 
sè fieffo con éficre tanto impaziente d'efporfi 
al pubblico. 

B. Dichiarateci dunque primachè fi ponga fine 
al noftro difeorfo , qual fia a vofifo giudi- 
ciò l’eccellente effetto dell’ eloquenza. 

A. Dice Platone , non efler eloquente un dt- 
feorfo, fe non tanto quanto opera nell’ ani- 
mo dell’uditore. Quindi formar potete un 
retto giud ciò di tutti i difeorfi , che afcol- 
tate. Ogni difeorfo , che non vi fcuote , nè 
• il cuor vi commuove , ma è Colo di diver- 
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tìmento al voflro fpirito , fiafi pur egli ele- 
gante quanto fi voglia , non farà però mai 
eloquente. Piacevi udir Cicerone di quefta 
materia diverfamente non difeorrere da Pla- 

- tene? Egli vi dirà, che tutta la forza della 
• parola non dev’ elTere impiegata fe non a 
; muovere i fecreti ordigni pofti dalla natura 

nel cuor degli uomini Però volete fapere 
per voi medefimi , fe gli Oratori j che afeoU 
' tate, fanno il loro dovere ? Se vi fanno al- 
cuna impreflìone , fe fendono attento il vo^ 

. ftro animo, e fenfibile a ciò, eh’ efli dicono , 
le r immaginazion vi rifcaldano , e fe vi fol- , 
levano fopra di voi medeficni , tenete per 
certo, eh’ elfi han dato nel fegno, ed hanno 
indovinato il fine della Eloquenza . Se in 

- vece d’ intenerirvi , o d’ eccitare in voi paf- 
fioni veementi , non eccitano che una vana 
compiacenza , e vi fanno folamente ammi- 
rare la vivezza, e la gìuftezzade’ loro pen- 
fieri , e delle loro efprelfioni , allora dite pu- 
re, che Ibn falli Oratori. 

Afpettate ancor un pochetto , fe non v’ è 
grave, e permettetemi ch’io vi efponga al- 
cuni altri miei dubbj. 

A, Ben vorrei potermi fermare più lungamen- 
te, poiché qui fi Ha ottimamente : ma fon 

' altrove chiamato da una mia faccenda, che 
non fi può differire . Ritornerò domani da 
voi, e finiremo con più agio quella materia, 

B, Addio dunque. Signor mio: v’ attenderò do- 
mani anfiofamente , , 
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DIALOGO II. 

V oi fiete un uomo veramentfe garbato, 
poiché ritornaftecosi pontualmente: la 
convcrlazioue di jeri ci ha refi impazienti 
di vederne 'il feguito. 

C. Ed io me, ne venni in fretta , temendo di 
giugnere troppo tardi : imperciocché io non 
vo’ perdere pur una parola. 

A. Quelli trattenimenti non fono per verità 
infruttuofi; vi fi comunicano a vicenda ino- 
ltri penfieri , e ciafcheduno rìferifce ciò, che 
lelTe di migliore. Quanto a me debbo con- 
. felTare, Signori miei , di guadagnar molto 
in ragionando con voi, che sì umanamente 
fofferite le mie arditezze. 

B. Lalciam per ora le cerimonie : Io fo render 
giuftizia a me raedefimo, e conofeo benilfi- 
' mo , che fenza di voi farei ancora immerib 
in molti errori . Seguite di grazia a difin- 
gannarmi. 

A. Li voftri errori , fe così mi permettete di 
favellare, fon quelli della maggior parte de* 
galantuomini , che non molto s’ interna- 
rono in quelle materie . 

B. Terminate dunque di guerirmi ; mille cofe 
a dir ci rimangono ; non perdiam tempo, 
vi fupplico, e fenza preambuli vegniam to- 
lto alla materia. 

A. Di che fi difeorreva jeri quando ci feparam- 
mo.'' In verità non me ne ricordo più . 

C. Parlavate della eloquenza , che tutta con- 
filte nel muovere . 

B. Così è, ed io non fapeva intendere la vo- 

fira 


Digilizcd by Google 



lira propofizìone : di grazia , come l’intcn-^ 
dece voi P 

A. Eccomi pronto a foddisfarvi . Che direfte 
voi di chi perfuadeffe fenza provare ^ Cer- 
tamenfe coftui non farebbe un vero Orato- 
re: egli ponebbe agevdmente fedurre gli al- 
tri pc/Tenendo il talento di perfuadere , fen- 
za moflrar loro , elTere la verità ciò che per- 
fuade. Sarebbe coftuì fenza dubbio dannofo 
alla Repubblica ; e ciò è quanto vedemmo 
ne’ ragionamenti di Socrate. 

B. Io pure fon di quella opinione. 

A. Ma che direfte di uno, che provafle la ve- 
rità in un modo efatto, arido, e nudo, che 

. difponeffe in buonillìma forma i fuoi argo- 
menti , o veramente fi fervilfe del metodo 
Geometrico ne’ fuoi pubblici dilcorfi , fenta 
aggiugnervi niente di vivo, c di figurato ^ 
Sarebbe egli un Oratore 

B. No. farebbe coftui un Filofofo. 

A. Bifogna dunque per fare un Oratore fce- 
gliere un Filolofo, cioè un uomo, che pro- 
var fappia la verità ; indi all’ efattezza del 
raziocinio accoppiare la bellezza e la f. rza 
di un difcorfo fparfo , per dir così , di dif- 
ferenti colori per farne un Oratore. . 

13. Sì fenza dubbio . 

A. E in quello per l’appunto confifte il diva- 
rio, che palla tra il convincere della Ftlofo- 
fia, e ’l perfuadere dell’ eloquenza . 

B. Ghe avete voi detto.*? non ben v’iotefi. _ 

A. Dico, che il Filofofo altro non fa che con- 
vincere, e l’Oratore, oltreché egli convince, 
perfuade eziandio. 

B. Ancor non comprendo abbaftanza quanto 

dite: e che altro rimane a farC quando 1' 
uditor è convinto > ' A. 
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A. Quello, che uri Óratore farebbe di piu 'di 
un metafilico cHmoftrandovi I’ efiftenza di 
' Dio. Il metafifico vi farà una femplice dì- 
moftrarione , la quale non oltrepalTerà là 
fpeculazionci L’ Oratore vi aggiugnerà tut- 
to ciò , che può commuovere i voftri affet- 
ti , e farvi amare la verità dimoftrata ; e 
quello appunto perfuafìone fi appella . 

fi.. Ora intendo il voftro penfiero. 

A. Cicerone ebbe ragion di dire , che non fi 
dovrebbe mai la Filofofia dall’ Eloquenza 
fcompagnare , imperocché perniziofa c T af- 
te di perfuadere lenza la dottrina e la fa- 
viezza; e la dottrina fenza l’arte di perfua- 
dere non può guadagnare i cuori umani , ed 
-introdurvi la virtù. Non farà inutil cofa 1' 
olTervar ciò di palTaggio per conofcere quan- 
to lì fieno gli uomini del fecolo fcorfo in- 
gannati » Quinci vedevafi una folla di Savj 
del tutto occupati nelle belle Lettere , che 
altro non cercavano , fuorché la purità del- 
le lingue , ed i libri ferirti con eleganza ; e 
coftoro fenza principi fodi di dottrina coti 
tutta la pulitezza loro ed erudizione furo- 
no per la maggior parte libertini. E quindi 
miravanfi i fecchi e fpinofiScolaflicì , li qua- 
li proponevano la verità In un modo sì fpia- 
cevole, e tanto poco fenfibile, che difgufta- 
vano tutto ’l mondo . Perdonatemi , Signo- 
ri, quella breve digrelfione; io ripiglio ilfi- 
lo del ragionamento . La perfuafìone è dun- 
que diverfa dal fem pi icemente convincere , ini 
quello, che oltre al dimoHrare la verità , la 
rende grata ed amabile , e gli uomini indu- 
ce a favorirla. E però tutto l’ artifizio dell’ 
Eloquenza confille in unire alle prove fode' 
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e convìncenti lì mezzi d* in tereffar l* udito- 
re , e d’ impiegare giudiziofamente le {^ue 
paHloni i^r otterere il fine , che uno fi pro- 

F one. Gli s’infpira dell’ indignazione contro 
ingratitudine, dell’orrore per la crudeltà, 
della compallìone per l’altrui miferia , dell’ 
amore per la virtù , e così dicali del rima- 
nente. Eccovi ciò, che Platone chiama ope- 
rare nell’ animo dell’ uditore , e fmuovcrnc 
le interiora . L’ avete or ben capito ? 

B. Sì , e conofco ora , che 1’ Eloquenza non è 
mica un frivolo ritrovato per abbagliare gli 
uomini con ingegnofi e ftudiati difcorfi , ma 
Ebbene un’arte feda, ed utiliflima alla Mo- 
rale. 

A. Quindi che Cicerone dice d’aver vedu- 
ti molti uomini difetti, vale a dire che par- 
lavano con eleganza e con garbo j ma che 
.affai di rado fi vede un vero Oratore, cioè 
che fappia introdurli nel cuor degli altri, ed 
impadronirfene . 

B. Io più non me ne ftupifeo , e vedo bene, 
che quali neffuno ha quello fine ; anzi vi 
confeffo che Tullio medefimo , il quale fta- 
bilifce quella regola, non l’ha Tempre, a mio 
giudizio, offervata. Che vi par egli di tutti 
que’ fioretti fparfi per entro alle fue Orazio- 
ni ? Sembrami che lo fpirito vi pigli piace- 
re , mentre però il cuore non lì commuove. 
A. Convien dillinguere. Signor mio : le Orà- 
zioni compofle da Cicerone nella Tua gio- 
ventù, quando cercava di llabilire il proprio 
credito, hanno fovenri que^o difetto fi co- 
nofee affai ch'arÀmenie ch’egli non era tan- 
to guidato dalla giullizia della Tua caufa, 
quanto dal defiderio di farli ammirare . £ 

que- 
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quefto interverrà fempremal , qualora una 
parte fceglierà un Avvocato non d’altra co- 
la lolle l'o , che di efercitare con pompa e 
l'plendore la propria profelTìone ; onde veg- 
giamo , che gli aringhi prelTo i Romani can- 
gtavanfi IpelFo in taftcfe declamazioni . Ma 
noi fiamo nien cm mo coftretti a confeirare» 
• che quelle Orazion , eziandio le più fiori te, 
piene fono d’ un grande arti6zio per muo- 
vere, e perfuadere Pure chi veramente vuol 
conofcere Cuerone, non deve farli a conlT- 
derarlo da quella parte , ma fibbene dagli 
Aringhi da lui fatti in età più provetta in- 
torno a’ bifoghi della Repubblica . Allora V 
efperienza degli affari importanti , 1’ amore 
della libertà, il trmorede mali, ond’era mi- 
nacciato gli facevano tare degli sforz' de- 
gni veramente d’ un Oratore. Quando il trat- 
ta di folfenere la libertà moribonda , e di 
aizzare turca la Repubblica contro Antonio 
fuo nemico , voi certamente non lo vedete 
andar in traccia delle anritefi , e de giuochi 
d ingegno: allora egli è veramente elo uen- 
te , e tutto vi appare in fembianza neglet- 
ta ct'TTì’ egli fleffo dice che lì deve compa- 
rire , quando bitcgna elTere veemente : Icor- 
gefi folo un uorho che cerca femplicemente 
nella fola natura tutto ciò eh’ è capace a 
muovere, ad animare, ed a rapire gli uomini . 
C. Voi ci parlale più volte de' giuochi d’in- 
gegno: vorrei prrcifamente fapere che cofa 
‘ fieno; imperocché io vi debbo con feffare, che 
mi riefee molto malagevole all’ occorrenza il 
diltinguefli dagli altri ornamenti del dilcor- 
fo: panni, che 1’ ingegno abbia multa par- 
' te in tutti gli ornati diicorfi. 
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A. Pianoi Signore: fonovi'guifta Cicck-oneme- 
defiroo delle efpreffioni, tutto l’ornamento 
delle, qu^li nafce dalla. propria loro forza, e 
dalla, natura del foggetto. ' _ 

C Io non intendo rutti quefti termini delT ar- 
te ; dichiaratemi , di grazia famigliarmente , 
come porrò a prima villa riconolcerc un giuo- 
co d’ ingegno, ed un fodo ornamento . 

A. La lettura, e la rifleflìone vel. potranno in- 
fegnare: vi fono, cento differenti forti di giuo- 
chi d* ingegni . . . • 

C Ma pure quaf é la loro generale divifa> for- 
fè r affettazione ? 

A. Non già ogni forte d’ affettazione , ma quel- 
la folo.di voler piacere, ed oftentareìl pro- 
prio, fpirito* . * • 

C. Quello oel vero comincia afoddisfarmi; ma 
io bramerei contraffegni più precifi per fup- 
plire alla cortezza dei mio intendimento. 

A. Eccovene impertanto uno, che forfè piena- 
mente vi contenterà.. Dicemmo già conlìllere 
. r eloquenza, non folamente nel. provare, ma 
. nell’arte ancora: di fufcitar le paffioni .. Per 
ciò. fare hifogna ritratte; ond’è ch’io penfo, 
che tutta l’eloquenza riducali a provare^ a 
• ritrarre , eda muovere. Tattili concetti fpe- 
ciofi, che. ad. una di quelle» tre cofe non mi- 
rano , lono giuochi d* ingegno • 

C. Che vuo! dire ritrarre r Io non intendo per- 
fettamente il.voftro favellare* . . 

A. Ritrarre non è folamente il defcrivere le co- 
fe, ma il rapprefe orarne si al vivo,* esi fen- 
fihilmente le circollanze , che l’uditore s’im- 
magini quali di vederle.. A cagion d’efem- 

} )io uno Storico, che prefo aveffe a narrare 
a morte .di Didone, ii. contenterebbe di ' di- 
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re, eh’ ella fu sì oppr'efla dal dolore dopò 
la partita di Enea , che la vita infopporta- 
bile le divenne; onde fall nel più alto luogo 
del Tuo palazzo, dove poflafì foprà un rogo 
da fe medefima fi Uccife. Da quelle parche 
voi comprendete il fattoi rna noi vedetecer- 
tamente . Or udite Virgilio, che vel porrà 
rottogli occhi. Non è egli vero, che allora 
quando tutte le circoilanzé raccoglie della 
difperaziondi Didone j che furiofa ve lamo^ 
ftra , e colla morte già dipinta fui volto, 
che la introduce a parlare in vedendo lafpa- 
da e ’l ritratto d’Énea, la voftra immagina- 
zione vi trafporta in Cartagine , e vi par di 
vedere la flotta Trojana, che dalla fpiaggia 
lì difeofta , e la Regina j cui ninna cofa può 
recare conforto e confolazione , e fi eccitano 
in voi que’ fentimenti fleflì , che già ne’ veri 
fpettatori fi eccitarono? Vo' non date più 
orecchio a Virgilio; troppo fiere intenti all’ 
eftreme parole della m lera ed infelice Di- 
done per aver agio di penfarea lui. pariice 
ad un tratto il poeta, più non fi vede fenoli 
quello eh’ egli fa vedere, più non fi odono 
fe non coloro ch’egli introduce a favellare. 
Ecco la forzadella immitazione , e deità pit- 
tura . Quindi è che tra il pittore ed il poe- 
ta fi feorge tanta conformità; l’uno dipigne 
per gli occhi, l’altro per gi orecchi^ ed a- 
mendue deono introdurre gli oggetti nella im- 
maginazione degli uomini Io v’ho recato 
a bello Audio un efempio di un poeta per 
meglio farvi comprender la cofa; imperocché 
ne’ poeti la pirtu'a è più viva, ed ha mag' 
gior brio che negli Oratori ,• e la Poefia dal- 
la femplice Eloquenza è foto diverfain que- 
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no, ch’ella ritrae con eritunafmo, e con piu 
Vivi colori . La Profa ha pure le fue pittu- 
rò, abbenchè più moderate; fenza di quelle 
jnen fi può rifcaldare l’ immaginazione dell’ 
uditore, nèìe fuepalfiohi eécitarci Uriafem- 
l^lice narrazione Hoii può commOvere ; deonfi 
non folamente narrare agli uditori i fatti, 
ina rendergli à loro fenfibilij e colpire i lor 
fenfi con defctiVere perfettamente j e minuta- 
mente il modOj con cui fono avvenuti. 

C. Hóiì mi farei mai immaginato tutto quello. 
Ora comprendo elTere tutto ciò, che voi chia- 
mate pittura, èlfetiziale e necelfatio all’ elo- 
quenza \ iTia voi certamente non mi farete 
mai Credere, che non vi fià eloquenza fen- 
za poefia . 

A. Credetelo purè , e ripofatevi filila mia fede. 

' Bifognà levarne il verfeggiare ; cioè il rego- 
lato numero di certe fillabe, nel quale rin- 
chiudeil poeta ifuoi concetti. Il volgo igno- 
rante crede pazzamente, che in ciò confiftà 
la poefia. Si penfa elfer poeta qualora fi è 
■parlaroo feri tto mi furando le proprie parole. 
All’oppollo moltiflìmi compongono verfi fen- 
za poefia , ed altri affai pieni fono di poefia 
fenza far vérfi : lafciamo dunque da parte il 
Verfeggiare. Quanto al rimanente, la poefia 
hon e altro che una viva finzione, che ri- 
tpela natura; chi non polfiede quell’ arre di 
ritrarre hon può giammai imprimere nell’ani- 
mo dell’ uditore lecofe; tutto riefee languido, 
fecco , e ftucchevole. Dopo il peccato erigi- 
fiale r uorno rimale fcurto immerfo nelle co- 
fe fenfibili; quella è la fua difgrazia, egli 
fioh può lungamente llar attento alle co'e 
auraite, Bifogaa veltire per dir così tutte le 
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iftruzioni, che gli fi vogliono infinuare nell’ 
animo, e porre davanti agli occhi tuoi delle 
immagini portenti a rattenerlo . Quindi è, che 
incontanente dopo la caduta dell’ uman gene- 
re la Poefia e la Idolatria Tempre infieme 
congiunte formarono tutta la Religione degli 
antichi , Ma non ci dilunghiamo dal noftro 
fogge tto . Voi comprendete baftevolmentc , 
che la Poefia , cioè la viva pittura delle co- 
le è l’anima per cosi dire dell’Eloquenza . 

C. Ma fe poeti fono i veri oratori, convienpur 
anche dire che oratori fieno i poeti, elfendo 
la poefia atta a perfiiadere, 

A. Hanno fenza dubbio e gli uni c gli altri 
un medefimo fine ; tutto il divario confiftein 
ciò ch’io vi dilli. I poeti hanno di più de- 
gli Oratori rentufialmo, che gl’ innalza al 
di fopra di loro fterti , e più veementi e più 
arditi gli rende neH’efprertioni. Ben vi fov- 
veni^e di quanto vi allegai poc’ anzi di Ci- 
cerone. • 

C. Di che ? 

A. Che la dizione degli oratori dev’efler quali 
la ftefla de’ poeti; quello quafi dice tutto. 

C. ora. v’intendo, ed ogni difficoltà m’è a un 
tratto fparita dinanzi . Ma vegniatno di gra- 
zia a quanto ci promettefte. 

A. In breve il comprenderete . A che può fer- 
virc in un difeorfo tutto ciò , che non ferve 
ad una di quefte tre cofe, a provare, a rU 
trarre , ed a movere ? 

C. Servirà a piacere. 

A- Convien diftinguere. Ciocché ferve a pia- 
rcere, per pcrruadereè buono: le prove l'ode 
c ben efprclTc piacciono certamente ; quefti 
vivaci c naturali .movimenti dell’Oratore bau 
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iiiolta grazia , fe lé pitture fedeli ed anima-* 

■ re rapifcono; e però piacciono le tre cofe^ 

■ che nella Eloquenza aitlmettiamo , ma non fi 
riftringono foltanto a piacere. Vuoili lapere, 
fe noi approveremo i penfieri , e i modi dì 
dire , che piacciono e dilettano fenza più. 
nè pofTono veruno effetto più effenziale pro- 
durre; e quelli chiamo io giuochi d’ingegno. 
Sovvengavi pertanto j che qualora io com- 
mendo tutte le grazie dell’ orazione , che fer- 
vono pur anche a perfuadere, altre non né 
riprovo, fe non quelle, nelle quali l’autore ' 
accecalo dall’ amor' proprio ha voluto ritrar 

fe medefimo, e dilettar l’uditore con inge- 
gnofi e ricercati penfieri , in vece di renderlo 
attento folamente al fuo foggetto. Quindi è 
che io reputo biafimevoli non folo ì giuochi 
tutti di parole, perchè fon pieni di frivolezze 
e puerilità, ma eziandio tutti i giuochi di 
penfieri, cioè tutti quelli, che ad altro non 
fervono j fe non fe ad una vana olìentazio- 
ne ; conciofiacofachè niente abbiano dì.fodo 
cd atto a perfuadere ^ 

C. Io per me farei del voftro avvilo: ma par- 
mi che con quella voftra feverità fi torreb- 
bon vìa i principali ornamenti dell’ orazione. 

A. Virgilio ed Omero non ' i pajono eglino aitai 
dilettevoli > O credete forfè , che fi trovino 
Autori più leggiadri , egraziofidi loro? Ep- 
pure non ritroverete ai certo in elfi alcuno 
di quelli, che chiamiamogiuochi d’ indegno, 
o di fpìrito . Le loro poefie piene fono di 
femplicità j la natura vi fi fa veder dapper- 
tutto ; dappertutto l’ artifizio vi è nafcollo' 
con maravigliofa accuratezza. Voi non ci 
troverete una parola polla in ufo per fa< 
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onore al bell’ ingegno del poeta . Egli ripone 
tutta la fua gloria nello ftarli celato per te- 
nervi occupati nelle cofeche ritrae , in quel- 
la guifa che un pittore fi ftudia di porvi 
lotto gli occhi le forcfte, i monti, le rivie- 
re, le lontananze , gli edifizj, gli uomini, 
le loro avventure» le loro azioni e palfioni 
diverfe, fenzachè divifar pofliate i colpi del 
pennello ; imperocché l’ arte è affai groffola- 
na , e degna di dilpregk), qualor appare. 
Platone, che aveva tutte quelle cofe un po’ 
meglio confiderate, che non fa la maggior 
parte degli Oratori , fofliene , che in ifcri- 
vcndo bilbgra Tempre celar fe medefimo, e 
proccurare d’eficr pollo in obblio, e quelle 
cole, e quelle perlòne mettere folamente in 
villa , che fi vogliono far vedere agli udi- 
tori . Offervate di grazia quanto più alta- 
mente , e con quanto maggior prudenza che 
noi, pcnfafibroque Sav) dell’antichità. 

B. fin qui ci parlafle della pittura ^ diteci ora 
alcuna cola de’ movimenti : a che l'ervon’ elfi » 

A. Ad imprimerne nell’ animo dell’uditore di 
quelli, che opportuni fono e conformi alla 
intenzion di chi parla. 

B. Ma quelli movimenti in che confillono , fe- 
condo voi ? 

A Nelle parole, e nell’azione del corpo. 

B. Qoal movimento può ritrovarfi nelle parole? 

A. Or lo vedrete. Cicerone rifenfce, che gli 
lleffi nemici di Gracco non poterono tratte- 
nere le lagrime, quand’egli pronunciò quefte 
parole; Owe mi fero', dove adderò io? qual ajtlo 
■giù mi rimane ? ;/ Campidoglio} ah che tutto é 
inondato dal [angue di mio [ratello\ la mia co- 
fa \ .ah eh’ tu vi vedrei una madre infelice ftem- 
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perarji in lagrime, e morir di dolore \ Quffti, 
i'e non v’é noto, fon movimenti; fe ciò con 
aria tranquilla fi dicelTe, perderebbe tuttala 
Tua f rza . 

B. Credete voi, che così doveffe avvenire? 

/i- be «volete farne la prova, ne rimarrete torto 
convinto. Ortervare • Io non foin sì grave dtf~ 
grava ove andare \ neffuno aji/o ptà mi rimane, 
il C‘<m idoglto è il luogo , dove fi fparfe il [an- 
gue di mio [rateilo. La mia ca[a è un luogo, 
Jn cui vedrai mìa madre piangere di dolore, fi- 
gli è pure una rtefia cofa: ma dov’è quel 
brio, dove lono quelle parole interrotte*, che 
sì al vivo efprimono la natura nelle fmanie 
del dolo' e r* Il modo di dir le cofe moftra il 
modo , col quale fi concepifeono , e querto è 
quello^che più commove 1’ uditore. In que- 
lli cali non folamentenon fi richieggono Itu- 
diati concetti, ma conviene perfino turbarne 
Tordine, e la connefiìone. Senza di ciò la 
pallione diventa inverifimile, e non v’è co- 
la più fpiacevole , che una partìone efprefla 
con pompa, e con regolati periodi. Per quan- 
to appartiene a querto articolo vi foddisferà 
il mentovato Longino ; voi ci troverete de- 
gli efempU veramente maravigliofi , eftratti 
da Demoftene. 

B. Intendo tutte quefte cofe aflat chiaramente : 
ma voi ci derte fperanza di dichiararci quan- 
to fpetta all’azione del corpo , ed io non 
vorrei , che vi riputarte difciolto da quell* 
obbligazione . 

A> lo non pretendo qui di formare un’ intera 
Rettorica: vi dirò lolo. alcune offervazioni 
da me fatte.. L’azione de’ Greci > e de’ Ro- 
inani era molto più violenta della nortra : 
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ciò fi comprende dà Cicerone e da Quiriti- 
‘ liano ; battevano co’ piedi la terra , e pcrco- 
tevanfi perfino la fronte . Cicerone ci dipi- 
gne un oratore , che fi getta fopra i! pro- 
prio clientele lacera le di Ini velli ; er far 
vedere a’Giudici le ferite, ch’egli ha ficevu-* 
• te in fervigio della Kepubblica , Quella è 
. fenza dubbio un’ azione molto veemènte , 
ella però deve riferbarfi a cofe firaordinafie . 
Egli non fa parola di un continuo geflirè ; 
di fatti non è cofa naturale il ttìuoveré con- 
tinuamente le braccia parlando. Deonfi mo- 
vere le braccia , quando uno è veramente 
cornmofTo ; ma ridicolo certamente farebbe 
il muoverle per efifer creduto tale . Vi fono 
pur anche certe cofe , che vorrebono efler 
dette fenza gefti , e tranquillamente . 

B. Come ? Vorrefte dunque , che un predicato- 
re a cagion d’efempio non fi moveflTe in cer- 
te occafioni.^ Quello fembrerebbè pure Urano! 
'A. ConfelTo effer palTato in ufo , per- non dire 
in legge inviolabile, che un predicatore fia- 
gitì anche qualora dice cofe affatto indiffe- 
renti ; ma egli èpure alfai facile il dimollra- 
re, chefpelfe fiate i noftri predicatori trojipo 
lì agitano, e (pelTe fiate ancora non fi agita- 
no abballanza. 

B. Oh quello sì che mi giunge nuovo! prego*- 
vi , Sig. mio a dichiararmelo, avendo io 

Tempre creduto coll’ efem pio di che non 

vi foffero che due o tre forti di movimenti 
di mano da farli in tutta una predica . 

A. Vegniamo al noftro principio: a che ferve 
1’ azione del corpo? Non ferve forfè ad ef- 
primere i fentimenti e le palfioni concepite 
. dall aninaa 1 

B.Si 
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Sì Certo. 

A. E’ dunque il rtovlttiénto del corpo una -pit- 
tura de’penfierì dell’anima} ' 

B. Non v’Jia dubbio. 

A. E quella pittura dev’efTer limile : ogni cofà 
vi deve rapprefentare al vivo , ed al natu- 
rale i fentimenti di chi parla, e la natura di 
ciò che fi dice . Non m’ é ignoto , che non 
bilògna difcendere ad una vile , e comica rap- 
prefentazione . 

B. Farmi che abbiate ragione, e già compren- 
do quel, che penfate*. Permettete eh’ io v’in- 
terrompa per moftrarvi , eh’ io preveggo le con- 
feguenzede’ voftri principi. Voi volete, chel’ 

• oratore con una viva e naturale azione ef- 
prima quello, chele fue parole non efprime- 
rebbono, fenonin una foggia affatto langui- 
da: ond’ è che al parer voftro l’ azione ftef- 
fa ò una pittura. 

■A. Così è, ma eccovi ciò, che fe n’ha a con- 
chiudere. Che per ben dipignere bifogna immi- 
rar la natura, ed ofTervare ciò eh’ ella fa , 
-quand’opera liberamente, e non è dall’ arte 
regolata * 

B. Ancor io fon di quella opinione. 

A» Veggiamo dunque * Naturalmente fi fanno 
forfè molti gefti , quando fi dicono delle co- 
fe femplici , nelle quali veruna paflìone ^on 
è mefcolara ? 

B. No . 

A. Bifognerebbe dunque non farne alcuno in 
tali occafioni ne’ pubblici difeorfi , oppure 
farne pochtffimi, imp>erocché tutto deve imi- 
tar la natura . Anzi molte occafioni vi fo- 
no , nelle quali meglio' fi efprimerebbono i 
proprj penfieri ceffando' affatto da ogni gefto . 

' r 


lln uomo, eh’ è immerfo in un gran peafìe^ 
to, (la immobile per un momento , queda 
fpezie di forpreia tiene folpelb 1’ animo di 
tutti gli uditori . 

B. Ben mi accorgo , che quelle fofpenfioni de- 
(Iraroente adoperate belle farebbero ed accon> 
ce a commuovere l’uditore : ma parmi che 
vogliate coAringere chi parla in pubblico a 
non fare, riguardo al gellire , fe non queU 

10 , che un uomo farebbe parlando in pri- 
vato , 

A. Perdonatemi, Signor mio; ilcofpetto d’una 
numerola adunanza , e 1* importanza del fog- 
getto che fì tratta, deve fenza dubbio aAai 
più animare un uomo , che s’egli in una 
femplice conyerfazione A ritrovane. Ma egli 
fa tuttavoltadi meAieri che in pubblico non 
meno che in privato i fuoi geAi fieno Tem- 
pre naturali; il Tuo corpo deve agitarli quan- 
do lo efiggono le fue parole, e placido Aar- 
fene, e tranquillo qualora le fue parole non 
fpirano , che dolcezza e (implicita . Non v* 
ha cofa sì (piacevole, e sì ridicola , quanto 

11 vedere un uomo , che (i contorce , e (1 
affatica per dire cofe indifferenti; mentr'egli 
fuda , lento il fangue agghiacciarmifì nelle 
vene. Ricordomi d’effermi buon tempo, fa 
addormentato ad una predica . Voi fa^te , 
che uno rimane facilmente forprefo dal fon- 
no alle prediche, che fi fanno dopo if pran- 
zo, ond’è, che nell’ antica Cbiefa fi predi- 
cava folamente' alla mattina dopo il Van- 
gelo della Meffa . Mi rifvegliai , ed udii il 
predicatore che più del folito fi agitava: io 
credetti, ch’egli luffe entrato a ragionare di 
qualche gran punto di Morale* 
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B. E di che parlava egli ? 

A. Egli avviiavagli udiiori, che nella feguen- 
te Domenica ragionato avrebbe della Peni- 
tenza. Vi confeffo , che quello avvifo dato 
con tanta violenza mi fece maravigliare , e * 
m’ avrebbe fatto ridere , fé il rilpetto del 
luogo, e deir azione ritenuto non m'avelTe. 
La maggior parte di cotelli declamatori fan- 
no riguardo alla voce quello , che riguardo 
al gellire: ella è una perpetua Moofjvtoaia ; 
ed il loro gellire ha una uniformità , che 
non c meno fpiacevole, nèmen lontana dal- 
la natura , nè men contraria al frutto , che 
fperar potrebbefi dall’azione. 

B. Voi dite però, che alcune volte non ne han- 
no abballanza. 

A< Qual maraviglia > Elli non diUinguono le 
cole , nelle quali convien commuoverli i Ix 
accendono in cofe communi, e fon pofciaco- 
llretii a dir freddamente quelle , che richie- 
derebbero un'azione veemente. Bifogna pur 
anche confeflTare non eflere la nollra nazione 
- acconcia molto a quella veemenza: v’è in 
noi troppa leggerezza , e troppo debolmente 
fi concepifcono le cofe . I Romani , e più 
ancora i Greci erano maraviglioli in quello 
genere ; e gli Orientali , particolarmente gli 
Ebrei, furono in ciò eccellenti al fommogra- 
. do. Nulla può agguagliare la forza e la vi- 
vezza, non folamente delle figure ne’ loro 
difcorti adoperate , ma de’gelli perfino , eh* 
elfi tacevano per efprimere i lor fentimenti t 
come a dir farebbe di fpargerli il capo dì 
cenere , dì lacerarli le velli , e di vellirfi di 
facco nelle awerfità . Non parlo di quel 
che i Profeti facevano ner raoltrare più al 

vivflt 


Digilized by Google 


“ 7 ^ 

vivo le cofe, che predir voleahò , imperoc- 
’ chè tutto veniva loro infpirato da Dio. Ma 
lardando dall’un canto le divine ifpirazioni ^ 
noi veggiamo eh’ elfi efprimevano il lor do- 
lore, la lor paura , e le altre pafhoni loro 
aflai diverfamente da noi . E quindi aveva- 
no lenza dubbio orìgine quegli effetti ftu- 
pendi dell’eloquenza, che più non fi veggo- 
no a’ dì noftri. 

' B. Voi volete dunque nella voce , e nel gefti- 
re molta difugguaglianza < 

A. Quefto è ciò, che rende l’azione tanto po- 
tente , e per cui Demoftene la preferiva a 
tutto il rimanente . Quanto più femplici e' 
famigliati appajono 1’ azione , e la vece , 
qualora non fi fa altroché iftruire, narrare,- 
ed infinuarfi nell’animo di chi afcolta, tan- 
to maggior forprefa e commozione cagione- 
ranno , quando s’innalzeranno ad un impro- 
vìfo entufiafmo . E’ quella una Ipezie di 
Malica, la cui bellezza è tutta quanta ri- 
porta nella varietà de’tuonior alti, or bafiì, 
fecondo la natura delle cofe , che fi hanno" 
ad efprimere. 

B. Se vili dee menar buono ciocché dite, for- 
za è confelTare, che i principali noftri Ora- 
tori non fanno , la vera afte qual fia . A 
quella regola non fi attiene il predicatore che 
afcoltammo quindici giorni fa; e pare anzi 
che poco fe ne curi. Eccettuate le trenta pri- 
me parole, egli recita tutto il rimanente d’ 
un tuono ftelfo , t la fola differenza , che 
■ parta tra que’ luoghi, dove vuol rifcaldarfi , 

' e quelli dove non vuole, confifte in parlare 
ne’ primi più rapidamente del Iblrto.- 
A. Scuiàtemi , Signore : la fua voce ha due 

tuo- 
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tuoni , ma queftì alle fiie parole guati adat- 
tati non fono; ne v’ ingannate dicendo , eh* 
egli a quelle regole non 11 attiene ; anzi io 
fon d’ opinione , che mai conofeiuta non ne 
abbia la necellìtà . Armoniofa per natura è 
la di lui voce ; benché mal regolata , non 
lafcia contuttociò di piacere; nondimeno ben 
vedete , eh’ efla non produce nell’ animo ve- 
runo dì que’moti, che pur produrrebbe, ^fe 
tutte quelle inflelTìoni avefle, chei fentìmen- 
ti efpnniono , Si può alTomigliare a certe 
campane, che hanno un Tuono chiaro , dol- 
ce, e grato , ma non fono però altro che 
campane fenza lignificato , fenza varietà , e 
per confeguenza fenz’ armonia ed eloquenza. 

3- Pure quella rapidità del difeorfn non è Tem- 
pre difaggradevole , nè Tempre da bialìmarll . 

Voi dite il vero, e penTo ancor io che in 
certi cali llea bene ; ma il parlare precìpi- 
toTo, e non poterli temperare egli è pure un 
gran male. Alcune cofeviTono, che voglio- 
no eflere poTatamente pronunziate, e le ftef- 
Te regole li devono oflervare così riguar- 
do all’ azione ed alla voce , che riguardo 
averli, ne’ quali ricercali fpelTo una lenta e 
grave mifura per ritrarre le coTe di tal na- 
tura, ed una mifura breve e veloce per ef- 
primere le cofe vive ed ardenti . Io drago- 
ne coloro , che Tempre d’ una Itcfla azione , 
e d’un medefimo tuono di voce fi vaglio* 
no, a ,que’ Medici, che danno Tempre leflef- 
Te medicine ad ogni Torta d’infermi. Egli è 
però degno quello predicatore di molta feufa 
per quanto all’ uniformità dell’azione , e del- 
la voce filjpetta: imperciocché oltrecchè egli 
è dotato di molte altre belle prerogative , 

que-. 
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qoefto difetto gli è pur anche ncceflarld j 
Non dicemmo noi già , che 1’ azione e la 
Voce deve adattarli alle parole > Ora il fuo ^ 
itile è Tempre uno, e non patifce variazio- 
ne j nolla vi (i fcorge di famigliare , di te- 
nero, di popolare, nulla di vivo , di figu- 
rato, difttblime j il fuo difcorfo non è, che 
tona regolata ferie di parole . che tra dì lo- 
ro fi ultano , i fuoi racconti fono efatti , bert 
difpofte, e concludenti le fue ragioni , fede- 
li i ritratti, in fomma gli è un uomo , che 
difcorre con molta alTennatezza , e efprime 
le cofe co’propr; lor termini. AggiugnSteal. 

• tresì , che il pulpito gli è tenuto di moltò 
per eflere da lui fiato fottratto alla fervitù 
de’ declamatori, e per averlo egli pofcia af- 
fai degnamente, e felicemente occupato . fi- 
gli è attilTimo a convincere , ma debbefi pur 
anche confelTare , non efiervi oratore mertcì 
■ atto di Ini a perfuadere , ed a rtìuovere gli 
affetti; anzi pocoiftruito mi pare de’ doveri 
d'un buon dicitore , concìofiìachè oltre all* 
effer privo di que’modi famigliàri, che cat- 
tivano gli animi, come s’ è di già per noi 
ofTervato , niente abbia di affettuofo o di 
fenfibile. I fuoi ragionamenti richiederebbono 
uditori avvezzi alle fcolafliche contenzioni ; 
di quanto egli difie, quali nulla rimane nel- 
la memoria di chi l’afcoltò ; egli è un tot-- 
fente rapidiflìmo , che pafsò in un batter d* 
occhio, e lafciò afciuttoil fuo Ietto, t^er fa- 
re una durabile impreflìone, bifogna folleva- 
re gli fpiriti fufcitando le palfioni , a che 
non bafiano le iftruzioni . Ma ciò che più 
mi fpiace in quello predicatore fi é il con- 
tinuo dimenar delle braccia, quando però la 
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Tue parole nè figura contengono , nè movi- 
mento veruno. Ad un tale ftile fi converreb- 
be un’azione moderata, quale appunto fi ufa 
nella comune converfazione ; ovvero bifogne- 
be ad un’ azione tanto impetuofa uno ftile 
accoppiare veemente e ripieno di nerbo: fa- 
rebbe in oltre neceffario fa perii giudiziofa- 
mente valere di quella veemenza , e render- 
la per quantx) fi può meno uniforme , e più 
varia. Conchi ndo finalmente elTer quelli un 
grand’uomo, ma un oratore non già . Un 
Milfionario del contado, che fa atterrire , e 
trarre altrui giù dagli occhi le lagrime, più 
certamente al fegno fi accoda » che 1’ elo- 
quenza fi propóne i 

B. Ma come fi poflbno minutamente conolce- 
re i gefti , e le Variazioni della Voce alla 
natura conformi? 

A. Già vel diftir tutta 1’ arte de* veri Oratori 
non conlifte in altro, fe non fe neirofterva- 
re qu*l che fa la natura quando opera dafe 
medefima . Non feguite l’ efempio di que’ 
pelTuni Oratori , che continuamente decla- 
mano, e mai non favellano co‘loro Uditori; 
anzi fappiate elTer necelTario , che ciafcùno 
de’ voflri uditori s’immagini, voi ragionare 
iparticolatmente con lui j ed eccovi a che 
fervono i tuoni naturali^ famigliari , ed in- 
finUanti, li quali fenza dubbio pieni fempre 
elTer devono di gravità j e di modelli a , e 
pigliar vigore, e divenire affetruofi, ogni- 
voltàchè fi rinforza , e lì rifcalda il difcor- 
fo . Non crediate che il foto sforzar la voce 
' Ca fu*ficiente ad efprimere le palfioni , pa- 
recchi vi fono , che col gridare ed agirarfi 

i non altro fanno j che alTordar chi gli ode”. 
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Per ben riufcire nella pittura delle paflìoni I 
bifogna intendere i diverfi movimenti , che 
da effe produconfi. Offervare a cagion d’ e- 
fempìo ciocché fanno gii occhi , le mani , e 
'1 corpo tutto , e qual ne fia lo atteggia- 
mento; ciocché fa la voce d’un uomo quan- 
do é penetrato da dolore o da maraviglia 
per qualche ftrano oggetto che agli occhi 
gli il apprelenra . Eccovi la natura , che a 
voi fi fvela: ora non accade far altro chefe- 
guitarla. Se fate ufo dell’arte abbiate cura 
di nafconderla in guifa coll’ immitazione, che 
per la natura medefima tolta venga in if- 
cambio . Ma gli oratori a dir vero non fo- 
no diverfi da’poeti, li quali compongono, e- 
legie, o altri verfi pafiionati . Egli è necef^ 
fario di fentire perfettamente la paffione per 
ben ritrarla, e l’arte per quanto effer poffa 
eccellente non giugnera pero mai a favella^ 
re ) come favella la verace pallìone . Quindi 
é, che voi farete fempre uno imperfethfll- 
mo oratore , fe non proverete in voi fteffo 
quegli affetti, e que’ movimenti , che v lete 
ritrarre, ed iofpirare agli altri e quello, io 
collo dico per ifpirirualità , imperocché io. 
-vi voglio fioltanto difcorrere da oratore. 

B. Tutto CIÒ è veriffimo : ma voi ci facefte 
menzione degli occhi; forfè hannq anch cifi.. 

• la loro eloquenza ? 

A. Cicerone, e gli altri antichi maefiri lo< affer- 
mano. Nonv’hacola che tanto parli quanto, 
il volto, egli efprime tutto;, ma gli occhi 
nel volto fanno l’ effetto principale; un fola 
fguardodato opportunamente penetra nel pro- 
fondo de’ cuori . 

B. Voi mi fate rifovveoìre, che il predicatore^ 

di 
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di cui fi ragiona, tiene per Tordlnano chiufi 
gli occhi, il che a chi dapprefib Jo riguar- 
da riefce molto l’piacevole . 

A. Q.uefto avviene perchè fi conofce , mancar- 
gli una delle cofe, che animar dovrebbono i 
fuoi dìfcorfi . 

B. Ma perchè fa egli quefto.^ . ‘ 

A. Egli fi affretta nel pronunziare ; e chiude 

gli occhi, perchè troppo faticata è la fua me- 
moria , . j CI 

B. In fatti io mi fono' avveduto , ch’ella ha 
un troppo gran pefo a portare; fpeffe .volte 

■ ancora .va ripetendo alcune parole a fine dì 
ripigliare il filo del difcorfo ; quefte fue ri- 
petizioni fono ftucchevoli , e fentono molto 
dello fcolaro , che non fa bene la fua le- 
zione : elleno farebbono difonore ’ perfino! al 
più inetto predicatore. > ■ « 

A> La colpa non è fua, ma bensì del metodo 
. da lui dopo tanti altri feguito . Infinattan- 
toché fi predicherà a mente, e molto fpeflfo, 
. egli è forza , che fi cada in quello iaco.nve- 
niente . •. 

B. Vorrefte voi dunque , che non fi predicalTe 
a mente. E come far fi potreUbono vemen- 
‘ ti ed aggiuftati difcorfi ? ■ 1 

A. Io non pretendo impedire a’ predicatoria 1’ 
imparare a mente certi ftraordinarj difcorfi ; 
affai di tempo rimarrebbe loro per beneap- 
parecchiarvifi , anzi potrebbero agevolmente 

- aftenerfene . 

B. Che dite. Signor mio? Quella mi pare una 
cofa incredibile. 

A. Se ho torto fon pronto a ritrattarmi ; efa- 
miniamo di grazia fenza pregiudizi la veri- 
tà . Qjial è il Principal fine dell’oratore? 

• ^ F Non 
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Non abbiam forfè veduto effere il pérfuade- 
re ? E per perfuadere non s’è egli detto , 
che bi/bgna commovere fufcitando le paf- 
lioni ? 

B. Noi niego . 

A, La maniera più viva , e più atta a coni- 
movere farà dunque la migliore. 

B Senza dubbio; ma che inferite da ciò? 

A Quale de’ due può avere la maniera più ^ 
viva e più atta a commovere , colui che 
impara a mente , o colui che favella fenzi 
recitare parola per parola ciocché imparò? | 

B. Io mi dichiaro a favor di colui , che ha 
imparato a mente » 

A Piano, Signore : convien prima dilfenir be- 
ne lo ftaro della quiftione . Io metto dall* 
una parte un uomo, che compone conefat- 
tezza il fuo difcorfo, e tutto quanto lo im- 
para a memoria : dall’altra io fuppongo uti 
uomo fàggio , che ha digefta la fua materia , 
é poITiede una facilità grande a difcorrere 
( imperocché io eftimo , che non Vorrete' , 
che uomini idioti e di grolTa palla s’ impac- 
cino di otefte' cofe ; ) un uomo finalmente, 
che con accuratezza confiderà, e in tuttala 
Ic ro eftenfione i princip) del foggetto , che 
trattar deve , che gli ordina nella fua men- 
te, che prepara le più vive efpreifioni, col- 
le quair vuol renderlo fenfibile, che tutte le 
' prove difpone , cho raccoglie un certo nu- 
mero di figure veementi ed acconce a rhuo- 
vere . Creili certamente fa tutto quello che 
ha da dire, e il luogo, in cui cialcuna cofa 
dev* eflere collocata .• Altro a fare non' gli 
rimane , che rinvenire le volgari efpreffioni , 
delle quali halli a formare il <x>rpo del di- 
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' fcorfo; Penfate voi , che un iiomo tale ab- 
• bia a durar fatica per ritrovarle:? 

B; Égli però, non le ritroverà così adatte , è 
cosi leggiadre , cdmé trovate agiatamente le 
, avrebbe nel fuo gàbihettó. 
jÀ. Nói hiego ; ma giufta il voftro parere noti 
perderà , che bri lieve ornamento , e ben 
. fapete qual contò far fi debba dolina tal 
perdita , fecondo i principi già dà noi ftabi- 
liti ; Quella perdita in óltre verrà molto 
' beri compenfata colla libertà , e forza dell' 

‘ azione, a cui prìhcipalmenté mirar fi deve* 

* fuppònérido fémpre , ch'egli fiali per tempo 
avvezzato allò fcriv,ere ^ come vuol Cicèro- 
’ he; che molta facilità abbia tratta dalla na- 
tura , é incita he abbia altresì colla, propria 
indùftrià acquilèata; ché letti abbia gli otti- 
hni efcinplari , che polTeggà ùn buon capita- 
- le d'ottimi principia é d' erudiziorie , che ab- 
bia diligentemente confiderato il fuo fogget- 
to , e con belTordirie nella fuà mente dilpo- 
fto : Egli é forza conchiudere , che parlerà 
toii veemenza, cori ordine, è con còpia . ì 
fuoi periodi noti diletteranno molto ròrèc- 

• thìo : rilà che ? per quello appunto égli fa- 
rà migliore oratore . 1 fuoi palTaggi non fa- 

. fanno riiòho ingegnofi ,* rria non dovrà egli 
per quello cónto biafiniarfi , oltrecchè può 
gran tempo innanzi prepararli feriza ftudiar- 
li a mente • Nè egli farà folo a cadere in 
quelle picciole nègligerize , comuni elTendo 

• a’ più eloquènti oratori dell' antichità , i qua- 
li credettero, doverli fpelTò così iniihitàr la 
natura , e non dare altrui a conpfeere d’ a- 

' ver fatti grandi apparécchi, Qual.cofa dun- 
' qué alla per fine gli màricherà ì Égli ridirà 

F i for- 


forfè alcuna volta la flclTa cofa già detta ; 
ma quella ripetizione non farà del tutto 
inutile , e non folamente l’ uditor dì buon 
gufto fefitirà diletto in veder efprefla la na- 
tura, Ia‘ quale replica ibventi ciò che mag- 
giormente* la niuove , ma fcrvirà ad impri- 
mere vie meglio le verità . Quello c il ve- 
ro e diritto modo d’ iftruire . Al più al piu 
fi rinverrà nel fuo difcorfo qualche poco e- 
l'atta e trafcurata coftruzione , qualche vo- 
ce impropria , o non ammeffa dall’ Accade- 
mia , c veramente qualche cofa di fnervato 
o di mal collocato , che gli farà fcappata 
fuori nel calor dell azione inavvedutamen- 
te . Bifognerebbe invero aver lo fpirito aOTai 
limitato per darli a credere, che molto im- 
portino cotali difetti : li più eccellenti ori- 
ginali non ne vanno denti , ed i migliori 
antichi non fe ne fecero cofcìenza . Se le no- 
ftre intenzioni tofl'ero egualmente grandi che 
le loro , certamente non fi baderebbe tanto 
a quelle bagattelluzze . E di fatti, coloro fo- 
lamente a quelle frivolezze attendono , che 
atti a difeernere le cofe grandi non fono . 
Abbiatemi per ifeufato , fe vi parlo con tut- 
ta libertà; imperciocché io anderei più cau- 
to, fe nota non mi folfe la diverfità, che tra 
voi palTa , e cotelli leggerilfimi cervelli. 

B. Voi non avete bifogno di raifurar meco le 
parole ; profeguìamo pure fino al fine fenza 
foprallare . 

A. Date dunque anche un’occhiata alle prero- 
gative di chi non illudia a mente ; egli è 
fignor di fe fteflb, favella fenz’ affettazione ; 
non parla da declamatore , niuna lliracchia- 
tura ne’fuoi ragionamenti fi olferva , le fue 

efpref- 
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i elprefriohì , fe la fua riatufa è fertile e ricca 
per l’eloquenza , .piene fon di> vigore e di 
movimento , e lo fteflb fervore che l’ anima, 
.. nuovi modi , e nuove figure gli fuggenfce , 
che ilaodofi nel fuo gabinetto mai non gli 
farebbono cadute nel penfiero . 

. O perché no ? A me pare , che un uomo 
poflTa ancora nel fuo gabinetto rinclaiufo ac- 
cenderli j e quindi formare difcorfi vivacif- 
fimi : 

A. Veriflìmo } ma fazione poi vi aggiugne 
una vivezza maggiore j e ciò che nel fervor 
deir azione fi ritrova , in altra guifa riefce 
fenfibile e naturale , portando coti feco un’ 
aria negletta , e non vi comparendo l’arte , 
come per l'ordinario adiviene , nelle cofe , 
che agiatamente fi fanno . In oltre un va- 
lente ed efperto oratore adatta fempre le co- 
fe alla imprelfione, che da quelle vede far- 
fi nelTanimo dell’uditore , imperocché egli 
va attentamente olTervando ciocché negli a- 
nimi s’introduce, e ciocché non s’introdu- 
ce, ciocché fi concilia l’attenzione , e com- 
move i cuori , e ciocché non produce quelli 
effetti * Egli ridice le fteffe cofe in differen- 
te guifa , le abbiglia d’immagini e di com- 
parazioni più fcnfibili , oppure di nuovo ri- 
torna alla efpo'fizione di que’ princìpi , da’ 
. quali dipendono le verità eh’ egli vuol per- 
fuadere , o proccura eziandio di porger ri- 
medio alle paflionì , che impedifeono alle 
dette verità il fare una forte e permanente 
imprelfione . Quell’ è la vera arte di ammae- 
ftrare, e perfuadere; fenza quelli mezzi non 
- fi faranno mai , fe non infruttifere e feipite 
• decUoiazioni . Ora ponete mente quanto ìon- 
- . . . . F j tano 
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tano fia da quello fegno quell' oratore , che 
altro non dice, fe non fe quello che haftu- 
diato a niente . Figuratevi un uomo , che 
non ardifTe recitar altro, che la Tua lezione; 
conviene necelTafiafiiente , che nel fuo ftile 
ogni benché menoma parola fia mifurata , e 
che gli accada ciò, che narra Dionigi d’A- , 
licarnalTo elTere ad liberate accaduto . La 
compofizionc di quelli è più atta ad elTer 
letta, cheadelTere pronunziata; e per quan- 
to egli fi affatichi , le fieflìoni della di lui 
voce faranno pur fempre le medefime , ed 
alquanto sforzate ; non vi parrebbe già d’ 
udir parlare un uomo, ma fibbene declama- 
re o recitare un oratore ; dentata é la di 
lui azione , gli occhi fuoi lempre filli ed 
immobili danno a conofeere , che la memo- 
ria di troppo fi affatica , ed egli non può 
ad uno ftraordinario movimento abbando- 
rarfi, lenza correr pericolo di perdere il filo 
del difeorio . L’uditore vedendo l’arte così 
alla fcopcrta, in vece di rimanere commoffo 
c fuor di sé , a fangue freddo olTerva e coii- 
tcrnpia tutto 1’ artifizio del ragionamento . 

15. \li non facevano gli antichi quanto voi 
biafimate? 

A. A me fembra di qo , 

B. E credete voi , che Demoflene , e Cicerone 
non fapelTero a mente que* tanto eccellenti 
difeorfi , che ci fono rimafii di loro?. 

A. Noi veggiamo, eh’ elfi gli fcrivevano; ma 
poffiamo credere ragionevolmente , che non 
gli fiudiavano a mente parola per parola . I 
difeorfi di Demoftene come {fanno ferirti 
danno affai meglio a vedere la fublimità e 
]a veemenza d’ un gran genio avvezzo a fa-« 
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sellare con forza de’ pubblici affari , che T 
efatrezza e la lindiira d un uoin che com- 
pone . Per ciò che rifguarda Cicerone , veg- 
gonfi ne’ fuoi arringhi moltiffime cofe ch’e- 
gli non avea di certo potuto prevedere ; ma 
in quella materia non voglio, che diamo o- 
recchio ad altri , che a lui . Egli vuole , che 
l’Oratore fia. dotato di buona ritentiva ; fa- 
vella in oltre della memoria artificiata, co- 
me d’ una invenzione utiliflìma ; ma da quan- 
to egli ne dice non li può già dedurre che 

. debbali a mente imparare parola per parola ; 
anzi pare aU’oppofto, ch’egli fi rellringa ad 
efiggere, che tutte le parti del difcorfo efat- 
tamente fi difpongano nella memoria, e che 
anticipatamente le figure fi apparecchino , 
e le principali efprellìoni , pnde uno fi vuol 
valere , rilervandofi ad aggiugnere d’ improv- 
vifo rutto ciò, che l’ occorrenza , e la villa 
degli obbietti luggerir li potrebbe ; ed a que- 
flo fine appunto egli richiede tanta diligen- 
za ed attività nell’ oratore. 

B. Permettete , Signore , eh’ io vi dica , che 
tutto quello punto non mi perfuade. Io non 

fo rifolvermi a credere che tanto bene fi i 

parli, quando prima ordinate e difpolle non 1 

fi fono tutte le parole . 

C. Ed io ben m'ayveggo donde nafea la vo- 
flra incredulità , cioè dal giudicare di que- 
lle cofe fecondo la comune efperienza . Se 
coloro che ftudiano a mente i Sermoni , len- 
za quello apparecchio s’accinge/Tero a pre- 
dicare , certamente per quel che fi può con- 
ghietturare predicherebbono affai male , nè 

io me ne flupìfcoj imperocché non ad altro 1 

effi penfarono, fe non fe ad imparare, a feri- 

F 4 vere , 
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vere , e ciò ancora affettatamente , e noti 
mai ad imparare a diicorrere in una manie- 
ra nobile , viva, e naturale * Bilbgna però 
anche confeffare , che la maggior parte dì 
coftoro non fono dotti baftevolmente , ac- 
ciocché poffano fidarli di lor medefimi : Q.ue- 
fio metodo di ftudiare a mente pane parec- 
chi ingegni limitati e materiali in iftato di 
pubblicamente difeorrere con qualche garbo, 
e fplendore , bafta raunare un certo novero 
di pafli e di concetti , e poi col tempo ( fe 
pure non manca del tutto il difeernìmento , 
e’I foccorfo ) fi dà qualche forma a tutta 
quella materia 'Ma quanto al rimanente el- 
la è neceflaria una profonda meditazione de’ 
primi principi , una perfetta cognizione de’ 
coftumi , la lettura dell’ antichità , la peri- 
zia e la forza dell’ azione , e del razioci- 
nio. E ciò non è forie quanto voi efiggeteda 

- un Oratore , il quale non iftudia a mente 
ciò che de’ dire? 

A. Voi avete dato nel fegno ; nè altro parmi 
doverli aggiungere a quanto dice^^e, fe noni 
che qualora un uomo non poffegga in gra- 
do eminente tutte quelle qualità , non per 
quello lafcierà di fare de buoni difeorfi , 
purché dotato fia d’un ingegno lottile, e d’ 
una feienza fufficiente , e abbia qualche fa- 
cilità in favellare. Onde così in quefto, co- 
me nell’altro metodo varj ord ni vi fareb- 
bono di Oratori . Offervate ancora che la 
maggior parte di coloro, che non illudiano 
a mente , non li apparecchiano a fufficien- 
za , dove fi dovrebbe fare uno lludio pro- 
fondo, ed una feria meditazione fui loro fog- 
getto, e preparare anticipatamente tutti que*; 

movi- 
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' tnoYÌmenti che pofTono commovere , ed il 
tutto dil'porre con ordine tale , che fervifle 

' pur anche a metter le cofe nel vero loro c 
migliore afpetto. 

B. Più volte di quell’ordine ci faveljafle : for- 
fè non vi par fufficicnte una divifione , ed 
avete anche fu quello punto qualche opi> 
nion (ingoiare a dichiararci ; 

A. Voi ifcherzate meco ; ma fappiate che men 
bizzarro non fono intorno a quello , che in» 
torno agli altri articoli . 

B. Dite voi da fenno ? 

A. Non occorre dubitarne , e giacché abbiain 
cominciato a difcorrerne ; farovvi ora vede- 
re quanto pecchino riguardo all’ordine mol- 
tiflìmi Oratori . 

B. Credo però che le divilìpni non vi fpiace- 
ranno , poiché tanto vi inoltrate par,ziale 
deir ordine. 

A. A nulla meno io penfo che ad approvarle . 

B. E perché ? Forfè non rendono ben ordinatp 
un difcorfo.'^ 

A. L’ordine , che per lo più vMntroducono , * 
é foltanto apparente ; inaridifcono in oltre > 
ed i sforza no per così dire il difcorfo , che 
dìvilo rimane in tre parti , dalle quali vie- 
ne interrotta l’azione dell’oratore , e 1’ ef- 
fetto che nafeer ne deve ; fi toglie via la 
vera unità , e fi formano tre difeorfi divcr- , 
fi, che tra di loro conneflì non fono, fe non 
fe per uno arbitrario legamento . La predica 
di jeri l’altro, quella di jeri e quella^ d’og- 
gi, purché fieno di continuato diflegno , qua- 
li fono a cagion d’efempio quelle dell’Av- 
vento , formano tutte e tre infieme un cer- 

. to tutto, ed, un corpo folo di difcorfo, come 

i tre 
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i tre putir? di ciafcuna predica formano \in 
tutto tra di loro. 

B. Ma che è dunque 1’ ordine fecondo voi? 
Qual confufione vi farebbe in un difcorfo, 
che non folTe flato divifo ? 

A. Credete forfè, che maggior confu fìone fì ri> 
trovi negli aringhi di Demoftene e di Cice- 
rone , che ne’ Sermoni del Predicatore della 
voftra Parrocchia? 

B. Io non fo; ma crederei di no. 

A. Non abbiate paura di troppo aflTerìre: gU 
aringhi di quelli grand’ uomini divifì non fo- 
no , come s’ ufa dividere oggidì le noftre 
prediche; n? elTi folamente , ma Ifocrate per- 
fino, di cui tante cofe abbiam dette , e gli 
altri antichi Oratori non leguirono quella re- 
gola, la quale a’ Padri della Chiela fu ezian- 
dio ignota . L’ ultimo di elli , S. Bernardo 
nota foventi delle divifìoni , ma però non le 
fegue, nè divide li fuoi Sermoni . Si predi- 
cò ancora lungo tempo dopo fenza divider 
le prediche , e queft;i molto recente inven- 
zione ci fu dagli Scolaflici tramandata. 

B. Veramente la fcuola è un peilìmo modello, 
per la eloquenza ; ma qual forma lì dava 
anticamente ad un difcorfo ? 

A. Or r udirete. Non dividevalì certamente il 
difcorfo; ma vi lì dillinguevano bensì accu- 
ratamente quelle cofe, cne avean bifogno d* 
efler dillinte; a tutte lì alTegnavano le loro 
nicchie, ed efaminavalì con diligenza in qual 
parte collocar lì dovelTe ciafcuna cofa a fine 
di renderla più atta a far imprefli<'ne ; per- 
chè non di rado avviene, che ciò, che det- 
to fubitonon produrrebbe veruno effetto, de- 
cilìvo diventa eUendo altrove ferbatOj quaa« 

do 
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do r uditore fu gi^ da altre cofe difpofio a 
lentirne tutta la forza j e fpefle fiate una 
parola fola collocata acconciamente porge 
alla verità un luftro mirabile, Qualche vol- 
ta ancora, per giudizio del medefimo Cice- 
rone, giova lalciare inviluppata fino al fine 
una verità. Le prove tutte vogliono eflere 
l’ una coir altra concatenate cosi , che la pri- 
ma difponga alla feconda , e la feconda fer- 
va di foftegno alla prima . Bifogna da prin- 
cipio moftrar ingrolfo tutto il fubbietto , e 
prevenire , e renderli benevolo l’ uditore con 
un modello e lufinghevole elordio , e coq 
un’aria di probità e di candore : ciò fatto, 
ftabilifconfi i principi , indi fi difiendono i 
fatti in un modo femplìce, chiaro', e fenfi- 
bile, divifando le circoftanze, che fi voglio- 
no porre in ufo nel profeguimento del difcor- 
lo . Da’ principi e da’ fatti deduconfi le con* 
feguenze , e fi deve in guifa ordinare il ra- 
gionamento , che le prove a vicenda fi dian 
mano, onde più facilmente fi tengano a men- 
te. Bifogna pur anche proccurare , che ìldi- 
Icorfo vada tempre crefcendo , onde 1’ udito- 
re vieppiù fenta il pefo e l’importanza della 
verità , Allora fi deono le più vive imma- 
gini adoperare, ed i più acconci movimen- 
ti a deftar le pafiioni j perlochè fa di mellije- 
ri conofcere il rapporto , che quelle hanno 
tra loro, e fapere quali fien quelle, che più 
facilmente pofibno fufcitarfi in fui principio, 
c fervire come di mezzo per deftare le al- 
tre; e quali fieno finalmente quelle, chepro- 
duT polTono i maggiori efietti , e colle qua- 
li por fi dee fine al difcorfo. Giova foventi 
fare in fui finire una ricapitolazione, o.epì- 


) 


Digitized by Google 



logo, in cui tutto il netbo deir Orator' fi rac- 
colga, c pongali in fuccinto fotto gli occhi 
de ir uditore quanto fu detto di più perfua- 
fivo. Avvertali però , che non fi deve reli- 
giofamente oflervarc quell’ ordine , coficchè 
Tempre fia 1’ ifteflo , conciollìachè ciafcuno 
foggetto abbia le fue proprietà ed eccezioni. 
. Aggiungafi ancora che in quell’ ordine ftelTo 
. può rinvenirli una varietà, direi quali infi- 
nità. Quell’ ordine, che da Cicerone ci vie- 
• ne quali tutto indicato, non può certo, co- 
me vedete, clfer fcguiro in un difcorfo divi- 
fo in tre , nè olTervarlì in ciafcun punto in 
particolare. E’ dunque necelTario un ordine, 
ma un ordine tale , che non fi prometta , nè 
fi manifefti fui cominciamento del difcorfo. 
Dice Cicerone , che il migliore avvifo fi è 
d’ordinario di nafconderlo , e di condurvi, 
lènza eh’ ei fe n’avveda , l’uditore . Anzi 
dice a chiare note ( che ben me ne ricor- 
do ) che deve l’Oratore tener celato il nu- 
mero delle fue prove per tal modo, che an- 
noverar non li polTano , quantunque fieno 
per sè ftelTe dillinte , e che non vi dev’ ef- 
lère nel ragionamento veruna divilione ma- 
nifella . Ma la rozzezza degli ultimi tempi 
è giunta a tal fegno di non conofeere 1’ or- 
dine di un difcorfo, le colui, che ragiona, 
fin dal principio non lo dichiara , ed a cia- 
fcun punto non fi ferma . 

C. Ma non fervono forfè le divifioni a folle- 
vare l’animo e la memoria dell’ uditore ,- e 
non fi fanno efle per fuo ammaellramento ? 

A. La divilione folleva la memoria di chi fa- 
vella . E pure un ordine naturale , e non 
efprelTo meglio produr potrebbe un tal effet- 
to. 
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to , eifendo la connefTione delle materie la 
più ficura guida dello fpirito. Ma le divi- 
lioni non fervono di foccorfo fe non a co- 
loro, che hanno ftudiato, e che fi avvezza- 
rono nella fcuola a quefto metodo . E fe il 
popolo più fi fovviene della divifiohe che 
de! rimanente , ciò nafce dairelferfi quella 
più fpeflb replicata . Generalmente parlando , 
le cole fenfibili , e più ordinarie fon quelle , 
che più imprefle gli reftano nella memoria. 

B. L’ordine da voi propello può convenirfi ad 
alcune materie, ma non a tutte j nè fempre 
fi hanno fatti a riferire . 

A. Quando non ve ne fono , non occorre flil- 
larfi il cervello; ma pochiflìme però fono le 
materie , che ne fieno prive del tutto . Una 

» delle bellezze di Platone fi è certamente di 
dare, per lo più cominciamento alle fue Ope- 
re morali con illorie, e tradizioni, che fono 
come il fondamento di tutto il fuo difeor- 
fo . Quello metodo pare a me , che affai più 
fi convenga a coloro, che predicano la Re- 
ligione ; imperocché tutto è in effa tradi- 
zione, tutto è Storia, tutto é antichità. La 
maggior parte de’ Predicatori abballanza non 
illruifce, e le loro prove fono affai deboli, 
perchè effi non attingono a quelle forgenti . 

B. Egli è un pezzo, che voi difeorrete, ed io 
quali ho vergogna di più trattenervi. Ma 
pure la mia curiofità' fupcra ogni rifpetto , 
e mi collringe a chiedervi licenza di pro- 
porvi ancora alcune quillioni intorno alle re- 
gole del difeorfo. 

A. Io fon difpollo a compiacervi , né ancor 
fono fianco; e per grazia di Dio mi rimane 
qualche momento da impiegare nella con- 
verfazione. B.Voi 
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B. Vói voleté feveraménte eGgliaré dal difcor- 

Co tutti gli ornamenti frivoli , e di niùn pò- 
fo . Infegnatemì dunque con evideiiti efcm- 
pli a diftinguerli dagli ornamenti reali é 
naturali. , . 

A. PiaCcionvi forfè . i trilli nella Mufica ì E 

non vi dilettano forfè piu que* tuoni anima- 
ti , che le cofc ritraggono ^ ed efprimòno le 
paffioni ? i . . 

B. Sì Certamente; i trilli altro non fanno che 
dilettar Torecchio , non fignificano niente , e 
noti eccitano alcun fentimeiitò., Per Io paf- 


fato n*era ^iena. la noftra .Mufica , onde pie- 
. ha era di confufione e di leggerezza : oggi- 
dì fi è principiato a riformarla , e ci fiamó 
avvicinati al gufto degli antichi . Quefia Mu- 
fica è una fpeziedi declamazione paflionata , 
ed opera Con efficacia nelf anima. 

A. Ben fapev’io^ che là Miìfica.per cui avete 
un gufio particolare , tpi farebbe fiata .utile 
per farvi intendere ciò , che rifgùarda T elo- 
quenza. Quindi è che nella Mufica fiefiX 
una fpezie d' eloquenza è hecefiafia', e li 
deono ih quefta non menò che in quella i 
trilli fuggire. Ora creder mi giova, che in- 
fefo avrete ciò,. che io chiamo diTcorfi pie- 
ni di trilli, cioè certi fchcrzi dipcìrole, che 
ad. ogni picciol tratto riperonfi a guifa de- 
gli ìntércalari , certi affettati ornamenti di 
leziofi éd uniformi periodi. QuefiaperTap- 
pùntò c la falfa eloquenza, che alla cattiva 
Mufica fi raffomiglia. 

B. Non v'increfca, Signor mio , di fpiegarmi 
* qùefiò un pò’ meglio . 

Ai La lettura de’ buoni € de’ cattivi Autori gio- 
verà pii d’ ogni qualunque regola per for- 
mar- 


Digitized by Google 


biafvi uno fquìfìtinìmo gufto . Pure non mi 
farà diffidi cofa il foddisfare al veltro dell' 
derio cofl riferirvi' alcuni efemp) , li quali 
non terrò io già dal noftro fecolo , tuttoché 
fertile egli fia in falli ornamenti^ Per nort 
tenfurare alcuno , torniamo ad Ifocrate, eh* 
è il vero modello de* difcorlì fioriti e perio- 
dici, che in oggi fono alla moda . Leggeltd 
mai r elogio di Elena, eh' è si famolb ’ 

£. Sì) Io ledi già è buon tempo ^ 

A. Quale vi è parlo? 

B. Maraviglìofo , nè mai vidi altrove tanto 
fpirito, tarita eleganza, invenzione, e deli- 
catezza - Vi corifelTo ^ che Omero , che poi 
ledi , non mi parve avere gli Itelfi bei ttat- 

■ ti d’ingegno. Egli è vero, che ora che Voi 
m’avete infegnato qùal debba elTere il vero 
fine de’ Poeti è degli Oratori , io conofeo ef- 
fer Omero tanto fuperiore ad Ifocrate, quan- 
to più nafeofta è l’arte ftìa , e quanto pii 
è quella dell’ altro manifelta ; ma pure io 
rimali allora incantato da Ifocrate i e ’l fa- 
rei forfè ancora, fe dilìngannato nort m'ave- 
fte. Il Signor..... é I’ Ifocrate del noftro 
tempo , e vedo bene , che additandomi li 
difetti di queft’ Oratore , voi pfocelTate ad 
un tempo ftelTo tutti coloro , che vanno in 
traccia di quella florida ed efFemminata elo- 
quenza < 

A. D’altri non parlo fuorché d’ Ifocrate. Egli 
fui princìpio del detto Elogio innalza l’amo- 
te portalo già da Tefeo ad Elena , e li pcr- 
fuade di poter dare un’altilfitrta idea di co- 
tefta donna ritraendo le eroiche doridi quello 
grand’uomo ; come fe Tefeo, il quale ci vie- 
ne fempre dipinto dall’ antichità ripieno di 
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' debolezza e ’d’ incoftanza ne’ fuoi amori 

non' avefle potuto- innamorarli di qualche 
mezzana bellezza . Dopo dì ciò pafla al giu- 
dicio di Paride. Giunone, die’ egli , gli pro- 
metteva l’imperio d’ Alia , Minerva la vit- 
toria ne’ combattimenti , Venere la bella Pie- 
na ; e ficcome c fegue a dire) non potè Pa- 
ride in quello gìudicio rimirare i volti dì 
quelle Dee per la gran luce , che da quelli 
sfavillava, quindi è , che non potè fondare 
la fua fentenza , fe non fe fopra il pregio 
delle tre cofe offeritegli : preferì Piena all-’ 
imperio, ed alla vittoria . Loda in oltre il 
giudicìo di colui, al difeernimento del qua- 
le le lleffe Dee fi erano Ibttomeffe . Mi 
reca maraviglia , die’ egli tuttavia in onore 
di Paride , il vedere che fi trovi alcuno , che 

10 poffa tacciar d’ imprudenza , perchè volle 
vivere con colei , a cui riguardo tanti 
midei vollero morire. 

C. Parmi afcoltare le antitefi , ed i giuochi d’ 
ingegno de’ noftri Predicatori : quanti Ifocra- 
ti*^fi trovano a’ noftri giorni! 

A. Pccovi il loro maeftro . Il rimanente di 
quefto Plogìo non è punto diverfo , e tutto 
quanto fi aggira intorno alla lunga guerra 
di Troja, a’ mali patiti da' Greci per riaver 
Elena , ed alle lodi della bellezza , che- sì 
maravigliofi effetti produce negli uomini . 
Nulla vi fi offerva , che provato fia con 
buone e fode ragioni ; tra tante cofe non fi 
•itrova pur una verità morale. Non giudi- 
ca del pregio delle cofe , fe non per le paf- 
fioni degli uomini . Ma non folamente que- 
fte prove fono deboli e fallaci , che ancora 

11 iuo.ftile-è tutto imbellettato , e lifciato , 

Io 
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10 vi arrecai quefto patto profano , percioc- 
ché egli è molto celebre , e quella peffima 
maniera è oggidì molto feguita . Gli altri 
più feriofi difcorfi d’ Ifocrate partecipano af- 
fai di quello utile affettato, c fon ripieni di 
quelli ftlfi fplendori . 

B. Conofco ora , che voi non volete fopporta- 
re certi tratti ingegnolì , li quali non fono 
nè ragioni fode e concludenti , nè movimen- 
ti naturali ed affettuolì . L’ efempio lleflb 
d’ liberate da voi arrecato , benché in un 
foggetto frivolo , non lafcìa però di avere 

11 fuo pregio ; imperciocché tutti quelli fo- 
verchi ornamenti molto meno lì converran- 
no a foggetti fodi e feriofi. 

A. Ritorniamo di grazia ad Ifocrate. Non ho 
dunque avuto ragione di parlare di quell’ 
Oratore, come Cicerone ci atticura che Ari- 
ftotile ne parlava» 

B. Che die’ egli Cicerone? - 

A. Che vedendo drillotile, avere Ifocrate tra- 
sferita l’eloquenza dall’azione, e dall’ ufo al 
trallullo , ed alla ollenrazione, e tirarli die- 
tro in tal guifa i più riguardevoli difcepoli, 
gli appropiòun verfodi Filottete per indicare, 
quanto fotte vergognofo il tacere edafcoltare 
un tale declamatore . Ma ballivi quanto vi 
ditti finora : permettetemi ora ch’io mi parta. 

B. Voi non partirete ancora di qui. Voi con- 
dannate dunque pur anche le antitefi.»* 

A. Qualora le cole , che fi dicono , fono dì lor 
natura oppolle le une alle altre, bifogna ne- 
cettariamente , che appaja la loro oppofizio-' 
ne: quelle antitefi fono naturali, e formano 
fenza dubbio un vero e fodo ornamento ; e 
in tal cafo quella é la maniera più breve, 

G e più 


e più fempHce di efpnmere le cofe . Ma 1* 
andare In volta per ritrovare contrafti di pa- 
role, qyefto pare a me una folenne fanciul- 
laggine. Perché febbene da principio còlerò» 
che hanno un gufto depravato, ne rimanga- 
no abbagliati, riefeor.o peiònel proleguimcij- 
to quelle affettazioni all’ uditore f^ftidiofe* 
Conofeete voi l’architettura delle noftre anti- 
che Chiefe , che fi chiama volgarmenteGotica ? 

B. E come no , fe dappertutto fi rincontra» 

(A. Non avete mai oflcrvati quei fregi , que* 
gli arabefehi, quei piccioli ornamenti inter* 
rotti, in fomma tutte quelle bagattelle, del- 
le quali e ripiena? Quelle fono appunto nell’ 
Architettura ciò, che fono nell’eloquenza le 
antitelì , e gli altri giuochi di parole . Più 
femplice di gran lunga è la Greca ‘Architet- 
tura , non ammettendo che ornamenti mae- 
flofi e naturali , e non vi fi olTervando cofa 
veruna, che grande non fia , e proporziona- 
ta, e collocata in luogo a lei conveniente. 
Cotella Architettura chiamata Cotica è a 
noi venuta dagli Arabi, che dotati dallaYia- 
tura d’ingegni vivaci ed acuti, e non aven- 
do per altra parte nèregole, nècultura; do- 
vevano di nerefiìtà cadere in falfe fottigliez- 
ze. Quindi ebbe origine quel gufto de prava- 
tifiìmo , ch'elTi ebbero in tutto. Furono So- 
fifti nel raziocinare , amanti di frivolezze, 
e bagattelle nell’ Architettura , ed inventori 
di acutezze nella Poefia , e nell’Eloquenza'. 
Quelle fon tutte cofe d’ una fteffa natura. 

B. 11 paragone è óflTai ingegnofo . Secondo Voi 
un difeorfo ripieno di antitefi, e di altri ton- 
fimili ornamenti è limile ad una Chiefa fab- 
bricata alia Gotica. 

' ' A. Per 


Dlflitized by Goo<^Ie 


' .. 

. A. Per l’appuntò . 

I B. Udite ancora una qulftioné , che fon perpro- 
I porvi, e pofciave n’anderete pe’ fatti voftri* 

I A. Che vi refta egli a dire ? 

I B. A me pare , che molto difficile egli fia il 
trattare in un nobile ftile le patticolarità, e 
I ]5ur nondimeno bifogna farlo necelTariamente 
' quando vuolfi efler fodo , come voi efigge- 
' te. Di grazia diteci intorno a ciò qualche coTa* 
A. Tanta è la paura che fi ha di comparir u- 
• mile e baffo, che fi abbracciano d’ordinario 
‘ aride e fecche efpreffioni . Se a lodare fi è 
' tolto un Santo, fi cercano torto magnifiche 
' fra fi; dicefi, ch’egli era un uomo mirabile, 
j che celefti erano le fue virtù , eh’ egli era 
anzi un Angiolo che un uomo; e cosi non 
' fi fa altro che un ammaffarnento di efcla- 
J inazioni fenza pruova , e fenza pittura . I 
Greci all’ oppofto poco ufo facevano dique- 
’ Hi uomini generali, che nulla provano, ma 
! riferivano molti fatti . Zenofonte a cagion d’ 

' efiempjo in tutta quanta la fua Ciropedianon 
' dice mai, che Ciro fufle un uomo maravi- 
' ^liofo, ma tale bensì lo dipinge dappertutto. 

’ E cosi appunto lodar fi dovrebbono i Santi , 
con far vedere le particolarità de' lor fenti* 

’ menti, e delle loro azioni. Noi abbiamo in- 
■ torno a quefto una falfa pulitezza fimile a 
' quella di certi provinciali , che fi piccano d*! 

' elTer créduti fpiritofi. Non ardifeono dir co- 

> fa che loro fqutfita ed elegante non paja , 

I vanno oltre mifura ritenuti, e troppo cre- 
I derebbono d’ avvilirli dando alle cofe il pro- 
' ^prio loro nome. Tutto può aver luogo ne’ 

> {oggetti , che trattar deve l’eloquenza. La 
Poefia rteffa , eh’ è il' genere più; fuMime» 

G 2 non 
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non può efler eccellente , fe le cofc con tut- 
te le loro circoftanze non dipigne. Date un* 
Occhiata a Virgilio, dove rapprefenta i va- 
fcelli Trojani, che abbandonano i lidi dell* 
Africa o che approdano alle fpiagge d’Ita- i 
lia , e vi vedrete dipinte anche le piò mtnu- I 
tc pa'ticolarità . Delfj però confeiTare, che i 
Greci erano ancor più minuti ed efatti nelle 
defcrizioni , e più fenfibilmente la natura fe- 
guivano; e però molti, fe rofaffero, accu- 
ferebbono Omero di troppa femplicità. Il qua- 
le Omero per quella femp icità cosi origina- 
le, e di cui noi abbiamo perduro ogni ga- 
llo , fi afTomiglia appunto alla Scrittura San- 
ta , che non pertanto lo fupera , come ha fu- 
pcrato il rimanente dell’ antichità per la na- 
turalezza , con cui dipinge le cofe. Qualora 
fi fa una defcrizione , -nulla fi deve prclenta- 
re allo fpirito dell’uditore, che della fua at- j 
tenzione fia indegno , e non contribuifca all* | 
idea, che in lui fi vuole eccitare. E però ci 
vuol prudenza nella fcelta delle circoftanze ; 
ma non bi'ogna eflere fcrupolofo a fegno di 
temeredi dir tuttociò, che può cader in ac- 
concio J anzi mal farebbe chi tacefle certe 
utili particolarità , perchè d’ornamenti capaci 
non fono; oltredichè col fuo efempio c’ in- 
fogna Omero abbaftanza , che ogni qualun- 
que foggettopuò eflere abbellito in alcun mo- 
do E bifogna pur anco fa pere, che ognidif- 
corfo deve avere le fuedifugguaglianze Così 
le grandi cofe vogliono il fublime, ed alle 
piccole Ha bene la femplicità , la quale però 
non dia nel baflb: quando neceflaria è la na- 
turalezza, e quando la fublimità , e la vee- 
menza. Un pittore, che mai non rapprefen- 
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taffe 5 fe fiori palazzi di fontuofa archicettri- 
' ì*a, non farebbe nulla di veto, e prefto ver- 
tebbé altrui in faflidio. Vuoili feguir la na- 
tura, e dopo aver , dipinta una fuperba Città ^ 
convenevole cofa è. fpefle fiate di far vederè 
un deferto, o veramente una campagna fpar- 
fa di paftorali capanne . La inaggior parte 
di colora, che vogliono comporre eleganti 
difcorfi , affettano dappertutto indiftintamcu- 
, te là pompa delle parole , e credono avet 
dato nel fegno, purché abbian fatto un cu- 
mulo di parole grandi 5 e di brillanti penfie- 
ri. Ad altro non mirano j fe non fu a ren- 
, dere adorni quanto poflTono. il più i loto ra- 
gionamenti: einqueftòfi aflooìigliano a* cuo- 
chi inefperti, che non fanno condir le vivan- 
de con mifura. e penfano* di dar loto uno 
fquifitiflìmo fàpore méfcolaridovi dentro mol- 
to pepe, e molto fale i Niente ha di gonfio^ 
o di affettato la vera eloquenza, e fa mo- 
derarfi ed adattarli ai foggetti che tratta , ed 
. àlla gente che iftrùifce , nè grande e fublinìe 
diventa, fé fiori quando è neceffario* 

S. L* averci vói fatto parola della Scrittura San- 
ta, mi ha fatto nafcefè defrderio d*intetider- 


. ne, è comprenderne per mezzo voflro la bel- 
lezza ; deh non potrefté voi favorirci di ri-» 
tornare domani a qual* ora più vi aggrada ? 
A. Domani farammi yetàmente difficile; proc^ 
curerò non pertanto di venire ftafera ; e poi- 
ché cosi v! piace parleremo della parola dt 
. Dio ; imperocché finora s* è parlato folo d( 

. quella degli uomini ^ ' 

C. Addio, Signore, vi prego di mantenere^ 
voftrà promefla; e fe non verrete J Verr j 

noi ftpfTì rìf-mx/arvi , ' ' i.' 

ema 
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DIALOGO III. 

C. T O temeva forte, che voi non venifte, e 
J poco mancò , che non andai dal Sig. . .. 

A. Veramente io era impedito da un certo af* 
fare; ma per buona forte me ne fono sbri» 
gato . 

B. Ne fcnto moltO' piacere , imperocché abbia» 
rao grand’ uopo di por fine alla materia , in- 
torno a cui abbiamo prefo a ragionare. 

C. Io mi ritrovava ftamane alla predica a. ...> 
c ’l mio penfiero era tutto volto a voi; il 
predicatore parlò in un modo efenaplarilfimo;. 
temo però,, che il popolo abbia intefo poco 
ciò ch’egli difle. 

A. Cosi le più volte avviene; e però diffeuna 
donna ingegnofa che i predicatori parlano 
Latino in Franzele . La qualità più elTenziale | 

. di un predicatore fi èd’efiere iftruttivo ; ma 
per ifiruire gii altri bifogna prima elTere ben 
iftrutto. Fa d’uopo per Luna parte inten- 
dere perfettamente tutta la forza delle e(^ 
prefiìoni della Scrittura, e per l’altra cono- 
Icere precifamente la capacità, e’ F acume di 
coloro, a’ quali fi parla; e ciò richiede una 
fcienza molto profonda, ed un difcemimento 
non ordinario . Si parla ogni dì ai popolo 
della Scrittura, della Chìefa, delle due Leg- 
gi , de’ Sacrifizj,<di Mosè, di Aronne, di 
Melchifedecco, de’ Profeti, degli Appoftoli; 
eppure non fiproccura d’ infegnargli i figni- 
ficati di quelle cófe, e le azioni di quelli 
. perfonaggi . Così potrebbefi confumare una 
ventina d’anni in gir dietro a* predicatori, 

fen- 
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fenza mai iftrulrfi nella Religione, come fa- 
rebbe necefiario. 

B. Credete voi, che non fi fappiano le cofe, 
onde parlate’ 

C. Io non ne dubito punto; pochiffimi ne fono 
fufficientemente informati per trar profitto 

- daile pr.-dfche. 

B. Egli è il vero, che il popolo minuto c roz- 
zo le ignora . 

,C. E non è egli forfè il popolo quegli , che fi 

. deve ammaeftrare? 

A Riflettete ancora, che la maggior partedei 
gentiluomini a buona equità fi può chiamar 
popolo per quefto conto . Vi fono lempre 

• tre quarti dell’udienza, che ignorano quelli 
fondamenti primieri della Religione, i quali 
fuppone il predicatore, che fi' fappranO. 

B, Ma vorrefte voi , che al cofpetto d’una bel- 
la udienza intra prendelle il predicatore la 
fpiegazione del Catechifmo^ 

A» So che fi deono aver certi riguardi ; ma fi 
può fenza oflèndere gli uditori richiamar 

'Iwo alla memoria le ftorie, end’ ebbero orl- 
. gine, e furono illituite tutte le facre cofe ; 
e quella ricerca dell’ origine non folo umile 
non farebbe e bafla , ma darebbe in oltre 
, quella forza, e be leaza , di cui fon privi , 
alla maggior parte de'difcorfi. Quefto oflfer- 
, vamrao già^ ieri di rim alzo , riguardo fpe- 

• zialmente a’Mifter) . L udienza non può ef- 
fere nè iftrurta nè perfuafa, fenon fi va al- 
ta forgente . Come farefte voi capire per e- 
fempio al popolo ciocché dice sì foven’ff- 
mente la Chiefa con S. Paolo , eflere Gesù 
Criilo la nollra Pafqua , fenza dichiarare 
qual' era la Pafqua de’Giudei , e come fu or- 
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dinata, perchè fervi/Te di eterno monumento 
della liberazione di Egitto , e nmboleggiafTe 
una liberazione dì affai maggiore importan- 
za , la quale al Salvatore firifcrvava? E non 
per altro io vi diceva , che nella Religione 

, qnafi ogni cofa é ifforica . Perchè i predica- 
tori ben intendano quella verità, egli è ne* 
ceffario, che fieno dotti nella Scrittura. 

B. Non abbiate a male , fe parlando della 
Scrittura k) v’interrompo. Jcri ci dicevate, 
eh’ ella è eloquente , locchè mi parve lonta- 
no dal vero; e bramerei che m’infegnafte a 
diftinguerne le bellezze. In che confifte quell’ 
eloquenza ^ Il latino fembrami barbaro in 
moltillìmi luoghi , nè ci fo vedere alcuna 
delicatezza di penfieri . Che è dunque ciò 
che voi ammirate cotanto? 

A. Il latino altro non è, che una verlìone let- 
terale , nella quale ritenute fi fono per rif- 
petto al facro tello molte frali Ebree e Gre- 
che. Farete forfè niun conto di Omero per 
effere fiato tradotto in peffimo Franzefe ? 

B. Ma il Greco lleffo , eh’ è 1’ Originale della 
maggior parte del nuovo Tefiamento , è a 
mio giudicio affai cattivo . 

A. Ciò non fi può negare: gli Appofioli, che 
fcriffero in Greco, erano poco dotti in quella 
lingua, come pur anche gli altri Giudei El- 
lenifii loro coetanei . E però dice S. Paolo , 
imt.erìtus fermone , /ed non feientia-, per le qua- 
li parole chiaro fi vede, ch’egli confeffa fol- 
tanto di non fapere perfettamente la Greca 
lìngua, benché per altro con ogni efattezza 
loro dichiari la dottrina delle Sante Scritture. 

C. Ma gli Appofioli non ricevettero effì ildo- 

. no delle lingue ? ' 

- -j A. Lo 
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A. Lo ricevettero fenza dubbio i e fu anzi 
compartito ad un numero grande d’altri Fé» 
dell ; ma per quanto fpetta alle favelle, 
delle quali per naturali mezzi avevano ac- 
quifl:ato già l’ufo, noi polTiamo ragionevol- 
mente credere, che Iddio le abbia loro lafcia- 
te parlare come per lo innanzi le parlava- 
no. S. Paolo, ch’era da Tarfo, parlava na- 
turalmente il Greco corrotto de'Giudei Elle- 
nifti , e noi vegliamo, eh egli fcrilTe a que- 
. fta foggia. S. Luca pare che un po’ meglio 
lo fapelTe . 

C. Ed io avea fempre veduto, che S. Paolo nelle 
allegate parole volelfe dire, ch’egli rinunzia- 
va alla eloquenza e non fi atteneva , che al- 
la femplicità della Dottrina Evangelica. Io 
per me penfo , e 1’ ho anche udito dire a 
molte perfone dabbene , che la Santa Scrit- 
tura non fia eloquente. S. Girolamo fu pu- 
nito per eflerfi infaftidito della fua femplici- 
tà, e per compiacerli di Cicerone. Sembra, 
che Sant’ Agoftino commettelTe lo fteflb fal- 
•'wlo, per quanto fi ricava dalle fue Confeffio- 
ni. E non volle forfè Dio far prova della 
noftra fede non folamente per la ofeurità , 
ma per 1’ umiltà eziandio dello Ilile della 
Scrittura , come la fece per la povertà di 
Gesù 

A. Di grazia, Signor mio, nòn v’inoltrate di 
più. A chi prefterete più fede, a S. Girola- 
mo punito per aver aderito nella folitudioe 
' al gufto degli ftudj di fua gioventù; oppure 
• a S Girolamo logorato nella feienza facra , 
e profana , che. per una fua lettera invita 
Paolino allo ftudio della Scritura, afferman- 
do, che maggiori bellezze ne’ Profeti fi con 

tcn- 
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, tendono,. che se* libri de’ Poeti ì S. Agoftioo 
aveva forlè maggiore autocicà n^la tua pris- 
ma gioveotà , allorché faflklu}ra gli riufci- 
~ va» com’egli dice, l’apparente umiltà dello 
ftile della Scrittura , che quando compilò i 
libri della Crifliana Dottrina.? Egli dice piò 
volte in quelli libri, che S. Paolo ebbe una 
eloquenza maravigliofa , e che quello tor- 
. rente di eloquenza può farG fentire da co- 
. loro perfino, che dormono. Soggiunge, che 
' in S. Paolo la l'apienzanon è ita in traccia 
di parole eleganti , ma quelle piutroHo li 
• olferfero l'pontaneamente alla fapienza . Ri- 
fenice molti luoghi delle di luìEpìGole, 
ne’quali fa vedere tutta l’arte de’ profani O- 
. ratori l'uperata. Eccettua folamente due co- 
fe in quella comparazione. L’ una, dic’egii, 
che gii oratori profani cercarono gli orna- 
. menti dell’eloquenza, e che l’eloquenza fe> 
gui naturalmente S. Paolo, e gli altri Scrit- 
tori Sacri. L’altra é , che S. Agoflino con- 
fèlfa di non efiere abballanza iilruito nelle 
. eleganze, e. ne’ vezzi della Greca favella per 
' ritrovare nella Scrittura quei numero , e 
quella cadenza , che ne’ profani autori (x 
^ trova. Mi sdimenricava di dirvi , ch’egli al- 
lega quello palTo di Amos Profeta . * Ma/e 
tutti voi , che fete opulenti in S on^ e che 
del monte di Sama ia vi confidate: affermando 
aver ivi il Profeta fuperato quanto gli Ora- 
tori pagani hanno di pi^ maraviglierò. 

.C» In che modo intendete voi quelle parole di 
. S. Paolo ; T^on in pcrfuafibilibus hupoana fa- 
pientiat verbìfì Non die’ egli a que'di Corina 

, . to 

• j . • • « 
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ta di' non eflcr venutò per annunmr loro 
Gesù Crifto colla fublimità del difcorfo, e 
della lapienza Z Che feco loro non Teppe va- 

- krfx fe non di Gesù Cfifto, ma di Gesù Cri- 
fto crocefiflb ? Che la Tua predicaaione ebbe 
per fondamenri non già i perfuafivi difcorfi 

' della umana fapienza , ma gli eSecti fenlì- 
' bili dello rpirito , e della poftanza di Dio ; 

affinchè, fegue a dire , la voftra fede non 
' fopra la Capienza degli uomini, ma Copra la 
divina poflanra fìa ftabilifa ? Che vogliono 

- dunque, Signor mio, quefte parole Cignifica- 
' re ? Poteva egli CorCe rinvenire eCpreffioni 

più chiare , e più vive per rigettare quell* 
arte di perCuadere , che voi quà introducete ? 

' Io vi confelTo con ogni (ìncerità, che rimali 
■ edificato , quando biafimafte tutti gli orna- 

• nienti affettati , onde per boria fi riempie il 

- diCcorfo; ma il Ceguito non corriCponde a si 
principio, e la predicazione diverrà per tal 
modo un’arte del tutto umana , e ne Carà 
sbandita la Cemplicità Appoftolica. 

Voi Cete mal edificato per la ftima eh’ io 
Co deir eloquenza ; ed io per lo contrario 
fono molto edificato per lo zelo , con cui 
me ne biafimate . Egli non è tuttavia per 
edere inutile lo Cpiegarci un. po’ meglio fu 
. quello propofito . So che parecchi fi trova- 
no, i quali credono, come credete voi, che 
i predicatori eloquenti alalia Evangelica fem- 
plicità fi allontanino . Purché bene c’ inten- 

• diamo, noi Carem torto d’accordo. Che in- 
■' tendete voi per Cemplicità , e che intendete 

per eloquenza? 

C. Per Cemplicità intendo un difcorfo fenz’ ar- 
te , e lenza Cafto . Per eloquenza intendo all* 

' incon- 
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incontro un difcorro ripieno d’ artifizj , e dt 
ornamenti . 

lA. Quando chiedete un difcorfo femplice , vo-; 

• lete voi un difcorfo fenz’ ordine , lenza con- 
catenazione , fenza prove foie e concluden- 
ti , fenza metodo acconcio ad ammaellrare 
gl’ ignoranti? Volete voi un predicatore, che 
niente abbia di patetico , e non li sforzi di 

• commuovere i cuori? 

C. Anzi all’oppoftoio voglio un difcorfo, che 
idruifca, e che commova. 

A. Dunque volere ch’egli fia eloquente , con- 
ciolTiachè abbiamo già veduto , altro non 
eflere l’eloquenza fe non fe l’arte d’iftruire , 
e di perfuadere gli uomini movendoli . 

C. Io non dico, che non li debba iftruire , e 
muovere ; ma vorrei folo , che ciò fi facef- 
fe fenz’arte , e coll’ Appollolica fcmplicità. 

A. Efaminiamo dunque , le l’arte , e la fem- 
plicità Appoftolica fieno incompatibili . Che 
intendete voi per arte? 

C. Certe regole inventate dall’ingegno umano, 
alle quali fi conforma il difcorfo , affinchè 
riefca più bello, e più elegante. 

A. Se altro non intendete per arte, che quella 
invenzione di rendere più elegante un dif- 
corfo a folo fine di piacere agli uditori , di 

■ buon grado mi do per vinto, e vi concedo, 
che dalle prediche fi debba 1’ arte sbandire,- 
elfendo quella vanità , come già fi è detto , 
indegna del tutto dell’eloquenza, e con più 
ragione dell’ Apollolico minillero : nè d’ al- 

' tra cofa ragionai tanto a lungo col Signor 
B. Ma fe per arte , e per eloquenza inten- 
dete ciocché intefero i migliori antichi , è da 
parlare altrimenti. , ... 
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C. E che intendevano eflì? 

A. Giuda la loro fentenza l’arte dell’eloquen- 
za Tono i mezzi, che la rifleflìone , e 1’ ef- 
perienza fuggerirono per rendere un difcor- 
lo atto a perfuadere il vero , ed accenderne 
r amore nel cuore dell’ uomo ; e quello ap- 
punto 5 fe ben m’ appongo , è quanto voi 
ricercate in un predicatore . Non mi dicelle 
poc’anzi , che volete un buon ordine, un 
metodo acconcio ad illruire, un fodo razìd- 
cinicr , e movimenti patetici, i quali cioè 
commovano , e fcuotano i cuori ? Quell’ è 
per l’appunto l’ eloquenza j chiamatela come 
più, vi piace. 

C. Conofco ora in che facciate conlìllere l’elo- 
quenza. Sotto quella feriofa e grave forma 
la trovo degna del pulpito , ed anzi necef- 
faria per illruire con frutto . Ma come in- 
terpretate il palTo di S. Paolo contro 1’ elo- 
quenza? Già ne udille le parole; non è for- 
fè il loro fenfo evidentiflìmo 

A. Permettetemi prima d’ogni altra cofa , eh’ 
io vi faccia una dimanda. 

C. Volontieri . 

A, San Paolo non ragiona mirabilmente nelle 
fue pillole ? Non fono eccellenti i ragiona- 
menti , che fa contro i Filolofi gentili , ed i 
Giudei nella pillola a’ Romani? Le ragioni , 
che adduce per provare la infufficienza della 
legge a giullificaregli uomini, non fono for- 
fè urgentiflìme? 

C. Sì certamente . 

Ciocché dice nella pillola agli Ebrei della 
.infufficienza de’ Sacrifici antichi, del ripofo 
promelTo da Davidde a’ figliuoli di Dio, ol- 
tre a quello che già godevano fin dal tem- . 

po 
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jjo di Giortiè nella t^aleftlnà 'ì dell’ ordine i 
Aronne, e di Melchifedecco , e dell’ eterna v 
fpiritualé alleanza, chedovea necefifariamen- 
te fuccedere all’ alleanza carnale da Mosè 
per un tempo ftabilità ; tutto quello noti è 
forfè fofteniito rfa un fotti le e profondo ra» 
gibnamento.^ 

C. Egli non fi può oliare * 

A. Dunque non pretele S. Paolo di efcludete 
dal difcorfo la fapienza , e la forza del ra->- 
ziociniot 

C* Quello fi fa chiaro ahballanza pel Tuo pro^ 

- prio efempio. 

A. Per qual motivo credete dunque * ch’egli 
abbia voluto efcluderne reloquctìia * anzi- 
ché la fapienza.** 

C. Perché nei luogo, di cùi Vi domando l’in- 
terpretazione’, egli riprova l’eloquenza. 

A. Ma non vi difapprova fors’ anche la fapien- 
za ? Quello paflb é più contrario alla fapièn- 
za ed all’umano ragionamento, che alla e- 
loquenza . Non tralafcia però egli ftelTo di 
ragionare , e di elTer eloquente . Dell’ una 
cofa voi convenite , e dell' altra vi accerta 
Sanf Agollino. 

C. Voi mi fvelate a maraviglia la verità ; 
ma non m’illuminate perciò: qual’ è la vo- 
li ra interpretazione 

A. Eccovela ; S. Paolo ha ragionato : S. Pào- 
lo ha perfuafo ; quindi egli fu fenz’ alcun 
dubbio oratore, e filofofo eccellente ; ma la 
fua predicazione , com’egli dice nel paflb 
che abbiam prefo ad efporre , fondata non 
fu né fui ragionamento , né folla perfuafio- 
ne umana ; tutta la forza , e la virtù dei 
Tuo minìilero procedeva dall’alto . La con- 

ver- 
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veriBone 45 tutti gli uotnhiì , fòcotidò fe Pro- 
fezie , doveva elTere il gran miracolo del 
Criftianefimo ,, ed era quel Regno di Dìo > 
che feendeva dal Cielo, ù doveva fottomet- 
tere al vero Dio le nazioni tutte del mon- 
do. Crifto Crocefiflb annunziato a* gopoK do- 

veà iraite a iè ogni cofa , rtia trarla Unica- 
mente in virtù della foa Croce . I Filòfofì 
avevano ragionato fenza convertire gli uo- 
mini, anzi fenza_ rimanere convertiti dlTime- 
defìmi . I Giudei erano ilari cnllodi d’una 
legge , che loto mofitava i lor mali fenza 
porgerne i rimedj. Tutto era fopra la terra 
convinto di errore le di corruzione . Gesù 
Criilò viene colla Tua Croce, cioè Viene 
vero , umi'e , e paziente per nói » Per ìm- 
por lileneio alla vana e profootuofa tiòftra 
ragione egli non ragiona come i FilofoH , 
ma decìde autorevolmente co’fuoi miracoli) 
e colla fua grazia ; fe vedere ch’egli è a 
tutto fuperiore pet confondere cosi il falfo 
fapere degli ùomini : oppone loro l’ obbro- 
brio e lo fcandalo della fua 'Croce , cioè 1’ 
efempio delle fue profonde umiliazioni . Ciò 
eh’ è dal mondo creduto una follia, ciò Ae 
più lo fcandblezza , è quello appunto che 
deve a Dio ricondurlo. L’uòmo ha bifogno 
d effer gueritó dal fuò 'òrgogliò , è dall’ a- 
inor. prMrio col mezzo delle cbfe fenfibifi : 
p^r queita via Dio lo aifale , gli mollrà il 
proprio Figliuolo Crocèfiflo , i Tuoi Appofto- 
li lo vanno annunziando fegnendone té or- 
me. Non lì appigliano a mezzi iimanì,hoo^ 
alla-elóquenta-, non alla politica , non alle, 
riccheaze , non. all’ autorità . 'Dio gelofillìmo 
della fua opera non vuole > che fe ne attri- 

buifea 


buifca il facceflb ad altri che a se ; fceglie 
ciò eh’ è debole , rigetta ciò eh’ è forte per 
vieppiù fenfibilmente manifeftare il poter fuo - 
Egli cava per convertire il mondo ogni co- 
fa dal nulla ^ non altrimenti che per crearla 
abbia fatto. Quindi è che quell’opera mara- 
vigliola deve avere quello divin carattere di 
non eflere rondata fopra veruna cofa prege- 
vole fecondo la carne. Imperocché al dir di- 
S. Paolo vana reta fi farebbe ed infievolita 
la V irtù tniracolofa della Croc& , quando fi 
fofie follenuta la predicazion del Vangelo 
co'foccortì della natura ; e ’l Vangelo dove- 
va lenza umano apparecchio aprirli la via 
per mezzo a’ cuori , e mollrare per quello 
prodigio al mondo, ch’egli procedeva da Dio. 
Ed ecco l'umana fapienza confufa e ripro- 
vata . Che fi ha quindi a conchiudere ? Che 
la converfione de’ popoli , e lo ftabilimehto 
della Chiefa non fu effetto de’ ra^’ona menti , 
e de’dil'corfi perfuafivi degli uomini. Non lì 
può negare , che la maggior parte di colo- 
ro , che annunziarono Gesù Crillo abbiano 
l’eloquenza, e la fapienza pofièduta , ma 
non confidarono però elfi di quella fapienza ^ 
e di quella eloquenza , né la cercarono co- 
me quella , che avefle a rendere efficaci le 
loro parole . Tutto fu fondato , come dice 
S. Paolo, non fu’ difeorfi perfuafivi della u- 
mana filofofiai ma fugli effetti dello fpirito» 
e della virtù di Dio , cioè fu’ miracoli , che 
abbagliavano gli occhi , e fopra la interna 
operazion della grazia* 

C. Egli farebbe dunque fecondo voi un render 

, vana la Croce del Salvatore il confidar pre- 
dicando della fapienza , ed eloquenza umana. 

A.Cet- 


'A. Certo che sì . Il mlnlftero della parola è 
tutto fondato fopra la fede . Bifogna orare , 
purificare il proprio cuore , , attendere ogni 
cofa dal Cielo , armarli della fpada della di- 
vina parola , e non far capitale della pro- 
pria ; quello è Tapparecchio eflenaiale . Ma 
benché il frutto interno deH’Evangelio dalia 
fola grazia dipenda, e dall’efficacia della di- 
vina parola , certe cofe non pertanto vi fo- 
no , che l’uomo dal fuo canto è tenuto ad 
eleguire. 

C. Ben dicefte fin qui ma parmi ora , che 
VOI ritorniate alle volére prime opinioni • 

A. Io non mi fono cangiato, mai d’opinione . 
E non credete voi, che l’affare della noftra 
falvezza dipenda dalla grazia ? ' 

C. Quello è dì fede. 


A Non niegherete però , che neceffaria fia Ja 
prudenza per eleggere certe maniere di vi- 
ta , e per fuggire le occafioni pericolofe . E 
non volete voi , che fi ori , e che fi vegli ? 
..Qualora fi farà vegliato , ed orato , forfè 
vano fi farà refo il mifliero della Grazia > 
No. certamente : Dio folo ,é, colui , che.cì 
dà <^ni cofa, ma egli ci affoggettifce altre- 
* A o|’d‘ne elforno di mezzi umani . 

non.affettarono.il vano fallo, 
® grazie de’ pagani oratori. , né a’ 

lottili raziocini fi applicarono de’ filofofi 
che ogni cofa facevano da que’ ragionamenti 
.dipendere, ne quali , come dice S. Paolo, fi 
. dillipavano; ma contentaronfi di predicarGe- 
sù Crilto con tutta la forza, e con tutta la 
pompa della favella della Scritfora T.. Egli è 
pero vero , ch’effi non aveano hilbgna di 
veruno apparecchio inqueffo miniftero, per- 
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• ciocche io Spirito Sàntò viiibilmènté difcefo 
fopra’ di effi fuggeriva loro incontanente le 
parole •• La differenza dunque, che paffa tra 
gli Appoftoli, eMorSuccelTori, fi è che i lo- 
ro SuccefTori non effendo Com’effi miracolo-* 

* famentc infpirati hanno bifogno di apparec- 
* chiarii , e di riempirli della dottrina , e del- 
lo fpirito delle Scritture per formare i loro 
difcorfi . Ma qtìefto apparecchio non deve 
però avere per fine il parlare con minor fem- 
plicità « che gli Appoftoli. E non farete for- 

. fc interamenté foddisfatco, purché i predica- 
i tori pe’Ioro difcorfi non fieno pii ornati di 
S. Pietro, di S. Paolo, di S. Jacopo , di S* 
Giuda , c di S. Giovanni 

\ C. Avrei mille torti quando noi folli , e con- 

felTo, che 1* eloquenza non elfendo, comedi* 
te, ripofta in altro, che nelKordine, e nel- 
la forza delle patble, per mezzo delle qua- 
li fi perfuade , e fi commove , più non mi 
fcandalizza, come già per Io innanz’. Io a- 
vca fempremaì riguardata T eloquenza y co- 
me un* arte del tutto profana • ^ ' 

A»' Due forti d* uomini fon di quella opiniohe: 
i falfi oratori , e veduto abbiamo quanto fi 
allontanino dal verace càmmino ricercando 
l’eloquenzàper entro ad una vanilfima poìn- 
pà jdi parole : le peffone daWiene , che non 
furono a fufficienza iftruitè . é quelle pure 
Vói vedete , che rihunziando per umiltà air 
eloquenza • comé ad una pompa inutile di 
parole vanno pérójh »rjaccia‘ dèlia verace 
eloquenza poiché fi sforzano di . perfuadere 
; e dì muovere. ' • \ 

è. Gbmprendo ora quanto dite r itisi ritornià- 

' mo all* eloquenza della Scrittura , ' 

• A* Per 


BigKiaed by 


A. Per ben dlvifarla tion v’ha iiiezio miglio- 
re , che il guftare l'antica femplicità ; 
lettura de' Greci antichi può effete in ciò d' 
iifi gran foccorfo . Dilfi degli antichi , per- 
chè i Greci, che i Romàni tanto giuftamen- 
te fprezzavano chiamahdoìì Gracuh , erano 
affatto degenerati . Come jeri vi diceva , 
Conviene aver contezza di Òmero , di Pia- 
tone , di Zeriofbnte , e degli altri di que' 
tempi . Dopo di ciò la Scrittura non vi ca- 
gionerà piu ftupore •• i coftumi fono prelfo- 
chè gli fterìì, le fteffe le narrazioni, gliftef- 
iì i ritratti delle cofe grandi , ed i movi- 
. menti . Il divario , che fi olTcrva tra lóro , 
tutto ridonda in onore della Scrittura , che 
tutti li vince in naturalezza , in vivezza , 
ed in magnificetìza^ Omero fteflb noti fi ac- 
Coftò mai alla magnificènza de’ Cantici di 
Mosè , è particolarnr»ente dell’ ultimo, ché 
tutti i figliuoli degl' Ifraeliti dovevano im- 
parare a mente ; nè alcuna Oda Greca potè 
mal giungere alla fublimità de’Salml. A 
cagión d’efempio il- Salmo , che comincia : 
// Dió degli Dii , il Signcte ba parlato , ed ha 
Córrvocata la terra ; forpafià ogni. umana im- 
hiaginazione Nè Omero , hè alcun altro 
poeta giammai pareggiò Ifaià, quandp dipi- 
gtie la maefià di Dio , agli òcchi del quale 
i regni non fono che un picciol granello di. 
labbia, e TUniverfo una tenda, che oggi s’ 
ìiìnalàa, e domani fi torrà via. Qpefto Pro- 
feta ora h?i la dolcezisa tutta e la tenerez- 
za di un’Eclogà nelle vagbiffime pitture, 
che fa dèlia pace ; ed ora poffiia tant’alto, 
che Ogni altra cofa fi lafcia al dì fotto. Ma 
5«al cofa può mai vantare la profana an* 
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dchltà , che fia da paragonarfi al tenera 
Geremia qualor deplora i mali del Tuo po- 
polo, ovvero a Naum qualora da lungi ve- 
de in ilpirito Nmive fuperba andar in pote- 
re d’un esercito innumerabile ? bembia che 
1* efcrcito fi veda e fi oda lo ftrepito dell 
armi , e de* carri : ogni cola e dipinta « vi- 
vamente, che r immaginazione ne refta r^ 
«ita Omero ftrlTo di gran lunga gli è in- 
feriore . Leggete ancora paniello , che an- 
nunzia a baltalTar la vendetta di D*o , che 
già fla per piombare fopra il fuo capo , e 
cercate poi ne* più ecceUenti originali, fe 
cofa v’ hà degna d*eflere a quefii luoghi pa- 
ragonata . Del refto tutto nella Scrittura 5 
foftiene‘1 tutto conferva il carattere che gli 
conviene ; la ftona, le lcf;gi , le aefcna.onu 
i pafli veementi, li mifteri, i ."““j 

lif V’è in lumma tanta differenza tra poeti 
orofani , ed i Profeti , quanta ve n ha tra u 
?ero! èd .1 ialfo entufiafmo . Gli un. vera- 
me«e inipitati efprimoi» lenfibilmente 
Che eofa iì divino ; g . alm > 

follevaffi al di lopra di Iqi ro^efimi lafcia- 
no fempremai comparire m efll I umana im. 
becilliià. Non v’ha che d Cecondo libra de 
Macabei , i\ libro della 
mcnie vevfo il fine e quello dell Ealefia, 
ftico, fpezial mente m fui principio^ che par- 
tecipanò dello ftil gonfio , che i Greci m 
quel tempo degenerati avevano commun.ca- 
to a tutto ponente , in cui la loro faveUa 
in un col loro imperio era pafTata . Ma per 
, auanto io m’affaticaffi in. ragionarvi di que- 
cole, non le potrefie mai cosi bene .«x- 
tendere, come leggendole farefte. ^ 
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Non vedo l’ ofà eli' io pofla farrte la pro- 
va ; bifognerebbe in quefto Audio affai pià 
tempo impiegare di quello -, che per lo più 
vi s'impiega. 

C. Io mi perfuadó di leggeri j che i’anticoTe- 
flamentó fcrittó fia coh queAa fublimirà , è 
ripieriò di quéfte vive pitture, che voi dite-' 
Ma e perché non parlate della fublimità 
delle parole di Gesù Crifto ? 

A. Quefta femplicità di ftile è aflTattò proprià 
del gbfto antico, e conforme a Mosé, , ed a’ 
Profeti , deirefpreffioni de'quali (peffe volte 
fi vale. Ma tuttoché femplice e ^migliare, 
tgli é però fìiblime e figurato in affaifilml 
luoghi; nè difficile farebbe il dimoftrare mi- 
hutàmehte Co’ libri alla mano , che nelfuno 
de’ predicatori de’ tempi noftri ne’ fuoi più 
limati difeorfi tantó fia fiato figurato, .quan^- 
to lo fu Gesù Grifto nelle fue prediche po- 
polarefcfìe . Non parlo qui de’fuoi ragiona- 
menti riferiti da S. Giovanni, ne’ quali quà- 
fl tiitro é fcnfibilmenté divino ; ma fblò dì 
^ue’più famigliàri a noi tramandati dagli 
altri Vatiigelifii . Oli Appoftoll fcriflero pu- 
* ;5uefto modo , ma con quefio divario ^ 
thè Crifto maeftro ed aurore di Tua dottri- 
ha tranquillamente , e fenza fatica la- infe- 
gna, e dice quanto gli aggrada ; egli parla 
del regno e della gloria celefte , come della 
cafa di fuo Padre ; tutte quefté grandezze . 
che ci fanno matavigliare ^ fono a lui con- 
hatiirali, e fra effe egli nacque, e dice foÌ- 
taoto ciò che vede , com’egli fteffo ne affi- 
.cura. Gli Appoftoll per Io contrario foccom- 
borio al pela delle verità loro rivelate, non 
poauno- cfprimere appieno quanto eoncepi- 
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quinci nafcono' que trafporti'. queir cfprefl^ 
ni con^ufe, quelle conneiriom didifcorfi, che 
non trovan fine . Tutta quella 
di ftile in S. paolo , e negli .aliri Appoftoli 
ri fa conofcere , che lo Spinto di Dio mo- 
veva immediatamente il loro intelletto ; non 
elianti peto quelli difetturzt , che ng.uarda- 
„o la dettatura , ogni cofa e m eOi nobile 
viva, e toccante. Quanto all ApocalilC, 
fi ritrova la ftefla magnificenza , e lO ftelTa 
entufiafmo, che ne Profeti : \ efprelTiom fo- 
no foventi le medefime , e quella foroiglian- 
zà talvolta ne agevola 1 i Voi. 

vedete adunque, che 1 eloquenza non fola 
trova ne libri del vecchio tellamento , ma, 

c”Ma%up°poZ^ chTu Scrittura fia ploqucn- 
te, che oe volete indi inferire >> 

A Che coloro , i quali vogliono predicarla , 
poffbno fenza veruno fcrupolo 'mitarne , o 
^r dir meglio prenderne m preftanz.'r la e- 

C.T querto (ine appunto i pii bei pa<I> 

A‘^E'nu?e“il far conofcere ' a’ Criftiani la Scrit- 

'^•t^a'^ per via ai paif. fpiccati , e leparat. , 
celi a a propriamente parlare un disfigurar^ 

if Quelli palfi. fieno P“f fie'fi- 

. fj; n vogliano, da loro foli non poifonofar 
fentire tutta la propria bellezza . non fi la- 

• rendo ciocché loro vien dopo -imperciocché 

■ lotte le cofe nella Scrittura fono conueffe 

■ infieme e quella conneCione é quello , che 

• v’ha di più grande e maravigliqlq j la qua- 
li pcrchr s’ilnora s’intende ipelfe fiate ma- 


Digitized by Googl 


. larnente il fepfo di quefti paffi , fi fa loro fi- 
gnificare tutto ci 6 , che fi vuole, e fi rima* 
ne ioddisfatto di certe interpretazioni ingc- 
gnofe , eh’ eflendo fatte a capriccio non han- 
no alcuna virtù per perfuadere gli uomini, 
e correggerne i corrotti coftumi . , 

B. Che pretenderefte dunque da’ f^redicatori ? 
Che (Wuifiero puramente e fedelmente il 
folo teuo della Scrittura ì 

A. Piano, Signor mio: non vorrei per lo me- 
no, che fi contentaffero di congiungere in- 
fieme fenza più alcuni palli qua e là rac- 
colti; vorrei che fi fpiegaflero i principi, e 
la connefiìone della dottrina della Scrittura ; 
vorrei che s’ imbeveflfero dello fpirito , dello 
llile, e delle figure di elTa, onde tutti i lo- 
1:0 difeorfi fervifiero a facilitarne l’ intelligen- 
za, ed infpirarne il gullo . Altro nonrichie- 
derebbefi per eflerc eloquente , elTendo quello 
appunto uno imitare il più perfètto model- 
,lo dell’eloquenza . 

B. Perciò appunto bifognerebbe , com’ io dice- 
va , fpiegare di lungo e fuccefiìvameote il 

. ‘tcfto . 

(Ar ^ twn. pretenderei coftringere tutti ì Pre- 
dicatori, a cosi fare. Si polTono compor Ser- 
moui fopra la Scrittura fenza interpretarla 
di lungo. Non fi può, a meno però di con- 
•fe/Tare,, che altramente anderebbe la ^bifo- 
gna , fe i Pallori fpiegalTero al po^lo i fa- 
cri libri , come anticamente far u foleva, 
.Rifiettete un poco, Signor mio, quale auto- 
rità avrebbe un uonao , il quale niente di- 
ceiTe di propria invenzione , naa feguilTe fè- 
delnaente, ed ifpìegalTe i penlieri e le paro- 
la pio ftefib. Egli farehbe accora due co- 
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Cc ad Un tempo , perché dichfat'ando Id Ve» 
rità della Scritturai ne Qjieghcrebbe pur an-^ 
co il reftd, e così i Criuiaoi fi avvezzereb-i 
bono a congiungere fem premai il fenfo oc- 
culto con il letterale; e ciò quanto non gio- 
verebbe perché fi afluefacelTero a pafeerfi 
di quello pane facrofanìo ^ Un’ udienza , si 

■ cui già foffero fiate fpiegate le cofe princi- 
pali dell’antica Legge / pare a me che po- 
trebbe dalla fpiegazione della nuova ritrar-» 
re affai più di profitto , che non he ritrae 
la maggior parte degli odierni Ctifiiani . Il 
Predicatore , di cui poc’anzi pariaVafi , tra 
mille qualità eccellenti ha quefio dUèfto, 
che le fue - prediche fono invero bellifinni di- 
feorfi intorno alla Religione , ma noti fona 

- però la Religione fiefia . Si fa un grande 
abufo delle pitture morali , e non fi 
no fufficientemente i principi della dottrina 
' Evangelica. 

C. Quefio avviene, perchè è più fàcile di gran 
" lunga dipignére i dtfordtnr del mondo , ché 
fodamente fpiegare le verità fondamentali 
dei Crifiianefimo. Bada a quello iafperien- 
tz , che nel commerzio del morido fi acqui* 

' fia , congiunta colle parole ; làddove a que- 
' fio é necelfaria una ferioTa e profonda me- 
ditazione delie Sante Scritture.' Pochifflmi 
fon quelli, che fieno addottrinati in ruttala 
Scrittura a fufficienza per bene ifpiegarla . 
Taluno é attifiìmo a coropor prediche es- 
caci , che inettifihno farebbe a fare un buon 
Catechifmo, e molto più una Omelia. 

A. Voi toccate il buon tafto. Quindi 'òche fa 

■ maggior parte delle prediche non Ione al- 
tro , che filofofici ragionamenti . Spefle vol- 
te 


Ili 

' te àb^ora hon fì cita la Scrittùra , fé non 

• quando più non n’ è d’ uopo , e ciò per con- 

■ venienza , o per mero ornamento . Allora , 
ella tralascia d'efTere la parola di Dio , e 
diventa la paiola e l’ invenzione degli uomini . 

C Certamente non niegherete , che coftoro 
proccurìno di evacuare la Croce di Gesù Grillo . 

A. Io ve- gli abbandono , e mi rellringo alla 
eloquenza della Scrittura , che i Predicatori 

' Evangelici déoìio imitare» Noi fiamo imper- 

■ tanto d’accordo , folrantochè non prendiate 

■ a offendere certi zelanti Predicatori , che 

• fotte pretefto di femplicità AppoHolica non 
iftudiaiTo feriamente nè la dottrina della Scric* 
tura, nè il modo llupendo , con cui Dio ci 
ha per elTa infegnato a pciioadere gli uo- 

• mini . Coftoro fi dieróno a credere , che al- 
tro non s'abbia a fate', che parlare fovente- 
ftiente del Diavolo, e dell’ Inferno. Egli non 

■ V’ha dubbio, che fi deono atterrirei popoli 
ton vive e terribili immagini ; ma dalla 
Scrittura fola fi deve apprendere il modo di 
fere Quelle sì forti imprefiioni ; dalla quale 

■ Scrittura s’ imparerebbe eziandio mirabilmen- 
te il modo di rendere le iftruaioni fenfibili 
e popolarefche fenza togliere loro ia gravi- 
tà e la feria, che' debbono avere. Per di- 
fetto dì quelle cognizioni altro non fi fa le 
•più volte che aflordate il popolo , il quale 
'pochiflime verità dillinte conferva nel fuo 
fpiritó , e perfino le imprefiioni in Ini fatte 
ttel timore in breve fparifeono. Quell’ affet- 
‘tàta femplicità non è per io più che una 

' ignoranza , e zotichezza , che tenta Iddio. 
Nulla può render colloro degni di feufa , fal- 
yo la rettitudine delle loro intenziotii . Pri- 
ma 
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ma di predicare converrebbe (^udiare e me»' 

, ditare ^r lungo tempo le Scritture. UnPre* 
te, che perrettamente e fondatameite le fa- 
pelTe , e polTedeffe io oltre il talento di par- 
lare unito air autorità del mioillero , e del 
buon efempio , non avrebbe certamente bi- 
fogno d’ un luogo apparecchio per fare di- 
fcorfi eccellenti. Non riefce di£Gci(e il ragio- 
nare di quelle cofe, onde uno lì trova ripie- 
no e commoflb ; fopratutto una materia ^ 
com’è quella deUa Religione , infpira con- 
cetti fublitni, e fentimenti elevati; ed ecco- 
vi ciò , che produce la vera eloquenza . Ma 
egli farebbe d’ uopo inoltre , che lì ritroyaf- 
fe nel Predicatore un padre che parla Ife con 
tenerezza a’fuoi figliuoli, e non tin decla- 
matore , che con enfalì difcorrelTe . Qjuindi 
faria da delìderarlì che non vi foltero comu- 
nemente, che i foli pallori, li quali fecondo 
i loro bifogn: pafcolalTerQ le gregge; perlo- 
cbè dovrebbonu a quel grado foltanto innal- 
zare quei Sacerdoti , che il dono avefiero 
della parola .' Altrimenti egli è forza , che 
due mali quindi . ne feguano ; P uno , che i 
Pafiori muti , o rozzi affatto nel favellare- 
fieno difprezzati ; l’altro , che la profeffìono 
di predicator volontario induca una moltitu- 
dine di fpiriti vani ed ambiziofi ad abbrac- 
ciarla. Voi fapete, che il miniftero della pa- 
rola divina fu già per varj fecoii a’foliVe- 
fcovì rifervato , e più che altrove nell’ Oc- 
cidente . V’ è noto r efempio di Sant’ AgO- 
fiino, il quale effendo ancora Prete fu cqa- 
tro all’ uunza comune coftretto a predicare , 

; perchè Valerio fuo predeceflbre era unpftra- 
I niere , che provava molta difficoltà nel hr. 
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vellare. Quinci cominciò in. Occidente queft* 
iilbi imperocché in Oriente molto prima erafi 
introdotto, di che fanno fed^ i Sermoni det- 
ti da S. Gian GrifodomQ in Antiochia , ef* 
fendo Prete . 

C In quello io fon pure della Ivoftra opinio- 
ne. Non fi dovrebbe comunemente lafciar 
predicare fe non i Partorì , e farebbe querto 
j’ unico mezzo di reftituirc al pulpito la fem- 
plicità e l’autorità, che gli conviene i, im- 
perocché i Partorì , che alla lunga fperienza 
della cura dell’ anime accoppierebbono la 
fetenza delle divine Scritture , parlerebbonp 
fenza dubbio in un modo più confacente a* 
bifogni de’ loro uditori j laddove i predicato- 
ri fpeculativi foltanto nelle diificultà s’ in- 
ternano affai meno , e non fi adattano all^ 
capacità degli ingegni , e parlano in un mo- 
do più vago ; oltredichè npn han quella gra- 
zia, che va unica fempremai alla voce del 
Paftore. Quelli fono i forti motivi , per i 
quali io preferìfeo i Tuoi 3ernipni a quelli 
degli altri, A che tanti gioyani Predicatori 
fenza fperienza , fenza dottrina , fenza fanti- 
. tà? Quanto meglio farebbe non aver tante 
Prediche, ed averle migliori! 

10. Trovanfi però di rnoUi Preti , che non'ef- 
fendo Partorì , predicano tuttavìa cop molto 
frutto; e quanti Religiofi eziandio occupa- 
no degnamente i pulpiti ì 
C. Voi dite il vero, ed lo per me vorrei farli 
Pallori ,- eiTendo quelle appunto le perfone, 
. alle quali dovrebbefi , anche malgrado loro , 
affidare la cura delle anime. Forfè antica- 
mente non fi cavavano di mezzo a' Solitari 
coloro , che fui Candelabro della Chiefa vo- 
levanfi collocare ì A< 
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A. A noi non appaftiene il riformare ta dilbì-* 
' piina.* ogni tempo ha le Tue particolari con« 
fuetudini fecondo le oc. orrende. Rifpettia- 
tno, Signor mio, ciocché tollera la Chiefa^ 
e feguirìamo a formare, giuda la hodra 
dea, un vero predicatore* 

C Mi pare d’averla già tutta comprefa dallo 
cofe, che fin qui fi fon dette. 

A. Vediamo un poco ciò che ne penfate* 

C. Vorrei , che un uomo in fua gioventù du- 
diato avefie quanto ha di più utile la poe-s 
fìa e l’eloquenza Greca e Latina. 

A. Quedo non é neceflario. Egli é vero chtf 
qualora fi fono fatti bene quedidudj, fe nd 
può cavare un grande vantaggio per la in-* 
telligenza della Scrittura eziandio, come di- 
inodrò S. Bafilio in un trattato ch’egli 
fcriffeappodatamente fu quedo foggetto: mi 
tuttavia fi può far di meno, cortie di fatti 
, fi faceva ne’ primi fecoli della Chiela. Colo- 
ro che avevano quede còfe dudiare nel tem- 
po che viveano nel fecole, ne trae vano* cer- 
tamente molto profitto per la Religione, poi- 
ché erano padori ; ma non permettevafi giàf 
i coloro, che non le fapevano, di dudiarle 
, poich’ erano entrati nello Audio delle facre 
lettere, avendofi per cofa certa , che laScrif* 
tura fola badafie. Quindi ha origine ciòchd 
li olferva nelle facre Codituzioni Appodóli- 
che, ** le quali efortano i Cridiani a non" 
reggere gli Autori gentili. Se vi dilettate 
della doria ( così leggefi in quedo libro, ) 
fe delle leggi , fe de’ morali precetti, della? 

ciò* 

* S. Bafilid della lettura de’ libri de’ Pagani ^ 

•*“ Lib. I» c, 6 , 
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eloquenza , della poelìa , toI potete nella Scrit- 
tura tutte quelle cofe rinvenire. Di fattine- 
celTario non è, come abbiam olTervato, cer- 
car altrove ciò che può efTer atto a forma- 
re il gullo ed il giudicio per la eloquenza 
medelìma. S. Agoltino * dice, che quanto 
meno uno abbonda di beni proprj, tanto più 
deve procurare di arricchirli in quelle fagre 
forgenti , e ch’eflendo per fe fteflb troppo 
piccolo per efprimere cofe grandi , ha bil^ 
gno di crefcere per mezzo di quell’ autorità 
della Scrittura . Ma io vi chieggo perdono 
le v’ ho interrotto: profeguite ora il vollrò 
diTcorfo . 

C. Su via, diamo contenti alla Scrittura; ma 
non vi li dovranno almeno aggiugnére i San- 
ti Padri ì 

A. Quarto è fuor d’ogni dubbio; eglino fono 
i canali delia Tradizione^ e per loro mezzo 
noi vegniamo a fapere il modo, con ^cui la 
Chiefa in ogni fecolo interpretò la Scrittura. 

C. Ma dobbiam forfè a noi medertmi imporre 
la legge dì fpiegare tutti i partì giufta le in- 
terpretazioni , ch’erti lor diedero? A me fem- 
bra, che fpelTe volte ad un parto medertmo 
l’uno attribuifce un fenfo fpirituale, e l’al- 
tro ne appropria un altro diverfo adatto dal 
primo ; nel qual cafo che li ha a fare ? im- 
perocché fe tutti fi voleflero riferire non li 
finirebbe giammai. 

A. Qjiandoio dico, cheli deve efplicar laScrit- 
tura giuda la dottrina de’ Padri, intendo par- 
'‘lare della dottrina collante, ed uniforme . £fii 
trovarono foventi certe pie lignificazioni , 

che 

* S; Agiflino lib, 4» de doAr. Chrift* 
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che fono affatto diverfe dal ftfnfo naturale 
e non fondate fopra la dottrina de’ miftcrì* 
t delle figure profetiche ; e t}uefte interpre- 
taaioni fono arbitrarie, e noi non fiarao te- 
nuti a fesuitarlè concioffiaché tra di loro ef- 
lì non fi accoirdino . Ma laddove eglino di- 
chiarano le maflìme della Chìefa intorno al- 
ta dottrina della fede , o intorno a' principi 
di morale, non ci é in frerun donto permef- 
fo di attribuire alla Scrittura un fenfo con- 
trario alla loro dottrina . Ed eccovi in qua! 
maniera la loro autorità rìconofcer fi deve . 

C. Quello pàrmi affai manifefto . Vorrei , che 
un Sacerdote prima di predicare s’imbeveffe 
della loro dottrina a fine di uniformarvifi , 
e vorrai ancora , che s’ ihdagaffero i priricì- 
pj della loro condotta , 1» regole della loro 
moderateaza , e il metodo da elfi pollo in 
ufo per iftruirèi 

A. Voi. dite faviàmente concioffiaché fieno elfi 
li noftri maeftri . £ veramente il loro inge- 
gno era elevatilfimo, e la mente loro d’ e- 
roici fentimenti ripiena, erano uomini iri' 
fornirla , che avevano una maravigliofa efpe- 
rienza degli fpiriti e de’coftumì umani , ed 
avevano acquiftata un^ autorità grande , e' 
facilità nel ragionare. Noi veggiamo in ol- 
tre eh’ erano puliti affai cioè ifìruttr perfet- 
tamente di tutti li convenevoli , o fia r?r 
guardo allo fcrivete , o fia riguardo al dif- 
correre pubblicamente , o fia riguardo alla 
famigliare cohvèrfazione , o fia riguardo all’ 
adempinienfo .degli altri doveri della vita 
civile. Etuttocìò dovea neceffari amen te ren- 
derli molto eloquenti , ed attiffimi a guada- 
gnare gli uomini. Onde ne’Ioro ferirti fiof- 
• ferva 
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(eirvà una pulitezza non 4i parole fohanto^ 
ma di fentimenti e di coftumi , che ne’Scrit- 
tori de’ Secoli pofterìorì nott fi vede^ Qpefia 
pulitezza, che tanto alla femphcità fi con- 
fa , e per cui fi rendeano grati , e cattiVa- 
vanfi gli ànimi , produceva a fkvor della 
Religione effetti tnaraviglìofi j e qùeftà ap- 
punto fi deve Còn ogni acCuràteZza impara- 
* re da eflì . Ed Eccovi dopo la Scrittura le 
pure e limpide forgenti , 'onde le buone pre- 
diche fcaturifcono . 

C. Quando un uomo àveffe àcquiftàte tutte 

2 uefte doti, e colle efemplari fue virtù edi- 
cata la Chiefa , potrebbe allora dichiarar 
r Evangelio con grande autorità, e coh frut- 
to moltiffimo. Egli àvet'ebbe dallè fatniglia- 
^ruZioni, e dalle conferenze, nelle qua- 
' li per tempo fi farebbe efercitató , ritratta 
Una libertà è facilità fufficienté per ben dif- 
correre . Conofeo ancora , che ritrovàndofi 
corali domini occupati Continuamentè ih tut- 
te le fbnzioni del facro miniftero , cioè in 
amminifirare i Sacramenti , in diriggere le 
anime , in confolàre gli àffiitti ed i mòri- 
bondi , non àrebbono agio nè tempo per im- 
parare a. mente difeorfi lavorati con grande 
ftudio . D’ uopo allor farebbe , che parlaffe 
la bocca fecondo 1’ àbbonda*Jza del cuore , 
cioè che verfàffe fopra del popolo là pie- 
nezza dell* Evangelica fcìerizà, égli affettuofi 
^ fentimentl del predicatore . In propofito di 
'ciò che Jeri dicèvate intorrió a’ difeoffi che 
s ^imparano a mente j mi nacque vaghezza 
dì cercar un paffo dì S. A'goftino, che altra 
nàta mi ricordava aver letto, di cui eccovi 
Il cohcénuto. Pretende il detto l^ottore, che 

i pre- 
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ì predicatori abbiano a parlare In un moda 
aiìai più chiaro e fenfìbile degli altri nomi* 
ni i im perocché non eiTendo dal decoro e dall’ufo 
permefro d’interrc^arli^ deonolempre temere 
di non adattarli àbbaftanzaalla capacità de* 
loro, udirori. E però , die* egli, coloro che 
ftudiano i lor fermoni parola per parola , e 
non poffonò replicare , e fchiarire una veri- 
tà infinattantoché avveduti fi fieno efTerfi 
quella comprefa, privano sé medefimi d* mi 
gran profitto. i)a, ciò vedete , che S. Ago- 
itino fi contentava di ordinare nella i'ua men- 
te le cole fenza collocare nella memoria 
tutte le parole de’l'uoi Sermoni • £ quando 
bene le regole della vera eloquenza preferi- 
vefTero qualche cola di più , quelle' nondi- 
meno deir Evangelico miniftero non ^ermet- 
térebbono certamente l’andar più oltre. lo,^, 
come già vi dilfi, gran tempo é , che cosi 
avvilo • Mentre tanti urgentiffimi bifognt 
fono nel Criftiahefimo, mentre il Sacerdote» 
il quale dev* effer I* uomo di D»o , pronto 
fempre ad ogni buona operazione » dovrebbe 
afFrettarfi ad isbarbicar l’ ignoranza , e gli 
fcandali dal campo delta ' hielà; a me pare 
una cofa molto indegna di lui il palTar la 
fua vita nel Tuo gabinetto . intefo a fabbri- 
care armoniofi periodi , a ritoccare ritratti » 
ed a inventar divifioni . Imperocché quand* 
uno ha tolto ad immitare corefti predicato^ 
ri, non gli rimane più tempo a far altro » 
nè può ad altro ftudio, o lavoro applicaj*e» 
anzi per alleggerire alquanto la propria fa- 
tica coftretto fi trova a recitar fempre le 
fteffe prediche. Qual* effer può 1* eloquenza 
di colui , le di cui efpreffioni , i di cui mcH 
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vimenti anticipatamente fon noti aH’uditore? 

I Egli è quello per mia fè un bel mezzo per 
I lorprendere , per intenerire, per guadagnare , 
e perluadere gli uomini , ed una ftrana ma- 
niera di nafcondere 1’ arte , e far parlar la 
I natura. Io per me dico francamente, cbeco- 
I tefte cofe mi fcandolezzano . E come ? un 
I difpenGere de’ divini mifteri farà un oziofo 
I declamatore ; gelolò delia propria riputazio- 
1 ne , ed innamorato d’ una vana* ed inutile 

I pompa ? Nè oferà mai favellare al <uo po- 

polo, fenz’ aver prima difpofle in bell’ordi- 
I re le fue parole, ed imparata a mente nel- 
I la icuola la fua lezione ? 

' A. Piacemi ’l voftro zelo ; ciocche dite egli è 
vero -pur troppo , non bifogna però dat in 
eccelfi , dovendofi avere qualche riguardo a 
molte perfone di* merito e di pietà non vol- 
gare , le quali dall’ ufo tirate , o invitate 
I dalTefempio abbracciarono di buona fede il 
metodo, che voi giuftamente riprovate , ‘Ma 
già mi vergogno d‘ interrompervi cosi fpef- 
lo: di grazia* proleguite . 

C. Vorrei, che un predicatore ifpiegaffe'tutta 
la -Religione, che la illuftrafle in un modo 
fenfiblle , che dimoftralTe la iflituzion delle 
cofe, che ne facelfe vedere il profegiiimento , / 
e la tradizione , che moftrando m tal guifa 
l’origine e lo ftabilimento della Religione 
confutaflfe le opinioni de’libertini , fenzapren- 
I dere apertamente a combatterle , a fine di 
' non ifcandalezzare i femplici Fedeli . 

A. Voi dite beniffimo, conciofiachè il miglior 
modo di provare la verità fia lo fpiegarla 
bene : ella non ha bifogno di prova quando 
fc ne.dà la vera idea: tutte le altre prove, 

I che 
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che non fono tratte dalla natura e dalle cir> 
codanze della Religion medefìma , fono a 
lei per così dire ftraniere . Per efempio la 
miglior prova della creazione del Mondo j 
del Diluvio, e de’ prodigi di Mosè fi è la 
natura di quelli prodigi, ed il modo con cui 
ne fu fcritta la lloria . Per rimaner perfua- 
fo della verità di quelle cofe , balla ad un 
uomo faggio e difappalfionato il leggerle. 

C. Vorrei ancora » che un predicatore dichiaraC- 
fe alTìduamente e fuccefll va mente al popolo 
oltre a ciò, che riguarda 1’ Evangelio ed i 
millerì , l’origine c I’ inllituzione de’ Sacra- I 
menti, le tradizioni, le difcipline, rufficio , 
e le cerimonie della Chiefa . Con ciò rende- 
rebbonfii fedeli ben illrutti contro le obbie- 
zioni degli Eretici , e potrebbono render ra- 
gione della lor credenza, e talvolta pur an- 
che ricondurre alla verace dottrina coloro , 
che caparbi non fono e pertinaci ne’ loro er- 
rori. Per quefte illruzioni più ferma diver- 
rebbe la loro fede , dellerebbefi in eflì una 
grande idea della Religione , e potrebbe il 
popolo a propria edificazione cavar profitta 
da tutto ciò : che vede nella Chiefa . All* 
oppofto noi veggiamo , eh’ elTendo come og- 
gidì fi ufa iftruito fuperficialmente non in- 
tende quali veruna di quelle cofe che vede, 
ed ha folo una confufa idea di quanto ode 
dire al predicatore . E per quella fucce/Iìva 
illruzione principalmente io vorrei , che uo- 
mini a ciò deputati , quali fono i Pallori , 
predicaflero in ciafeuna Parrocchia . Io olTer- 
vai più volte non elfere nel mondo arte o 
feienza veruna , la quale da’ maellri non fia 
fuccelfivamente infegnata per mezzo di prin- 
cipi» 
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tip), e metodicamente. La fola Religione a 
quella foggia non siinfegna a’Fedeli. Si met- 
te loro fràlle mani lidia fanciullezza un pic- 
colo Catechilìno , arido , e fccco affatto , 
eh’ dTi imparano a mente fenza capirne il 
fenfo i dopi) di che non ricevono più iftrii- 
zione alcuna; fe non quella che trar p(.ffono 
tia fermóni vaghi , e fopra materie diverfe 
in tutto !e une dalle altre . Io deiidererei , 
come teftè dicevate , che s' infegnaffero a’ 
Criftiani i primi elementi della lor Religio- 
ne e che ordinatamente fi conduceflero in- 
fino à’ più alti mifter) . 

A. E tanto appunto anticamente fi faceva . Si 
principiava da’ Catechifmi , indi i Pallori 
fucceflivamente infegnavano il Vangelo per 
mezzo delle Omelie; Quello rendeva i Cri- 
Riani molto illruiti in tutta la parola di 
Dio. Non v’è ignoto il libro di S. Agolli- 
ììo de cathechizandii rudibus , ed il Pedagogo 
di S- Clemente, ch’è un’opera com polla per 
far cortofeere a’pagani, che fi convertivano , i 
coftumi della Crilliana filofofia . Si dellina- 
vano a quelle illruzioni i più illullri perfo- 
haggi della Chiefa ; perlochè producevano ef- 
fe frutti maravigliofi . li quali ne fembrano 
in oggi appena credibili. 

C. Vorrei finalmente , che ogni predicatore le 
fue prediche componefTe in guifa , che non 
gli coflalTero molta fatica, onde foventi po- 
teflfe predicare . E però bifognerebbe , che 
tutti li fuoi Sermoni fo/Tero brevi, e ch'egli 
poteffe fenza grave fuo incommodo, e fenza 
fiancare il popolo predicare ogni Domenica 
dopo il Vangelo; Verifimilmente que’ Vefeo- 
Vi antichi , li quali erano molto provetti , 
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ed oppreffi da tanti tra vagii , non fi affati- 
cavano, come i noftri predicatori , in t.aijio 
inutili cerimonie per ragionare al popolo oel 
tempo della Mefla , eh’ efll dicevano iolen- 
nemente in tutte le Domeniche . Adì QO- 
ftri egli è necefl'ario , che un predicatore 
fccndendo dal pulpito, fia tutto molle di fu- 
dore , e privo di forze , ed incapace a far 
cos alcuna nel rimanente della giornata . La 
Pianeta, che in que’ tempi divifa, non erafo- 
pra le fpalle, ma d’ ogni parte ugualmente 
pendeva in torma circolare , impediva loro 
per quante fi può conghietturare il dimenar 
tanto le brace a , come ulano fare i noftri 
predicatori: onde li loro difcorfl erano brevi, 
e la loro azione piena di gravità e di ino- 
deftia . Ora non vi par egli , Siguor^ mio , 
che ciò perfettamente fi confaccia a’ vofiri 
principi? E non è forfè quefta 1’ idea che ci 
date delle prediche? ! 

A. Qiicfla idea non è già mia, ma fibbene | 
gli antichi, e quanto più mi diftendo in ra- 
gionarne , tempre più cc-nolco , efi'erc ft^ta 
quefta la più perfetta foggia di predicare . 
Erano In fatti uomini grandi, e uomini i'an- 
tiffimi non pure , ma verfatiflimi nelle ma- 
terie di Religione , c nel modo di perfua- 
dcrc , li quali avevano porto uno ftudiopar-. 
ticolare in regolare tutte quefte circoftanze . 
Sotto quella femplicc, c negletta apparenza 
fi nafeonde un’ arte ed una feienza maravi- 
gliòfa, e farebbe follia il credere che dopo 
que’tempi fiafi cos’alcuna migliore inventar 
ta. Voi ci divifatc tuttociò così bene , che( 
nulla mi rim me adire; oltredichè voi cfpone- 
fe i nfiei penfieriafiài meglio , che io non fo, 
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di. iti veVifà !c Iddi , che date alla eloquenza i 
cd a’Setmoni de Padri, tono affai grandi. 

'A, Eppure non credo fin qui d’avere efaggerato . 

W. Mi reca ftupore il vedere , che dopo efTere 
fiato si rìgido contro gli oratori profani , 
che fparfcro i loro difcorfi di giuochi di 
fpirito V' ora tanto indulgente verfo de’ 
Padri che pur fon fecondi in giuochi di pa- 
role, in àntitefi , ed in acutezze alfa! con- 
trarie alle vdftfe regole . Conciliate dunque 
infieme qùefte vOftre dil'cordevoli opinioni , 
e diteci a cagfon d’efempio il giudicio, che 
formate di Tertulliano. 

A. Quefr autore ha molte qualità eccellenti; 
degna è fpeffe fiate di ammirazione la gran- 

^ dezza de’fuoi concetti : del reflo ne riefce 
neceflaria la lettura per certi principi di 
tradizione i pe’ fatti fiorici , e per la difci- 
plina del fuo tempo; Quanto allo ftile pe- 
tò Poh fi può certamente lodare , molti falfì 
ed ofcuri penfieri vi s’ incontrano , molte 
dure ed inviluppare metafore , e ciò che v’i 
ha in lui di peggiore fi è quello appunto , 
di che piò va in traccia la maggior parte 
de’ leggitori . Qtiindi c , che molti predica- 
tori fi guafiatio lo fpirito con quefia lettu- 
fà : il defiderio di d r cofe fingolari a quefio 
fiudio gl’ induce ; e fi lafciàrio abbagliare 
dalla dicitura di Tertulliano, la' quale é tut- 
ta ftraordinaria , e piena di fallo . Bifogne- 
tebbe dunque guardaffi dall’ imitare i fuoì 
penfieri ed il fuo ftile, e ricavare foltanto 
dalle Tue opere i fuoi grandi fentimenti , e 
la notizia delfl’ antichità . 

B. Ma che dite voi di S. Cipriano ? Non è 
forfè affai turgido il fuo ftile s* 

i 5 A. EgH 
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A\ hgVi non v’!ia dubbio ; e non poteva eflTer 
diverfo nel luo lecoio , c m-l Tuo paefe . 
Ma quantunque lo Itile , e la dicitura di S. 
Cipriano partecipi della gonfiezza del fuo 
tempo, e dell’ Africana luvidezza , egli ba 
però molta forza ed eloquenza. Dappertutto 
vi fi oflerva una gran mente , una monte 
eloquente j la quale efprime i fuoi concetti 
in un modo nobile e toccante. incontrano 
jn alcuni luoghi alcuni affettati ornamenti, 
come nella pillola a Donato , citata nondi- 
meno da S. Agoftino come una pìftola ri- 
piena d’eloquenza . * Quello Santo Dottore 
dice aver Iddio permcflo , che S. Cipriano 
cadefle talvolta m quefi’affetrata eloquenza, 
affinchè la poflerità conolcefle, come pol'cia 
in tutte le altre opere ciocché lo Itile di 
quell’ oratore avea di fuperfluo dalla Cri- 
Itiana efattezza fi correggeffe , e come que- 
lla lo riduccfTe entro i limiti d’una più gra- 
ve e modella eloquenza . E quello caratte- 
re, fogu e a dire S. Agoftino, che.fi vede 
erpreflo in tutte le pillole pofteriori. di S. 
Cipriano , è quello appunto che fi può fen- 
za rifehio amare , c cercare fenza dipartirli 
dalle regole della Reiigion più fevera, ben- 
ché fenza eftrema difficoltà non vi fi pofla 
giungere. Nel complcllo l’epiftola di S. Ci- 
priano a Donato , benché troppo carica d’ 
ornamenti, per giudizio dello iteflo Agolli- 
no è degna defter chiamata eloquente. Im- 
' perciocché febbene più del dovere abbondi di 
fioretti, e di vezzi, vedefi non per tanto che 
la pillola in le llefta confidcrata è molto, 

im- 
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importante, ^ piena di vivezza , cd accon- 
cia ad eccitare una idea fublime del Cri (li a- 
nefimo in un pagano,, che fi vuol converti- 
re , e qualora V autore vuole accenderfi e 
cornmovere , abbandona afFattoT gli giuochi 
di fpirito, e piglia uno ftile veemente e fu- 
blime . 

R Ma S, Agoftino , di cui favellate , non c 
forfè Io fcrittore più avvezzo agli fcherzi 
di parole ? Ne prenderete fors anche la di- 
fefa ^ 

A. Io non pretendo per quefto conto difender- 
' lo: era quefto un difetto del fuo tempo, al 
quale naturalmente inclinava Tingegno di lui 
vivace e fotrile; e quindi fi deduce, nonef- 
fer egli ftato im oratore perfetto . Bifogna 
però confeffare, che non oftante quefto di- 
fetto fu nel perfuadere eccellente. I fuoi ra- 
gionamenti fon pieni d’ una forza maravi- 
gliofa, nobili fono le fue idee ; egli cono- 
fee in oltre perfettamente il cuor dell’ uo- 
mo, ed è pulita alTeftremo in tutti li fuoi 
difeorfi, cd attentifiimo a non violare le re- 

• gole della più ftretta civiltà ; efprime final- 

* mente i fuoi penfieri in un modo tenero , 
- affettuofo, e che mirabilmente gli animi fi 

cattiva . Ed a vifta di tante qualità eccel- 
lenti, ond* è dotato quefto grand'uomo, non 
dovrà forfè compatirfi il difetto , che in lui 
riconofeiamo 

C. Veramente non ho mai trovato in altri , 

' che in S. Agoftino , ciocché fon per dirvi ; 
cioè ch’égli commove nel tempo fteflb eh’ 
egli forma delle acutezze . Niuna delle fue 
opere n’è tanto abbondevole , quanto lo fo- 
no le fue Confefiioni , ed i fuoi Soliloqui . 
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Ciò non oftante fono affettnofiffimi ;■ ed ad- 
- conci ad inteherire il leggitore . 

A. Ciò non per altro interviene , fe non fe 
perchè va temperando i fuoi acuti ed inge- 
gnofi penfieri colla naturalezza de’movimen- 
ti, e degli affetti, L’amor di Dio è il lu- 
minofo carattere , che nf'plende in tutte le 
fue opere, e non foloegli era accefo di que- 
llo amore al di dentro, ma fapeva efprimer- 
ne altresì al di fuori mirabilmente li fenti- 
menti. Ed ecco la tenerezza in cui una par- 
te confifto deir eloquenza . Noi veggiamo 
ancora ch’egli fapea molto bene le regole 
• dell’arte migliori. In fatti die’ egli , che ua 
difeorfo acciocché fia atto a perfuadere dev' 
effere femplice, e naturale, che l’arte natu- 
ralmente dev’ effere celata , e che un difeor- 
fo troppo bello infpira della diffidenza all’ 
uditore ; e fu quello propofito riferifee que- 
. He parole a voi ben note * . Oui fophifiice 
loqtiitur odibilis efi . Tratta pur anche eoa 
gran maellria della difpofizion delle cofe , 
del mefcolamento di llili diverfi , de’ mezzi 
acconci a farcrefeere 1 orazione, della necef- 
lità che fi ha d’ effere femplice e famigliare 
anche rifpetto a’ tuoni della voce ed al ge- 
llire in certi cali , benché parlandoli della 
Religione tutto fia grande e fublime , final- 
mente del modo di dellar maraviglia e di 
commovere . Quelle erano le idee , che S. 
lAgollino aveva intorno alla eloquenza. Vo- 
lete ora vedere com’ egli poffedeffe anche 
in pratica l’arte d’ impadronirfi de’cuori , e 
e come proccuraffe di muover gli affetti , 

fecon- 

* De doftr, Chrift. lib. z. 
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'fecondo il vero fine della Rettorìca? Legge- 
te ciò che riferifce egli ftefib intorno ad un 
parlamento * da lui tenuto al popolo di Ce- 
. farea nella Mauritania per far caflare una 
barbara ufanza. Trattavafi d’una invecchia- 
ta conluetudine , ed anzi degenerata in una 
moftruofa crudeltà ; trattavafi di privare il 

• popolo d’ uno fpettacolo a lui grato fopra- 
modo: da ciò potete conghietturare quanta 
fi fofle la malagevolezza di quell’ imprefa . 

• S. Agoftino dice , che i fuoi uditori fcla- 
marono, e gli applaudirono : ma egli cre- 
dette , che il fuo difcorfo non li perfuade- 
Tebbe infinattantoché s ' intrattenelTero a lo- 

. darlo. Non fece adunque verun conto della 
foddìsfazione, e della maraviglia dell’udito- 
re , e non cominciò a fperare, fe non quan- . 
do lo vide piagnere. Di fatti, egli foggiun- 
ge, il popolo rinunziòdi buon grado a quel- 
lo fpettacolo; e fon ora fcorfi otto anni dac- 
ché non fu rinnovellato . Ora non vi par 

• quelli un vero Oratore? Edov’-e fono fra noi 
que’ predicatori , che capaci farebbono a fa- 
re altrettanto? S. Girolamo è altresì difetto- 
fo nello ftile , ma grandi e mafchie fono le 
lue efprelfioni . Egli non è molto regolare, 
contuttociò è affai più eloquente di tanti 
altri, che vorrebbono effere creduti tali . Il 
non efaminare i Santi Padri fe non fe intor- 
no alla lingua ed allo ftile farebbe cofa per 
verità da Gramaticuccio ; e voi ben fapete , 
che non fi deve confondere Teloquenza coll' 
eleganza e purità della- dicitura . S. Ambro- 
gio fegue pur anche di quando in quando E 

- ufan- . ' 

* De Doftr. Chrift. lib. 4. 
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ulanza e la moda del Tuo tempo, ed abbel- 
Jifce i Tuoi difcoril con quegli ornamenti , 
eh’ erano allora in voga , Ma forfè quelli 
grand’ uomini , li quali avevano per oggetto 
cofe affai più rilevanti , che non fon quelle, 
alle quali s’indirizzano le regole comuni dell’ 
eloquenza , conformavanlì cosi al gullo del 
loro fecolo, afHnchè la parola di Dio folfe 
più volentieri afcoltata , onde più facilmente 
s’infìnuafTero le verità della Religione . £ 
non veggiamo noi ancora , non oHante al* 
cuno fcherzo di parole , con quale veemen- 
za , e con quale perfuanone , fuperiore fen* 
za dubbio ad ogni imraitazione, il medefìmo. 
S. Ambrogio feri ve a Teodofìo? Qiianto af- 
fettuofo egli é mai allorché parla della mor* 
te di Satiro fuo fratello? Leggefì nel Roma- 
no Breviario un fuo ragionamento fopra il 
Capo di S. Giovanni , eh’ Erode rilpetta e 
tiene ancora dopo la di lui morte: confidera- 
telo di grazia con attenzione, e fo di certo 
che il fine vi parrà fublime. S. Leone è gon- 
fio e turgido, ma è grande altresì. 11 Pon> 
tefice S. Gregorio viveva in un Secolo peg- 
giore , fcriffe nondimeno varie cofe con gran 
forza e dignità . Fa d’ uopo fa per difeernere 
ciò, che il peffimo gullo di que’ tempi; tras- 
fufe, in quell’ uomini eccellenti , e negli altri 
Scrittori loro coetanei , da ciò che veniva 
dall’ ingegno e dalla immaginazton loro fom- 
minillrato per perfuadere i loro uditori . 

C. Ma come? In que’ lecoli tanto per la Re- 
ligione felici era dunque totalmente corrot- 
to il gullo per l’eloquenza? 

A. Pur troppo gli è così : poco dopo 1’ impe- 
rio d’ Augnilo r eloquenza , e la fteffa linr 

gua 
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pua latina fi venne Tempre più corrompen- 
do. I Santi Padri non fiorirono fe non dopo 
quella corruzione ; e però non fi debbono , 
avere in tutto per ficuri modelli . Egli è 

• vero altresì, che i Sermoni , <he di loro ci 

■ fon rimarti fono per la maggior parte le o- 

pere loro meno perfette . Quando poc* anzi 
colla teftimonianza de’ Padri vi dimoftrava 
che la 'Scrittura è eloquente , io andava ri- 
flettendo meco rteffo, eh’ efli erano teftimo- 
nj, l’eloquenza de' quali di gran lunga era 
inferiore a < uella , che non volevate crede- 
re, fe non fopra la fede loro. Trovanfi per- 
fone di gufto si depravato , che non cono- 
feeranno le bdlerze d’Ifaia , ed ammireran 
nondimeno S. Pier Crifologo , che non oftan- 
te lo fplendido fopraoome che gli fu dato , 
altro non ha che una buona luppellettile dì 
pietà Evange ica, mefcolata ad una infinità 
di peflìme e feipite arguzie> Nell’Oriente fi 
mantenne più lungo tempo il diritto modo 
di parlare e di feri vere, la lingua «Greca vi 
fi confervò nelia fua purezza. 11 Crifoftomo 
ottimamente la parlava, il fuo ftile , come 
fapete, è diffufo , ma egli però non va in 
cerca di fallì ornamenti. Tutto tende a per- 
fuaderc, non colloca veruna cofa fenza qual- 
che buono ed utile fine , è pranchiflimo 

• della Scrittura , e de’ coftuml degli uomini , 
s’introduce ne’ cuori, le cofe rende fenfibili, 
ha penfieri nobili e fodi , e non è affatto prì- 

• vo di movimenti ; onde tutto infieme confi- 
derandolo potrebbe a buona equità chiamarli 
un grande Oratore . S. Gregorio Nazianzeno 
e più concifo e più poetico, ma un po’ me- 
no intefo a pcrfiiadere. Ha però molte co- 
fe 
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le afifai toccanti j come fono per efemplo it 
ilio addio a Cortantinopoli , c 1’ elogio fu- 
nebre di S. Bafilio . Queftì è grave , fentcn- 
2 Ìofo , ed aullero anzi che no nella dicitu- 
ra. Egli aveva profondamente meditate le 

- più minure cofe del Vangelo, conoiceva pcr- 

• fettamente le malattie dell’ uomo , ed è un 

. maeftro eccellente nella direzione delle ani- 
me. Non v’è cofa che pareggi l’eloquenza 
d’una fua lettera indrizzata ad una Vergine 

• caduta in errore, la quale a mio giudizio è 
•un capo d’opera. Chiunque non fi ha for- 
mato un gufto particolare fu tutte quelle' 
cofe; arrifehia grandemente di pigliare ne’ 
Padri ciocche hanno di men buono , e diaf- 
fembrare i loro difetti ne’ fuoi difeorfi. 

C. Ma fin a quando durò ella quella falfa e- 

■ loquenza, che voi dite elicle lucceduta alla 
buona ì 

A. InGno a noi . 

C. Come ? infino a noi ? 

A. Così è certamente, e noi non ne fiamo aif- 

< cor alTatto liberi come crediamo d elfere . 
In breve ne comprenderere la ragione . I bar- 

• bari, che innondarono l’Imperio Romano , 

- fparfero dappertutto l’ignoranza , e ’l catti- 
vo gullo . Noi fiamo da elfi difcelì, e ben- 

. che nel quindicefimo fecolo le lettere abbia- ' 
no principiato a riforgere , pure quello ri- 
forgimento fu alTai lento : s’ incontrarono' 
mille difficoltà nel voler ritornare alla di- 
ritta via , e vi fon di prefente nioltiffimi , 
che no.n la conolcono nemmeno . Non bifo- 

• gna però tralal'ciare di rifpettare non fola- 

• mente i Padri, ma gli' altri autori facri an- 
cora , che fcriA'era in quello lungo interval- 
lò , 
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Jo , da eflì potendofi imparare la tradizione 
del tempo loro, e molti altri utiliflimi am- 
maeftramenti ricavare. Io mi vergogno ora- 
mai di parlarvi qui decifivamente ; ma fov- 
vengavi , Signori miei , che così v’ è piac- 
< ciuco, e eh io fon pronto a ritrattarmi ogni 

• qual volta mi fi faccia conofeere di aver 
prefo abbaglio. Ma egli è pur tempo di por 
fine a quella converfazione. 

C. Non vi permettereiuo di abbandonarci , fe 
prima non ci dichiarate il vollro parere in- 
torno al modo di fcegliere un tello . 

Ben v’è noto, che i tedi hanno origine dal- 
la confuetudine degli antichi pallori , chej al- 
. tre volte mai non parlavano al popolo di 
loro tella , ed altro non facevano che fpie- 
•- gare le parole del tello della Scrittura. Quin- 
di a poco a poco T ufanza s' introdufie di 
più non feguire le parole tutte del Vange- 
lo , e più non fe ne dichiara , le non una 
lòia parte, che chiamali il tello della predi- 
ca . Se dunque tutte le parti dell’ Evangelio 
cfattamente non fi dichiarano , bifogna però 

• almeno fcegl terne quelle parole, che racchiu- 
dono le più importanti verità , e più adat- 
tate a’ bifogni del popolo ; e quelle ancora 
fi deono fpiegàreaccuratammte ; anzi è fpef- 
fo necelTario per far ben intendere la forza 

. d’ una parola {'piegarne parecchie altre , che 
avanti o dopo llan polle , nel che non fi - 
vuole ufare veruna fottigliezza . In fatti 
quanto male Ha ad un uomo il voler com- 
parire ingegnofo e capace d’ invenzione, al- 
lorché dovrebbe parlare con tutta la gravi- 
. tà e r autorità dello Spirito Santo, delle cui 
, facrofante parole fi vale? 

C. Vi 
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C. Vi giuro , che Tempre mi foli fpiacciuti. li 
tefti ftiracchiati * Noo; oITervafte voi mai ^ 
che i predicatori cavano da un tefto fola 
mille differenti difcorfi > EfTì vanno infeofi- 
bilmenre ifvolgendo la materia per adattare 
il loro tefto al ragionamento che difegnanó' 
fare, il che fpezialmente adiviene nelle Qua^ 
refiine . Io non fa certamente approvare queft* 
ufo. 

B. Voi non porrete fine al voftro ragionare ; 
fe non mi fpianate una cofa , che mi reca 
qualche difficoltà é Ciò fatto fiete padrone d* 
andarvene . 

A. Vediamo dunque , fe potrò foddisfarvi pié-^ 

namente ; il che dcfidero.di tutto cuore ^ 
imperocché io vorrei che inlpiegafte il vo- 
ftro ingegno a comporre Sermoni femplici e 
perfuafivi * . . 

B. Voi volete, che uri predicatore fpieghifuc- 

ceffivamente , e letteralmente la Sacra Serie- 
tura • . , 

A. Cosi è , é parmi che quefta farebbe uria 

cofa rhirabile^ .. . 

B. Donde nafee dunque, che i Santi Padri fe- 
cero altrimenti? Efii per quanto mi pare fo- 
no Tempre applicati a fpiegarne il fenfo.fpi- 
fituale . Leggete S. •Agoftiriò , S. Gregorio ,• 
e S. Bernardo i é vedrete fe io dico vero .* 
Effi trovano . mifterj dappertutto , e non fi 
trattengono guari a dichiarare il fenfò let- 
terale. 

A. I Giudei, che viveàna a* tempi di Crifto é- 
rano divenuti fecondi in fenfi .mifteripfi ed 
allegorici : e lembrà , che i Terapeuti , li 
quali.'dijniora vario ffjezialrnenté in Aleffan- 
dria , ^ ci vengono da filone rappreferitat^ 

còrite 




come tanti filorofi , bénchè voglia Eufebio , 
che fieno fiati i primi Crifiiani , foflero del 
tutto applicati a quefie efplicazioni della 
Scrittura . Veramente in quefia Città fiefla 
cominciarono le allegorie a far qualche com- 
parfa tra i Crifiiani . II primo de' Santi Pa- 
dri , che fiafi fcofiato dalla lettera , fu Ori- 
gene , il quale voi fapete quanto fia fiato 
famofo nella Chiefa . Quefie sì fatte Inter- 
petrazioni vengono da prima fuggerite dalla 
pietà , hanno effe un non fo che d’ ingegno- 
fo , di leggiadro , e d’efemplare . La mag- 
gior parte de’ Padri aderendo al genio de’ 
popoli di que’ tempi , ami foddisfacendo co- 
sì al proprio loro gufio , le hanno molto 
frequentemente adoperate ; tuttavia fi atte- 
nevano fempre religiofamente al fenfo lette- 
rale ed al profetico; che è pur anche fecon- 
do la fua maniera letterale, ogni qualvolta 
tratta vafi d’ infegnare i fondamenti della dot- 
trina . Quando i popoli lapevano perfetta- 
mente quanto dovevano effi dal fenfo lette- 
rale imparare, allora i Padri efponevano lo- 
ro quefie fpirituali interpretazioni a fine di 
edificargli, e di confolargli . Quefie efplica- 
zioni erano principalmente gradite dagli O- 
rientali , fra’ quali ebbero cominciamentio , 
effendo effi per lor natura amanti del niifti- 
co, ed allegorico favellare. Quefia varietà dì 
fenfo recava loro Un piacere firaordinario per lì 
frequenti Sermoni , e per le letture quali 
continue ^ che praticavanfi nella Chiefa , 
Ma in quelli tempi, ne’quali i popoli fono 
iofiuitamente meno iftrutti, bifogna attener- 
fi al più neceffarìo , e cominciare dal lette- 
rale, fenza però difprezzaia i fenfi pii edial- 

lego- 
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legorici , dichiaratici da’ Santi Padri . Prima 
de’ manicaretti é degl’intingoli fa d’uopo a- 
ver del pane . Per quel , che fi fpetta alla 
el'plicazione della Scrittura , io fon di pare- 
re, che ilconfiglio migliore fia d immitare la 
fodezza di S.Gian Crifoftomo. A’ noftri tem- 
pi non fi cercano già dalla maggior parte i 
fcnfi allegorici purché fiali fulficientemente 
fpicgato il fenfo letterale; ma fi abbandona 
bensì quello perchè non fe ne conofee il pre- 
gio , e par loro fecco ed arido a rifpetto del 
loro modo di predicare. Tutte le verità, e 
tutti lì più ordinar) collumi fi trovano nel 
fenfo letterale della Scrittura , e quel eh’ è 
più , non vi fi trovano folamente con una 
bellezza ed autorità maraviglioi'a , ma in un’ 
abbondanza inefaulla per coloro , che vi li 
vogliono attenere . Chepperò un predicatore 
potrebbe fempre trarne lenza veruna fatica 
un gran novero di cofe grandi e nuove . El- 
la é invero deplorabile cofa il vedere, quan- 
to poco conto fi tiene di quello teforo da 
que’mcdefimi , che 1’ hanno ogni dì fralle 
mani . Se 1’ antico metodo fi abbracciafiè di 
fare delle Omelie , noi avrelfimo due lotti 
di predicatori ; l’una di coloro, che non a- 
vendo nè fantafia , nè genio poetico elpliche- 
rtbbono femplicemente la Sacra Scrittura , 
fenza curarli di ciò fare con molta pompa e 
vivezza : e cofloro qualora ciò efeguilfero 
in un modo fodo ed efem piare non tralafccreb- 
bono d’elTere predicatori eccellenti, ed areb- 
bono quello, che S. Ambrogio defidera, cioè 
• una terfa dicitura , femplice , chiara , piena 
di gravità , e di modeuia , lenza alfettar l*. 
eleganza , e fenza difprezzar la dolcezza q 

laleg- 
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la leggiadria . L’altra di coloro, che dotat? 
di faotafià e di genio poetico efplicherebbo_ 
bono la Scrittura Santa collo ftile , e collj 
figure della Scrittura ftefla, e farebbono quin- 
ci predicatori perfetti. Gli uni iftruirebbono 
in un modo forte e da venerarli : gli altri 
alla forza dell idruzione unirebhono la fu- 
blimità, l’entufiafmo , e la veemenza della 
Scrittura . Di maniera che ella farebbe , per 
COSI dire , tutta intera e viva in elTì-, per 
quanto lo può effere in perfone , che mira- 
colofamente infpirate non fono da Dio» 

B. Attendete, Signor mio , anche un momen- 
to i io mi dimenticava un articolo impor- 
tantillìmo : vi chiedo una parola fola in 
cortefia . 

A. Forfè ci rimane a cenfurare alcuno? 

B. Per l’appunto ; e fono quelli i Panegirìlli. 
Non credete voi , che qualora ft loda un 
Santo debbafi far vedere il fuo carattere, e 
ridurre tutte le fue azioni , e tutte le fue 
virtù ad un fol punto. 

A. Quello può elTer atto a far vedere l’inge- 
gno, e r invenzione dell oratore. 

B. Già V ho intelb ; quefto metodo non vi va 
a fangue . 

A. £ con ragione, parendomi fa Ifo per la mag- 
gior parte de foggetti . Il voler ridurre ad 
un folo punto tutte le materie altro non è 
per vero dire, che uno ftiracchiarle, elTeoclo 
nella vita dell’uomo un gran numero di a- 
zioni da di veri! principi provegnenti, ed in- 

• dicane» diverfiffime qualità j e il voler attri- 
buire ad una fola cagione ogni cofa è una 
lottighezza troppo fcolallica, la quale faco- 
Bolccre quanto lontano fia l’oratore dal co- 

K nolce- 
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noi'cere la natura . Il vero mezzo di far uA 
ritratto al naturale, fi è di dipignere unucK 
'ino tutto intero; bìfogna ’efporlo parlante » 
e moventefi agli occhi degli uditori . INel 
•defcriverne la vita bifogna diftenderfi 'prin- j 
•cipalmente in quelle cole, che’più 'manife- 
ftano il fuo naturale ; e le fue belle quali- 
tà , ima quelle cofe nondimeno fi deono la- 
fciar con fiderà re dall’uditore. Il miglior mo- 
do di lodare 'un Santo fi -é di narrarne lea- 
zioni lodevoli ; quello è ciò, che riempie di 
cofe, e di nerbo un panegirico; quello ò ciò 
■che iflruifce , e che commove . Si partono 
rovente gli afcol tanti lenza fa per la vita di 
quel Santo, di cui per lo fpazio d’ un’ ora fi 
è favellato, ed al più al più avranno udito 
un buon numero di penfieri intorno ad -al- 
cuni pochi fatti gli uni dagli altri diverfi , 
e feparatamente riferiti . Dovrebbelì all’op- 
pollo ritrarre al naturale il Santo, ed elpor- 

10 qual fu per l’appunto in ogni età, e con- 
dizione, e nelle principali congiunture , in'cui 
>fi trovò . 'E ciò non impedirebbe il vederne 

11 carattere, anzi mollrercbbefi quello alTai me- 
glio colle fue azioni-, e parole , che co’ pen- 
fieri , c colle invenzioni deH’alrrui fantafia. 

B. Converebbe dunque per veltro avvifo tef- 
fere la lloria della vita del Santo , e non 
già il fuo panegirico. 

A. Non vorrei certamente fare una femplice 
narrazione ; mi contenterei bensì di racco- 
gliere i farti principali ; ma vorrei che il 
mio difeorfo folfe concifo breve , vivace , e 
ripieno di movimenti , e che ciakruna paro- 
la creaflè nella mente dell’ uditore un’idea 
fublime de’ Santi, « gli fervilfe nel tempo 

fteiro 
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ftefìTo di ammaeftramento . Vi aggiungerei 
ancora tutre quelle morali rifleffioni , che 
Jdìù confacenti mi pareflero al foggetto . 
Ora non vi par egli, che un sì fatto dlfcor- 
fo avrebbe Una nobile , ed amabile fempli- 
tà ? e che le vite de’ Santi meno ignote fa- 
Vebbono . éd i popoli più edificati > E non 
credere ancora , che un tal difeorfo , giufta 
le regole intórno all’ eloquenza da hot fta- 
bilite, farebbe affai più eloquente , che nort 
fono, tutti que’ Panegirici i che per 1 ordina- 

. rio fi afcoltanoi’ 

B Ora mi avveggio , che quelli Sermoni non 
riufeirebbono ne meno illruttivi , nè meno 
atti a commovere , nè meno grati degli al- 
tri . Voi m’avete foddisfatto appieno ; egli 
è ora giudo , che andiate a rjpofarvi . lO 
fpero, Signor mio , che non farà la voftrà 
fatica battuta al vento , e fon rifoluto dì 
gittate lungi da me tutte le moderne rac»- 
coire , e di lludiar fedamente in fonte tutta 
la ferie, e tutti li principi della Religione. 

C. Addio: fupplifca alle veci de’ ringraziamen- 
ti il rendervi Certo , che nell’ avvenite io pre- 
fterò fede a’vodri detti. 

A, Buona fera , Signori miei : vi lafcio con 
quelle parole di S. Girolamo a Nepoziano ; 
ilu/t/cra ìnfegmrete nella Chiefa , non eccitate 
gli applaufi , ma /Mene i gemiti del popolo : 
le lagrime degli uditori fieno le voftte lodi : i 
dìfeorfi d' un Sacerdote deono ejjere pieni della 
Sacra Scrittura . 'hlpn fiate un vano declama-’ 
tore , ma un vero dottore de' MificrJ del vo~ 
firo Dh. 


Fine del Dialogo Terzo. 
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S E R M O N 

NEL Gl OR NO 

DELL’ E FIFA NI 

- * “ - *^ - yi.’fe w. w. ». -ii.tfe.it, _iÉ_ate ». 

ìilum'mcfft ]vrufalem , 
tuunPy iSf* gloria Domini fuptr tt 
otta efi . ifais éo. 

B Enedetco fia Dio , Fraterii miei , poich’egli 
mcr^ oggidì la fua parola nellai mia boc- 
ca per benedire-, e lodar l’opera, ch’egli ha 
compiuta col mezzo di quelta Cafa . Lungo 
tempo è , lo confeflb , ch’io defìderava d’apri- 
re il cnor mio davanti; a quefti altari , e di 
profferire a lode della Grazia, quanto erta ado- 
pera in quelli uonrini Apoflolici per illuminar 
l’Oriente. Adunque oggidì, come uomo dal- 
l’allegrezza traportato parlo della vocazione 
de’ Cren t ili in quella Cafa, dond’efcono quegli 
uomini, da’ quali la reilante Gentilità ode co- 
sì felice novella. 

A pena Gesù , dalle Nazioni afpettato , e 
defiderato, nacque, che ecco t Magi, nobili 
priodzie de’ Gentili y ne vengono a riconofcer- 
lo dalla Stella condotti. Poco daranno lecom- 
rooffe Nazioni a venirne dietro di loro in cal- 
ca, gl’idoli faranno infranti; e tanto s’allar- 
gherà la conofcenza del vero Dio , quanto le 
acque del Mare, che coprono la Terra . Io 
veggo i Popoli , io veggo i Principi che adora- 
no di fecole in fecolo, colui al quale vengono 
oggidì i Magi per adorarlo. Nazioni deirOrien- 
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te verrà la volta voftra di venirvi ; una lu- 
cè, di coi quella Stella non è altro che oiti- 
bra, ferirà gli occhi vollrì, e sgombrerà le te- 
nebre vollre . Venite , venite , affrettatevi dì 
venire alla Cafa del Dio di Giacobbe . Oh 
Chiefa, oh Gerufalemme! rallegratevi, manda- 
te fuori grida d’allegrezza. Tu che in quelle 
•regioni eri infeconda , tu che non figliavi , 
avrai in quelle ellremità dell’Univerfo innur 
ir.erabili figliuoli. Maravigliati di tua fecondi- 
tà, Volgi intorno gli occhi da per tutto, e ve- 
di ; fazia di tua gloria gli occhi tuoi; ammi- 
ri, e s’allarghi il tuo cuore; la moltitudine 
de’ popoli a te fi rivolgono, ne vengono le 
Ifole, a te vien data la forza delle Nazioni ; 
Magi novelli , che hanno veduta la Stella di 
Crifto in Oriente, vengono fino dal fondo del- 
le Indie a cercar di lui. Sorgi, o Gerufalem- 
me. Surge illuminare. 

Ma io mi fento fra mio core commoffo ; e 
l’ho divifo fra l’allegrezza, e il dolore. Il 
miniflero di quelli uomini Apoflolici, e la vo- 
cazione di que’ Popoli é trionfo della Religio- 
ne; ma può al.tresnefTere effetto d’una fègreta 
reprobazione, che fui capo ci penda . Forfè 
que’ popoli fulle rovine di noi s’innalzeranno, 
come fopra quelle de’ Giudei s’ innalzarono i 
Gentili quando nacque la Chiefa , Eccoun’ ope- 
ra fatta da Dio per glorificare il fuo Vangelo, 
ma non è ciò anche un trasferirlo altrove ! 
Converrebbe non amare il Signor Noflro Ge- 
per non amare l’opera di lui; ma con- 
verrebbe perdere la memoria di fe fteffo per 
non averne terrore. Rallegriamoci dun- 

que nel Signore, o fratelli, nel Signore , che 

da 

(^) Divisene, 
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àa gloria al fuo nome; ma rallegriamoci con 
tremore. Eccovi i due penfieri ch’empieranno 
il mio ragionamento. 

Spirito dalla verità promeflb a tutti coloro, 
che di te cercano , non refpiri oggimai il mio 
cuore per aitro, che per traggerti in fe ; e fia 
mutola quella bocca, più torto che aprirli per 
altro, che per dire la tua parola. Chiudaoli 
quelli occhi ad ogni altra luce fuorché a quel- 
la, che tu verfi dall’alto. O Spirito Santo fia 
tu in tutti tutto, in chi m’afcolta intelJigen- 
Ea, fapienza, e conofeimento; in me forza , 
perfuahone, e lume. Maria prega per noi . 
c/fiv Marta. 

PRIMO PUNTO. 

Q Ual’èj^o fratelli miei quella Gerufalem- 
me, di che parla il Profeta? Quella paci-: 
hea Città, le cui porte non fono di giorno , 
né di notte ferrare? Che fugge delle Nazioni il 
lattei della quale nutricatori fono i Re della 
terra, e vengono ad adorare i fagri veftigi ? 
Effa é S! poffente, che qualunque Reameaiei 
non foggetto perirà, e si felice, che non avrà 
altro Sole che Dio, il quale eterno giorno fa- 
rà rifplendere fopradi lei. E chi é che non veg- 
ga , quella non poter eflere la Gerufalemme 
riedificata dagli Ebrei ricondotti da Babilonia, 
Citta debole, infelice, fpeflb in guerra, fempre 
ferva di Perfiani , di Greci, di Romani, e fi- 
nalmente da quelli ultimi ridotta in cenere , 
con univerfale difperdimento de’ fuoi figliuoli, 
che dopo fedici trafeorfi fecoH pur ancor du- 
ra? Adunque aperto è, che fuori del popolo 
Ebreo fi dee cercare l’adempimento di quelle 
promelTe, dalle quali eflb é decaduto. 

JVl- 
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Altra Gers&kmine pi^ non v’ ha >, fuorché 
<]aeli'a di fopra^ eh’ è Madre Bohra feconda 
San Paolo . ÉlTa viene dai Ciek>, e figlia fo» 
pra ta terra. 

Qitanto è bello fvatelit miei , k 1 vedere in 
^oal fornra fi fìena in lei le pronMflìoni com> 
piate f Tal fi era il carattere del Media , U 
goale dóve a «on già con le arme foggi ogare , 
come i materiali Giudei pretendevano gnoda- 
ttiente, ma, quello che piu nobile , e più de- 
gno è della magnificesza di fue promede , 
trarre col fu® potere ne cuori , fotro il fuo 
regno d’amore, e di verità tutte k Idolatre 
Nazioni . 

Nafce Gesù Criflo, e del mondo fi rinnova 
la faccia. Non la legge di Mosé , non i mira- 
coli fuor, nè quelli èe Profeti, aveano pota- 
to efler argine contro al torrente dell’ Idola- 
tria, e confervare il esito del vero Iddio ap- 
preflb nn fol popolo rime h» ufo in un canto del 
Mondo. Ma quegli che dall’alto viene èfopra 
ogni cofa.' riferbato è a Gesù Crifto il polTe- 
dimenfo , c l’eredità di tutte le Naziorw ; Egli 
le podìede, e voi lo vedette. Dappoi in qua 
che fu innalzato fulla Croce , tutto crafTe a 
' fe . Fin dalla prima Origine del Crifiianefimo 

Santo Ireneo, e Tertulliano dimoArarono, che 
più ampliata era la Ghicfa di quell’ impero 
ftedb , che fi vantava d’efìfer fol e/Jb tutto 1’ 
univerfo. Le falvatiche, e inacceffibili regio- 
ni del Settentrione , a pena rifebiarate dal So- 
I le, videro la luce celefte. Le ardenti piagge 

deir Affrica da’ torrenti della Grazia furon 
nu)Qdare . Gl’ imperadori medefimi divennero 
adoratori del nome da loro befiemmiaro, e 
aatricatori di quella Chiefa, della quale già 
^ fpar- 

I 
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fpar^vano il fangue. Ma dopo quelle prime 
prove non dee già Ipegnerfi la virtù del Van- 
gelo, che nulla contro ad eflTa può il tempo * 
Gesù Crilto fonie di quella , è io ogni tempo , 
egli-v’era jeri , oggi è , e vi farà he fecoli 
de' fecoli, £ però veggo io quella fecondità 
che fenipre fi rinnova; la virtù della Croce 
di trarre a fe tutto non celTa. 

Vedete que' popoli barbari , che fecero il 
Romano Impero cadere. Moltiplicagli Iddio, 
e forco Un agghiacciato Cielo gli tenne infer- 
banza, per galligare Roma pagana, e col fan- 
gue de' Martiri inebbriata. Allenta loro il fre- 
no , ed eccone il Mondo inondato j ma ròve- 
fciando quell’ Impero, a quello del Salvatore 
<1 fottopongono ; e ad un tratto fono fenza fa- 
perla di fua vendetta miniftri , c di fua mife- 
ricordi<t oggetto. Quali a mano guidati ven- 
gono incontra al Vangelo, e di loro li può di- 
re appunto, che quello Iddio trovarono, che 
non cercavano. 

Quanti popoli non veggìamo noi ancora 6- 
gliati dalla Cbiefa a Gesù Grillo dopo T otta- 
vo fecolo, in que’ tempi anche più infelici , 
ne’ quali i Tuoi figliuoli ribellati contro di lei, 
hon fi vergognarono di rimproverarla che fof- 
fe Aerile, e dal fuo Spofo ripudiata} Verfo il 
decimo fecolo, delle cui calamità forfè fovcr- 
chiamente fi parla, accorrono alla Cbiefa in 
fretta ed in calca, ^Alemanno di Lupo rapi- 
tore divenuto agnello, le genti di Polonia, di 
Pomerania, di Boemia, dell’Ungheria, condot- 
te a’ piedi degli ApoAoli da Santo Stefano lor^ 
primo Re. No, e voi lo vedete la fonte del- 
le celeAi benedizioni, non inaridifce piai, nò. 
ppnò allora lo Spofo figltooli novelli alla 
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Spola, perchè ne foflfe gìuftìficata* e per di* 
moftrare, che mai non cefla d’eflere ura ca- 
«rifTima, ed unica. 

Ma che veggo io da due fecoli inquà.^ Re- 
. gioni immenfe, che s’aprono tutto ad un trat- 
to; un nuovo Mondo all’ antico ignoto, emag- 
gior di quello. Vedete bene, che voi non cre- 
defte, che tale difcoprimento veniffe folo dall’ 
audacia degli uomini . Iddio concede alle paf- 
lioni umane, quando anche fembrano far effe 
ogni cofa , quanto folo bifogna a quelle peref- 
fere ftrumenti de’ fuoi difegni. Muovei! l’uo- 
mo, ma Iddio lo conduce. La Fede nell’Ame- 
rica piantata, malgrado di tante burrafehe , 
non lafcia di render frutti . 

Che pii\ rimane, o Popoli degli eftremi luo- 
ghi d’ Oriente? Venata è l’ora per voi. Alef- 
fandro, quel rapidiffimo conquiftatore , dipinto 
da Daniello come uomo che la terra co’ piè 
non tocca, quegli che sì cupidamente volea 
foggiogare il Mondo intero, molto di quà da 
voi s’arrellò* Ma più oltre va carità, che fu- 
perbìa. Né cocenti arene, nè deferti, nè mon- 
ti, nè lontananza di luoghi, nè procelle, nè 
fcogli di tanti mari, nè intemperie d’aria, nè 
mezzo fatale di linea, dove un Cielo nuovo 
lì difcopre, nè armate nemiche, nè barbariche 
colle poffono arredare uomini mandati da Dio . 

‘ E quali fono coloro che volano come le nu- 

vole? Venti, portategli falle ali vodre. Il mez- 
zodì, l’oriente, e le non conofciute Ifole gli 
. attendano, e tacendoli gli guardino a venir da 

lontano. Oh quanto lòn belli i piedi di que- 
lli uomini, che veggonfi venire dall’alto de’ 

I monti ad apportare la pace, ad annunziare gli 

eterni beni, a predicar fa falute, e dire: o 

Sion- 

ì 

t 
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Sionne, Iddio regnerà fopra di' te. Eccogli co- 
tefti nuovi conquiftatori , i quali ne vengono 
fenza arme , trattone la Croce del Salvatore . 
Vengono eflì non già a rapire le richezze , o 
fpargere il fangue de’ vinti, ma ad offerire il 
proprio lor (angue , e comunicare il teforo 
celefte . 

Oh Popoli t i quali venir gli vedefte a voi , 
qual fu mai la maraviglia voffra, e chi po- 
trebbe altrui rapprefentarla ’ Uomini vengono 
a voi , non tratti da cagione veruna di trafi- 
co , non d’ambizione, non di curiofità ; uomi- 
. tiì, che fenza avervi veduti giammai, o pur 
fapere dove voi fiate, v’amano dì tutto cuo- 
re , ogni cofa abbandonano per voi , e attra- 
verfando tutti i mari vi cercano con tante fa- 
tiche, e rifchi, per fare a voi parte di quella 
eterna vita , che hanno fcoperta . Nazioni fot- 
terrate fra le ombre della morte, quanto fplen- 
dore riluce fui voftro'capo. 

A chi farem noi debitori, o Fratelli, di tan- 
ta gloria , e di cotanta benedizione de’ noff ri 
dì ì Alla Compagnia di Gesù , la quale fin dal 
fuo nafcimento, aperfe , con Io ajuto de’ Por- 
toghefi, nuovo cammino all’ Evangelo nell’ In- 
die . £ non è forfè deffa , che deftò le prime 
faville dell’ Apofiolico fuoco in feno di si fat- 
ti uomini, datili alla Graziai^ Mai non faràr 
dalla memoria degli uomini cancellato il no- 
me di quei figliuolo Ignazio, il quale, con 
quella ffeffa mano , onde avea ricufato 1’ uffi- 
cio più nobile, e gloniofo nel Mondo, formò 
una picciola Ibcietà di Sacerdoti , benedetto 
germe di quella comunanza. 

Conferva tu, o Cielo, per fempre l’origine 
^ così abbondante Grazia, e fa che quelli due 

Cor- 
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Corpi portino inncmè il nome dì Gesù a tut- 
ti ique’ Popoli da’ quali non è ronofciuto. 

Tra que’ diverfi Reami, dóve diverfe formé 
prende la Grazia, fecondo la varietà de’ tem- 
peramenti , de’ coftumi , e de’ Governi i uno 
ne rioonofco , ch’è canale del Vangelo a tutti 
gli altri . Raccolgonfi a Siam quéfli uomini 
del Signore: Formali quivi una Chierifia com- 
polla di quc’ tanti linguàggi, c pojtoH ^ fopra 
1 quali dee (correre la parola di vita ; quivi co- 
minciano a innalzarli lino alle nuvole Tempii j 
che rìfoneranno di cantici divini i 

Re grande, la cui mano gl* innalza v a ché , 
tardate Voi più a fare al vero Iddio dèlio ftef- 
fo cuor voflro, un Tempio di rutti più gratOj 
ed auguflo? Finilfimi j e diligenti oflervatori , 
che ci fate vedere in ogni cofa , tanto e si 
fquifito conofcimento , Miniftri fedeli da lui 
mandati dal luoghi dove fi leva il Sole, fino 
a quello dove tramonta per veder Luigi ; nar- 
rategli quello eh’ hanno veduto gli occhi vo- 
ftri - d‘im Regno chi ufo, noti già cemne la Chi- 
na da una femplice muraglia, ma da una ca- 
tena di fortificate piazze, onde inhace(T»bili le 
frontiere fi rendono ; 4’ una cheta e pacifica 
Maeftà che dentro éi regna * ma fopra tutto 
d’una pfetà, la quale procura, che più regni 
Iddio, che l’uomo. Intenda dalle Storie noftre 
la pofterità più rimerà, che riodiano venne à 
deporre a pie di Luigi le ricchezee doU’Auto- 
ra, rrconofeendo d’avere per cura di lui rice- 
vuto il Vangelo. Nè baUcrahno le Storie, vo- 
glia Iddio, òhe. un di fra que' Popoli i teneri 
padri dicano un giorno a’ figliuoli per ammac- 
Urai^K: Tempo fu che in un feoolo profpera- 

to da Dio, vn Re nominato Luigi, defidcrolì» 

' 1* 
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di fteìidere le COTrtJliifte 4i -Gesù Crifto molto 
pili là che le fue, 'fece paifere novelli Apo- 
ftoli nelle Indie ; di -ciò -avvenne , «che noi fia- 
mo Criftianì j e i maggiori noftri «‘«idarono 
da un capo dell* umverlb all’altro, per “vcdefo 
ila fapierrza, la gloria , e la -pietà, ch’-cranoin 
quell* uomo mortale. 

Sotto la protezione di Ini , che da l^cmfanati- 
za di luoghi non può eflèr debilitafta , o prot- 
tofto , perchè à Dio non praccia , che fondia- 
mo la 'nòfti-a fperan*a in altro , che nella Cro- 
ce, 0 piutrofto per Ta 'ònnipo-flente virtà del 
nome di Gesù 'Grifto , Velcovi , e Sacerdoti , 
andate a 'tutte le GreSture ad annunziare ii 
Vangelo. To odo la voce dì Pietro, che vi 
manda, e inanitnìfcie. Egli E vive nel fuoftic- 
eelTore, e gli parla, non ce/fe col fno fervo<- 
re, e con l’autorità di confermar l’-arifmo a’ 
fuoi fratelli. Dalla Sedb principale , dal cen- 
tro della Crfftiana ufirrìi cfcono raggi d^a 
piò pura, e più feconda Eede, per diradare le 
tenebre della Gentilità. Andare danqtre, -©An- 
geli pronti , e leggieri, -s’abbaffino fofto a’ 
piedi voftri 'i 'monti , e fi riempiano le valli , 
e vegga ogiti uomo la faJ*rre*di Dio. 

Ferifci , Giappone crudele; il Tangire “di 'qtre- 
fri uomini Appoftdlici altro non chiede che fpìc- 
cìar fuori di fìie verte , ;per lavar fé col San- 
gue di quel Salvatore, etri tu non 'condeì. 

Nè tu Impero della China potrai rinchiuder 
tue pirte . pggimai un iPontefice Sanfro , 
dietro a’ vdftìgi di Erancefeo Saverio, ha con 
gli ultimi fuoi altri benedetta quella Terra • ' 

Lo vedemmo noi queir uom femplTce, e ma> 
gnanimo , ritornatfi tranquìFlo , dopo 'aver fat* 
to intero il giro del Globo terreftit . Vedenr- 

mo 
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,mo noi quella vecchiezza fuor di tempo , e 
-toccante il cuore, quel corpo chinato non fot- 
to il peTo degli anni; ma delle penitenze , e 
delle fatiche, e parea che dicelTe a noi tutti, 
fra quali facea lua vita, a noi tutti, che non 
potevamo faziarci di vederlo, d’aicoltarlo, di 
l>enedirlo, di gudare la grazia, e di fentire il 
foave odore di Gesù Crifto, ch’era in lui, pa- 
rca che dicefle: Al prefente io fon qui , io fo 
che non vedrete più la mia faccia. Lo vedem- 
mo venuto dal mifurare tutta la Terra, ma il 
cuor fuo di tutto il Mondo 'kncor maggiore , 
ftavafi tuttavia in quelle lontane regioni . Chia- 
malo l’animo alia China; e il Vangelo do- 
vuto da lui a quell’ ampio Impero, era come 
fuoco divoratore nel fondo delle fue vifcere , 
ch’egli non potea più ritenere .. 

Va dunque, o Santo Vecchio,, e paffa un’al- 
tra volta l’Oceano maravigliato, e fommeflb, 
vanne al nome di Dio; tu vedrai la Terra 
propielTa, ti farà conceduto d’ entrarvi , poiché 
coatta ogni fperanza fperafti. La tempefta che 
dovea di naufragio efler cagione ti gitterà fui 
bramato lido. Pel corfo d’otto meli la tua 
moribonda voce farà rifonare le Sponde della 
China del nome di Gesù Grido . Oh troppo 
rapida morte! oh preziofa vira, che durar do- 
vea più lungo tempo! Oh dolcifllme fperanze 
rotte miferamente ! Ma adoriamo Dio . Tac- 
ciamo • 

Eccovi,, o Fratelli miei, quanto ha fatto Id- 
dio a’ noftri dì, per chiudere la bocca a’ pro- 
fani, e agli empii . Qual altro fuorché Gesù 
Crifto figliuolo di Dio vivo, avrebbe avuto il 
coraggio di promettere , che dopo la fua mor- 
te farebbero venuti tutti i popoli a lui , e 

avreb- 
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avrebbero' nel • fuo Nome creduto ? Qjiafi di' 
ciaffeite fecoli fono trafcorfi dappoi eh’ egli 
morì, e la fua parola vive ancora, e truintir 
ca nelle eftremità della Terra. Con l’ adempi- 
mento d’una cotanto inaudita, e così durevo- 
le e largamente ampliata promeila , Cesili Cri- 
fto dimoltra , che nelle fue mani immortali 
tiene il cuore di tutte le Nazioni,, e di tutti 
i fecoli . 

E noi ancora drmoflrlamo- con quefta prova 
la verace Chiefa a’ noftri erranti fraielli , co- 
me alle Sette del fecol fuo la dvmoftrava San- 
to Agoftinp . Oh come ci giova , Fratelli miei, 
o com’è cofa di conforto, il parlare con lo 
flefTo linguaggio, e il pioter dare appunto gli 
ftellì contraffegni della Chiefa, che dava que-r 
fto Santo Padre mille trecent’anni fono . ElTa 
è appunto quella Città polla fulla fommìtà del 
monte, veduta da lontano da tutti i popoli 
della Terra; è quel Reame di Gesù Crifto , 
che tutte le Nazioni poflìede; è quella focie- 
tà, che piu fparfa, e fola ha l’onore d’an- 
nunziare Gesù Grillo a' Popoli adoratori de-» 
gl’ Idoli , è quella Chiefa , che non folamente 
deve e fife re vifibii fempre, ma fempre la più 
villbile, e la piùrifplendente; imperocché con- 
viene, che la maggiore autorità elleriore, e 
la più viva che fia fra’ Crilliani , guidi con 11- 
curo paflb , e fenza difeuflìoni i femplici alla ve- 
rità altrimenti mancherebbe la Provvidenza 
a sé, e renderebbe a’ femplici la Religione ta- 
le, che non potrebbero {praticarla; e tuffereb- 
be gl’ ignoranti mH’ abilTo delle dubietà , e 
delle Filofofiche difputazioni ; e non ci avreb-, 
be dato il Tello delle Sagre cane nianifella- 
meìite foggetto alle diverfe interpretazioni per 
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airro che per alimentàre fuperbia e divifionè* 
Che farebbe mai delle anime cotanto arrende* 
voli altrui, e che di sè ftefle fi fidano così po- 
co, che avrebbero orrore di preferire il proprio 
loro giudizio a quello d’ un’ Adunanza , più de- 
gna d’effer creduta di quante fono fopra la 
Terra! Che farebbe mai degli umili, i quali 
a gratH'agione molto più temono d’ ingannarfi da 
sè,che divenir dalla Chiefa ingannati ? Per tal 
rag one Iddio, oltre alla fucceflione de’ Pallo- 
ri non interrotta, così naturalmente atta a Taf 
paffare di mano in mano per 1’ ordine de’ fe- 
coli la verità , ha pollo quella sì dillefa , e sì 
particolare fecondità nella Chiefa verace, per- 
chè da tutte le recife focietà fi diftinguelTe , le 
quali languifcono ofcure , llerili , e rinchiufe in 
un cantuccio del Mondo. In qual guifa avran- 
no ardimento di dire, quelle fette novelle , che 
regnava l’Idolatria prima della riforma loro! 
Elfendo Hate tutte le Nazioni dare di Padre 
in figliuolo, ha forfè Gesù Crillo lafciato l’e- 
redità fua andar perduta? Qual mano più del- 
la fua valida, gliele ha rapite.'’ Che dunque 
era forfè la fua luce fpenta nell Univerfo ? 
Voi crederete peravventura , o Fratelli, ch’io 
fia; non io, non io , ma Santo Agoftino è che 
parla in tal forma a’ Donatilli , a’ Manichei , 
e folamente cambiari i nomi , agli odierni 
Proteftanti. 

Quello grande ampliamento della Chiefa , 
tanta fecondità della Madre nollra in tutte' le 
parti del Mondo, quello Apoftolico zelo, che 
ne’ foli nollri Pallori rifplende, e non ancora 
da quelli delle' novelle Sette imitato, che ciò 
non ardifcono d'intraprendere, a’ più celebrati 
difenfori dello Scifma fono d’ impacciò . Ciò 
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I già io negli ultimi loro libri , nè hanno 
potuto difiTmtulare. Intel! ancora i più giudi* 
ziofi, e più ragionevoli uomini di quel parti- 
to, confertare, che tanta chiarezza, quantunque 
fi cerchi con tutte le fottigliezze d’intenebrar* 
la, fino al tondo del cuore gli ferifce, e gli 
tragge a noi . 

Quanto è dunque grande quell’ Opera , che 
conforta la’ Chi eia , che la moltiplica, che di 
lue perdite la rifà, che sì gloriofamente adem- 
pie le promefie, che rende a tutti gli uomini 
Knfibile Iddio, che fa vedere Gesù Grillo fem* 
pre vivo regnare nelle anime per via dellaFe- 
de , fecondo fua parola , nel mezfzo de’ fuoi ni* 
mici, che fparge la Chiefa foa in ogni luogo , 
acciocché i popoli tutti portano udirla ; che in 
lei mette fegno così chiaro, che può da Ogni 
occhio efler veduto , e pel quale poflbno arti* 
curarli i femplici fenza difputazióne , che ac{ 
erto verità, e Dottrina fono congiunte! Quan- 
to è grande quell’opera! Ma dove fono Ope- 
rai atti per foftenerla ! dove fono mani atte a 
raccogliere le ricche melfi , delle quali le cam- 
pagne dell’ Oriente oggimai biondeggiano ^ 
Non ebbe veramente la Francia, quant’ oggidì' 
più llretto bifogno per Lei. Paftori, raccoglie- 
te tutti i configli voftri , e le forze tutte, per 
atterrare affatto quello grande albero, i cui 
ligogtiofi rami falivano fino gl Cielo, e che di 
già è crollato fin dalle più profonde radici . 
Non lafdate favilla veruna celata del fuoco 
dell’Erefia vicino a fmorzarfi, rianimate ladi* 
lei pHna yollra, affrettatevi di sbarbicare col 
vigore de’ canoni veltri fcandalo , e abufo ; 
fate aflaporare a’ figliuoli voftri , le pure de- 
lizie delle Sagre LiCtrere ; all<evate uomini che 
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foflengano la maeflà del Vangelo , e le cui hh' 
bra fieno conferve di fcienza. O madre, fa tuy 
che i figliuoli tuoi fuccino le due poppe di 
fcienza, e di carità. Rìfplenda per te ancora 
la verità fulla terra. Moftra che non in vano 
ha proferito Gesù Crifto queft’ Oracolo , per 
tutti i tempi , e fenza reftrizione : Chi afcolta 
tCi afcolta me \ rria le interne bifogne non fac- 
ciano abbandonare, nè dimenticare 1’ ellerne , 
Chiefa di Francia, non perdere la tua corona. 
Allatta, tenendogli in una mano, r tuoi propri 
figliuoli, e (tendi l’altra a quell’eftremità della 
terra, dove tanti nati di nuovo, e ancor tene- . 
felli bambini in Gesù Grillo, mandano debilet- 
te grida verfo di te , e afpettano, che tu ab- 
bia per loro vifceredi madre. 

O voi, che dicefle a Dio, tu fet mìo avere ^ 
ed eredità mia j miniftri del Signore , che fiete 
altresì eredità, e porzione di lui , calpeftate 
co’piedi carne , e (angue . Dite a^congiunti vo- 
ftrr, non fo chi vi fiate, altri non vogliate co- 
nofcere fuor che Dio, altri non afcoltate fuor 
che lui. Coloro, i quali qui fono aflìdui in un 
regolato lavoro, sì con perfeveranza rimanga- 
no in e(To, perchè divcrfi fono t doni , ed è 
abbaftanza, che ciafcheduno fegua fuo dono ; 
ma porgano éflì almeno lor voti , e preghiere 
alla nafcente opera della Fede. Ciafcheduno di 
Coloro , che liberi fono dica a sè ; Guai a me 
fe non Vangelizzo. Oimè! ch’egli può eifere ^ 
che tutti infieme i Reami dell’Oriente non ab- 
biano tanti Sacerdoti , quanto una parrocchia 
d’una fola Città. Parigi, tu arricchifci della po« 
vettà delle altre Nazioni, o piutfofto, per in- 
felici incantefimi, tu perdi per te quello che 
togli altrui. Tu privi il campo del Signore di 
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fua cultura 5 broncH , e fpine lo coprono ; 
privi gli opera) della dovuta ricompenfa alla-* 
voro. Oh perchè noi? pofs’io. Fratelli miei, gri- 
dare oggidì come Mosè alle porte del campo 
d Ifraetlo. Se vha alcuno rhe Jta del Signore ^ 
a me fi congiunga . Emmi teftimonio Iddio; Id- 
dio davanti al quale favella , Iddio , davanti 
alla cui faccia lervo ogni dì , Iddio che legge 
ne’cuori, e le reni efamina . Tu lo fai , o Si- 
gnore , che ammirando 1* opera tna ., cou 
gran con fu fio ne , e dolore, non feuto in me nè 
vigore nè animo d'andare per compierla, feli- 
ci coloro, acquali tu concedi di poterlo fare, e 
felice me medefimo, malgrado del mio poter 
poco, <e della mia ìndignità, fe le mie parole 
poflbno accendere nel cuore di qualche Santo 
Sacerdote quella fiamma celefte , della quale 
non merita d’ardere un peccatore mio pari . 

Per opera di uomini pieni di ricchezze del 
Vangelo, crefee quivi la Grazia, e fi moltipli- 
ca il numero deVedeli di giorno in giorno; ri*r 
iìorifce la Ghìefa, e fi rinnova quella fua 
tera éd antica bellegza^ Colà fi corre per ba- 
ciare i piedi ad un Sacerdote, quando egli paf- 
fa per via , quivi fi raccolgono con diligenza 
con* cuore affamato , ed avido fino le nieno- 
xne pc^zioncelle della parola della Verità, eh* 
elee di fua bocca i. Colà attendefi* impazienre- 
mente per tutto il corfo della fettimana il gior- 
no debSignore, in cui tutti i Fratelli , con 
fanto ripofo fi danno affettuoftmente^ il ba- 
cio di pace ,' elfendo tutti un’ anima, euncuo- 
TC. Colà fi defiderano gioja di farete adunanze, 
canti , e lodi di Dio , il fagrp banchetto dell' 
Agnello. Colà’ fi veggon rinafeeres le' fatiche , 
i viaggi, e i pericoli degli Apoftoli cimi laco- 
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danza delle nafcenti Chiefe . Fortunate fra quet 
le Cbieie, le provate dal fuoco della perlecu- 
zione, perchè più purificate lì rendano. Fortu- 
nate quelle Cbiefe, la cui- gloria non poffian» 
noi ricoirare, che l’occhio noftro non gliene in- 
vidi! Veggonfi quivi Catecumeni , i quali noa 
folamente bramano di ruffarfi nelle lalutifere 
acque , ma nelle fiamme dello Spirito Santo, e 
nel fangue del l'Agnello , per lorovefti imbian- 
care, Catecumeni, che attendonocol battefima 
il martirio. Q^nando avremo noi fra noi Cri- 
ftiani, che facciano lor delizia l’alimentarfi col- 
k parole della Fede, d’alTaporare le virtù del 
futuro fecolo ^ e d’intrattenerli con la loro bea- 
ta fperanza? Colà quanto é qui tenuto per 
eftremo, per impraticatile, quello che non li- 
può creder polfibile col teftimonio delle ftorie- 
degli antichi tempi, è pratica efèeriore , ed at- 
tuale di quelle (^hiefe. Colà reflfere Criltiano, 

€ il non- aver più che fare con la Terra, è una 
cofa . Colà non s’ardifce dimoftrare aque’Fede- 
li refempio de’tiepidi noftri Criftiani d’Europa,, 
temendo, che quella peftifera norma infegni lo- 
ro ad amar la vita, e ad aprire que’cuori alle- 
a.vvelenate allegrezze del mondo . Il Vangelo 
puro ed ifitero, fa ancora in quegli animi fua. 
naturale impredione. Fa poveri felici ,■ afflitti » . 
che nelle lagrime trovan letizia, e ricchi, che • 
temono d’aveie lor confolaziooe in quello mon-. 
do ; ogni mezzo fra Gesù Grillo e fecole , è 
ignoro, altro non conofeono, fuorché pregare, , 
nalconderfi , folfèrire-, e fperare . O amabile, 
fempliciiàl O Verginella Fede.' O pura- letizia . 
de’figliuoli di Dio! O bellezza degli antickidì; . 
ricondotti fulla terra da Dio , da quali altro non* 
rimane fra noi fuur che una meda, e vergogna- .i 
»*> .. 5 ... la 
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fa ricordanza ! Oimè. Guai a noi. Perchè pec- 
cain-mo il noftro onore (1 diparte da noi , e ol- 
tre a mari fe ne va ^ che un nuovo popolo ce 
lo rapifce. Ecco, o fratelli, quello, di che dob- 
biamo temere < 

S ECONDO PUNTO. 

S E Iddio terribile neTuoi configli Copra ì fi- 
gliuoli degli uomini , non la perdonò pure 
a’rami naturali del vero ulivo , quale ardimen- 
to avremo noi di Cperaré, o Fratelli miei, eh’ 
egli la perdoni a noi , rami falvatichi, , e in- 
nevati, a noi rami morti, e non atti a frutti- 
ficare- Percuote Iddio fenza compalTione l’an- 
tico fuo popolo, quel popolo di fue promefle 
erede, quel popolo Itirpe benedetta d’Àbramo, 
di cui Iddio fi dichiarò Iddio per fempre . 
Percuotelo con piaga di cecità, dalla faccia fua 
lo ributta, lo difperde come cenere al vento ^ 
eflb non è più fuo popolo, e Iddio non è più 
Iddio di lui; nè più ferve qiiefto rifiutato po- 
talo ad altro, che a mofirare a quanti popo- 
li fono Cotto il Cielo, la vendetta , e la ma- 
ladizione divina , che Villa Copra di lui a goc- 
cia a goccia, e che durerà fino alla fine. . . 

Come dunque tjciò che la Nazione degl’Ebrei 
fia decaduta dalla confederazione de’ Padri Cuoi, 
e dalla conl'olazione d’IfraelloJ Eccovi , o Fra- 
telli, la cagione. Ella fra le grazie indurò, el- 
la contraVò allo Spirito Santo, ella non volle 
conofeere il Mandato da Dio . Ripiena di defi- 
derj mondani, ricusò quella Redenzione , che 
in cambio di allettare la fuafuperbìa, e le fue 
carnali paflìoni, dovea all’incontro liberarla dal- 
la fuperbia, e dalle paVioni . Eccovi che fu 
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che rmchiufe le anime alla verità, eccovi che 
fper fé la fede ; eccovi che fu cagione , che rif- 
plendendo la luce fra le tenebre, le tenebre non 
la comprefero. Ha forfè la reprobazione di que* 
popoli annullate lepromefle? Non piaccia a Dio, 
La mano ddrOnnipotente ha fotniiffima cura 
d’effere di (ue Opere a sè fola debitrice ; ribut- 
ta quel eh era fuo popolo, per chiamare a sè 
que) che non era fuo popolo , ciò furono Na- 
zioni difperfc , le quali non aveano fatto mai 
nè di flato, nè di Religione un Corpo . Que-i» 
fte Nazioni , che fl viveano affondate^ in un* 
Idolatria da animali bruti, fi raccolgono, e di- 
vengono tutto ad un tratto il popolo diletto; 
e intanto gli Ebrei privati della Scienza divi- 
na, fino a quel punto ereditaria fra loro , ar- 
ricchifeono di loro fpoglie tutte le Nazioni. In 
tal guiia trasferifee Iddio il dono della Fede fe- 
condo che a lui meglio piace, e fecondo il prò- . 
fondo miflero di fua volontà. ' ^ 

Creilo che cagionò la repròbazione degli E-f 
brei , proferiamo, o fratelli, la fentenza noflra, 
per preoccupare quella di Dio ; quello èhe la 
reprobazione di loro cagionò , non farà forfe 
anche cagione della noftra? Era forfè quel po- 
polo alla Terra attaccato più di noi, quando 
venne fulminato da Dio ,'o più nella carne 
tuffato, più ebbro di fue 'mondani' paflioni , 
più cieco in fua profunzione , più pieno di sè, 
o più votò delTamor di Dio? No, fratellimiei, 

. no, non erano ancora le iniquità di quello fa- 
lite al grado delle noftre, il peccato di crocifig- 
gere Gesù Crifto di nuovo , ma Gesù Crifto 
conofeiuto, ma Gesù Crifto affaggiato , ma Ge- 
;sù Crifto regrvante fra noi, il peccato di cal- 
peftare co’ piè Tunica noftra oftia‘ di propizia- 
' 2 ione, 


169 

zìone, e il fangue deU’alIeanza , non è più gra- 
ve, più imperdonabile, che quello di fpargere, 
come fecero gli Ebrei, ilfanguenou conofciuto? 

E* forfè folo quel popolo il folo che venifle 
flagellato da Dio.** Scendiamo preftamente agli 
efempj della nuova legge, che ben fono anco- 
ra più fpaventevoli . Voltate, o fratelli, gli oc- 
chi vofiri di lagrime bagnati , a quelle ampie 
contrade, dove fopra i capi noftri fi levava la 
Fede come il Sole, Che fono oggidì divenute 
quelle sì celebrate Chiefe d’AIelfandria , d’ An- 
tiochia , di Gerufalemme , di Coftantinopoli , 
che altre innumerabili n’ aveano fotte di sé? 
Quivi tuttavia pel corfo di tanti fecoli gli a- 
dunati Concili affogarono i più fojzzì errori , 
e pronunziati quegli oracoli, che dureranno vi- 
vi eternamente; quivi in ^an maefià regnava 
la fama difciplina, modellodietro al quale an- 
diamo fof^irando in vano. Era quella terra dal 
fangue àe martiri bagnata, vaporava il buon 
odore delle Vergini , e fino il deferto d’ Eremi- 
ti fioriva , ma tutto è faccheggiato fopra que’ 
monti, donde feorrevano latte, e mele , e do- 
ve fenza timore fi pafturavano le gregge d’ IfraeU 
lo . Quivi al prefente fono inaccelfibili covili 
di ferpi , e di bafalifchi . 

Che rimane oggidì più fulle coftiere dell’Af- 
frica, dove foleanfi fare Adunanze di Vefeovi 
numerofe , quanto i Generali Concilj , e dove 
la divina legge attendeva d’efiere dichiarata per 
bocca di Santo Agoftino? lo non veggo altro 
più che una terra fumante ancora per la fol- 
gore fcagliatavi da Dio. 

Ma qual terribile parola di troncamento fu 
mai quella, che fece fentlre Iddio folla terra nel • 
paffuto fecolo? Rompendo l’ Inghilterra il Sa- 
gro 
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grò VinCdlo dell’umtà, che folo può le aiwnie 
ritenere, fi laido andare in preda a quante fan- 
tasìe le vennero in cuore. Una parte de’Paeli 
£a(fi, Lamagna > Danimarca, e la Svezia ; fon 
rami dalla vendicatrice Spada tagliati , .e nulla 
più attenentifi allantico tronco. 

Egli è il vero, che la Chiefa le fuc perdite 
riftora . Novi figliuoli nati a lei oltremare , 
le rafciugano il pianto per li figliuoli perduti. 
Ma la Chiefa ha ricevute promilfioni deterni- 
tà, e noi, o fratelli , che abbiamo noi altro , 
che minacce, le quali ci moftranoad ogni paC^ 
fo, fiotto a’noftri piedi Tabifib aperto r Egli è 
vero, che il fiume della grazia non fi fecca , 
ma fpeffo per inaifiare novelle piante volge il 
fuo corfo, e nelTantico letto altro non lafcia 
che rena afeiutta . Non fi fpegnerà la Fede , lo 
confeffo , ma non è perciò ella appiccata a ve^ 
runo di que’luoghi , che fono illuminati da lei> 
Jafcia dietro a sé notte orribile, a coloro, che 
hanno difprezzato il giorno, e colà dove. fono 
occhi, più purificati porta i fuoi raggi. 

Come può ftare la fede più lungo tempo 
fra popoli corrotti fino alla radice, i quali por- 
tano il nome di fedeli folamente perché ap- 
pafiifea , e fia profanato? Pigri, e indegni CrU. 
ftiani, per voi è avvilito il Criftianefimo , e 
ignoto, per voi tra Gentili il nome di Dio è 
beftemmiato; voi non fiete altro più che pietra • 
di fcandaloall-ufcio della cafa di Dio , perchè cag- 
giano coloro, che vengono a chiedervi Gesù Crifto.. 

Ma chi potrà rimedi iare a’mali delle Cbiefe 
noftre , e rialzare la verità pedata co’piedi nel- 
le pubbliche Piazze? La fuperbia rotti gli ar- 
gini , ha inondata la terra ; tutte le qualità 
fono rimefcolate, e confufe , chiamali il fafta 

pulì- 


pulitezza , la vanità pià pazza decoro , gli l'cioc- 
chi traggono i Saggi , e a se fomigl tanti gli 
rendono ,• la moda apportatrice d.i rovina per 
fua incoftanza , ed eccedivi capricci, è tiranni- 
ca legge che tutte le altre fi tien di fiotto, 1’ 
ultimoobbligo é quello di pagare i debiti fiuoi, 
I Predicatori non ardificono più di pariarea prò 
de’ poverelli vedendo una calca di creditori, le 
querimonie de’ quali afcendono fino al cielo . 
In tal forma Giuftizia fia tacere Carità , e Giu- 
ftizia medefima non è più udita . Più prefto 
che temperare le fioverchie fipcfe , negali cru- 
delmente quel che più è di neceflìtà a’ credi- 
tori. Semplicità, modefiia, parlimonia, l’efiatta 
integrità de’nofiri maggiori, la fincerità, la 
verecondia di quelli , chiamanfi virtù rigi- 
de, ruvide , e di grolTolani tempi . Sotto co- 
lore d’ ingentilirli , gli uomini ammorbidifco- 
no ,eammorbidificonoper li diletti , eindurificorjo 
contrala virtù, e contra l’onore . loventanfiogni 
dì infinite necelTità nuove , perchè le più abbo- 
minevoli paflìoni vengano autorizzate . Quel- 
lo che or fon quarant’ anni , era ficandalofia pom- 
pa ne’ gradi più alti, è divenuto fra’ mezzani 
decenza. Finezza efiecrabile de’ noftri dì I Non 
intelligibile maraviglia de’ noftri coll u mi ! Mi- 
feria e lulTo creficoo d’accordo , prodighi fiamo 
de’ noftri averi, ingordi degli altrui , e per fiali- 
re a fortuna , il primo mover di piede , è il 
rovinarci . Chi potrebbe comportare quelle af- 
fettate alture della fiuperbia , e le viltà infa- 
mi che fa fare il fiordido interelTe ? Altra pru- 
denza non fi conofice , che la dilfimulazione , 
non altre regole nelleamicizie fuorché l’utile, 
non fappiamo più legarci con benefici , ad un 
uomo quando non ci apporta utile , o è alquanto. 


fioiofo. Gli uomini guadi fino al midollo deli* 
offa per le fcoffe , e per gl’ incantefimi de' di- 
letti con fottigliezza inventali , eviolenti, non 
trovano altro che una fciocca dolcezza nelle 
confoJàzionì d’una vita innocente , tofto cag- 
giono in mortali noje, quando il furore di qual- 
che faffione non dà loro anima, e cuore. E 
forfè quedo effere Cridiani? Andiamo oggimai, 
andiamo ad altre terre dove non fiamo codret- 
ti a vedere sì fatti Difcepoli di Gesù Grido , 
O Vangelo] Infegni tu quedo? O Cridìana Fe- 
de! fa tua vendetta , lafcia una notte eterna 
folla faccia della Terra, di queda terra da un 
diluvio d’iniquità ricoperta . - . 

Ma vediamo ancora un tratto qual rimedio 
ci rimane , fenza lufingarci , Quale autorità 
potrà oggimai dirizzare di nuovo così cor- 
rotti rodumi? Vana, e intemperante fapienza, 
c.curiofità fuperba, e fenza freno trafporta gl’ 
ingegni . Non ceffa ancora il Settentrione di 
produrre modruofi, e nuovi errori; fra quelle 
rovine dell’antica fede , cade ogni cofa , cade 
ogni cofa quafi a fquarci ; il redante delle 
Cridiane.Nazioni ne fente il colpo di rincontro; 
e veggonfi i miderj di GesA Grido crollati fi- 
no da’ fondamenti . Uomini profani, e temera- 
ri fattifi guide , hanno infegnato a dubitar d’ 
ogni cofa. Ogni dì lo fentiamo , un fordo^uni?' 
re d’empietà viene a percuoterci gli orecchi» 
e n’ abbiamo lacerato il cuore . Guadi e cor- 
rotti in quello che conofcono , finalmente be- 
demmiano quel che non fanno, maraviglia ri- 
ferbata a’ nodri dì . )S’accrefce 1’ ammaedra- 
niento e fi minora la Fede . La parola di Dio , 
in altri tempi cotanto feconda , derile diver- 
rebbe, fe l’empietà poteffe farlo. Ma non ar- 
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dKce ancora di levare apertamente il capo r 
che gli occhi di Luigi la tengono a freno . E 
tuttavia più di tutti i viz) ci fa temere lo 
fcai'.dalo. Ma che dico ì Giunto è oggimai le/ 
fcandalo al fommo ,• perchè bene è timorofa 1' 
incredulità; ma non mutola , e fa nelle con- 
verfazioni ftillarfi, ora con avvelenati fcherzi , 
ora fra quiftioncelle , con le quali fi vuole , 
cornei Farifei , tentar Gesù Grillo. Nello ftef- 
fo tempo la Capienza cieca della carne , che 

f iretende d’ aver in mano il diritto di reggere 
a Religione fecondo i fiioi defiderj, difonora , 
e dinerva quel poco di Fede , che rimane ira 
noi. Va ciafeheduno , lecondo che il Tuo con- 
figlio gli detta ; ciafeheduno ingegnofo nell’ 
ingannar sé fabbricali una falfa colcienza. Non 
v’ha più autorità ne’ Pallori, non più unifor» 
mità di difciplina . Non fi contenta più la 
feorrezione di venir comportata , ma vuol ef- 
fa medefima elTer norma , e quanto a lei s’op- 
pone, chiama eccefib . La faggta colomba, a 
cui toccò per forte di gemer quaggiù, i fuoi 
gemiti raddoppia. Abbonda il peccato , la ca- 
rità infredda, le tenebre s’addenfano, il mifle- 
ro dell’iniquità fi compie : in quelli giorni di 
cecità, e di peccato, farebbero fedotti fino gli 
Eletti, fe potelTero venir fedotti . Il lume del 
Vangelo, che dee farei! giro dell’univerfo , ter- 
mina il Tuo corfo. Oh Dio che veggo! dove lìam 
noi ? S’approlfima il giorno (fella rovina, e in 
fretta ne vengono i tempi . Ma adoriamo tacendo , 
e temendo gl’ impenetrabili fegrcti di Dio. 

Anime raccolte in voi , anime di fervore ri- 
piene, procacciate, folleciramente di ritenere la 
lede , apparecchiata per fuggirli da noi . Sape- 
te che dieci foli uomini giudi avrebbero potu- 


to fai vare 1* abbotninevóle Città di Soddomà / 
confumata dal fuoco celefte . Tocca a voi di 
piangere continuamente a pie’ degli altari, per 
coloro che le proprie loro miferic non piango- 
no . Opponetevi , e fiate voi lo feudo d’Ifrael- 
lo contro a’ colpi dell’ ira del Signore , fate 
violenza a Dìo, egli lo vuole: con l’innocen-' 
te mano arreftate la fpada già le\'ara in alto. 

Signore , che dite nelle voftre Scritture: 
Quando anche la madre fi dimenticale del fuo fi- 
gliuolo nato delle fue vifeere , io però non w di- 
menticherò di voi giammai , non rivolgere la tua 
faccia indietro da noi . Crefea la voftra paro- 
la ne’ regni dov’ è mandata da voi, ma non vi 
feordate le antiche Chiefe, la cui mano fu co- 
sì profperamente retta da voi a piantare la 
fede tra quelli nuovi popoli. Sovvengavi deU 
ia Sedia di Pietro immobile fondamento divo- 
lire promelTe . Sovvengavi della Chiefa di Fran- 
cia madre di quella d’Oriente , fopra la quale 
al prefente la voftra grazia rifplende. Sovven-» 
gavi di quella Cala, eh’ è voftra ; degli ope- 
ra], che in effa s’apparecchiano , di loro lagri- 
me, pregh ere , e fatiche; e che vi dirò, o Si- 
gnore, per noi medefimi ? Sovvengavi di noftra 
miferia , e di voftra mìferìcordia ; Sovvengavi 
del fangue del voftro figliuolo , che feorre fo- 
pra di noi, che anoftro provi parla, e in cui 
folamente noi ci affidiamo . In cambio di to- 
glierne, fecondo la giuftizia voftra , quel po- 
co di Fede, -che aiKor ci rimane, accrefcetela y 
purificatela, rendetela viva; Sgombri tutte le 
senebre noftre, tutte le noftre paffioni affoghi, 
tutti i noftri giudiz) renda diritti , acciocché dopo 
d’aver creduto filila terra , poffiamo eternamente 
▼edere hel voftro feno quello che qui avremo cre- 
duto. Amen . SER* 
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S O P R A r U M I L T A^. 






Miferunt Judai ab Jerofolymu Sacerdotes , isr Le- 
vitas ad eum , ut ìnterrogarent eum ; T u quis es ?. 

confejfus efi is' non negavit, ^ confejfusefh 
Quia non fumego Cbriftus. ]oan,c» i.v. 15). 20. 


G Rande veramente e manifefta irapreffione 
fatta avea nelle menti de’GIudei Taufte- 
ra vita, e il fervore di San Giovanni, poiché 
n venuto loro Meffia lo (limavano, e fe pun- 
to in dubbio di ciò rifnafero ancora , tal con- 
cetto n’avean formato , che fi rimifisro nella 
fua decifione . Solenne ambafciata a luifi man- 
da , per chiedergli in così fatta dubitazione con- 
figlio / la qual fiducia tefiifìcatagli dagli £- 
brei ,fembra in ciò effere dimoltrazione di fti- 
ma non minore di fua perfona , di quel che fi. 
fofle l’opinione, che aveano di lui conceputa. 
Imperocché s’egli conveniva formarli una fu- 
blime idea di fuo merito- per immaginareche 
foffe il Meflìa; bene altresì conveniva formar- 
li unafublime idea di fua fapienza, ed integri- 
tà per iftabilrr lui giudice in fua propria cau- 
fa, e per indurre i più illuminati fra loro a 
ftarfene alla fua fentenza in un affare di tan- 
ta importanza. 

Ma quanto maggior’ é la (lima teftificata- 
gli in tale propofta , tanto egli dimoftra nel 
rifpondere umiltà maggior, poiché nulla al- 
lettato , o ingannato d.i’ fegni di così eftra- 

- ordi* 


Digitized by Google 


Ìj6 ^ 

Ordinaria riverenza, tutti que' magnìfici titoli, 
che altri gli vuol dare ,/ifiuta. Nè Gesù Cri- 
fto vuol egli effere ftinlato, nè Elia, e neppu- 
re un Profeta; e sì rifoluto è a tenerli, e fti- 
marfi nulla , che a tutte le richiede de’ Giudei 
altro mai non rKpondefe non ch’egli non è qua- 
le lo immaginano, e che anzi eglté nulla. (<i) 
T^o» fum . 

Che fepure viene obbligato a prenderli qual- 
che titolo che giuditichi la lua miHìone, edì- 
modri qual diritto abbia d’inl'egnare a’ popoli, 
tutte occulta le fue qualità (^)d’Angelo , d A- 
podolo , di Precurfore , e fin di Profeta , che 
gli vengono dalla Scrittura attribuiti ; e quel- 
la fola di voce lì prende . lo fono la voce dt co- 
lui, che grida nel deferto, (c) Ben debbo io pub- 
blicare le grandezze di G.C. elTendo roccdi lui ; 
ma quanto è a me, altro non fono , che un 
poco d'aria percolTa, un romore che non ha 
corpo, un fuono fenza folidità , nè fodanza , 
il quale non sì todo ha efpreflb quel penliero, 
di cui era fegno, che nulla diventa, e perifce 4 
^ Io fono la voce. 

Ecco a voi , a che ridringeva tutte le fue 
qualità , e t minideri quegli , che maggio- 
re di tutti gli uomini fu dichiarato per bocca 
dì Gesù Grido. Aggiunge oltre a ciò, che be- 
ne altro battefimo vi farà più eccellente del 
fuo, che altra perfona verrà dopo di luì, della 
quale egli è folamente minidro; e alla quale H 
dima indegno di predare i fervigj più vili . 
Qjaedo è, o bignori, delnodro Vangelo il com- 
pendio. 

Voi vedete che tutto ciò predica a noi , in- 
fptra a noi , ed infegna a noi queU’umiltà del- 
la 

(<•) V. 21. if) S.Mar.i,v.i. (c) S.Glo: 
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la qiuale queftó gran Santa cl dà così'miraco- 
lofi cfempii.. Umiltà, che «fecondo il giudizio 
de’Santi , dee eflere il primo paflTo di chi ab- 
braccia la Religione Criftiana , ficcome fu il 
primo di Gesù Grillo quando in terra difcefe ; 
umiltà, ch’è carattere del Criftianefimo, e im- 
pronta più manifella de’prededinati ; umiltà eh* 
è fonte,' e origine,, madre , Signora, e Cudode 
di tutte, le virtù ; umiltà lenza la quale non 
è polTibile “d entrare nel Cielo ; ma umiltà co- 
tanto difpregiata , cosi rara, e cosi poco ado- 
perata inquedo infélìce fecolo , in cui viviamo! 

Or farei io mai sfortunato di ranto^ che po- 
telfi qualche fentimento d’ ella infpirare negli 
animi di coloro, che benignamente m’afcolta- 
no ì Invochiamo per ciò T ajuto dello Spirito 
Santo , col mezzo di colei , che fu tra tutte le 
creature umiliffima, e che li chiamò Schiava e 
ferva del Signore, quando le venne annunzia- 
to , che dovea efler madre di Ini : Diciamolo 
coll’Angelo, ^ve Maria, ' . 

ConfelTo , o Signori , che difficili ITima cofa fem- 
bra Turailtà} e che con vien fare a fe medellmo 
gran forza per deliberarli ad efercitarla; elTa è 
rivolta a fini cosi difinterelTati , e sì puri, che 
i’amor prcmrio non ìgli può feoprire: pare chele 
maflìme lue offendano la ragione,. e i fentimen-. 
ti fpirati da lei , fembrano dirittamente oppodi a 
tutte le regole di prudenza. Ma per quanto G* 
immaginiamo di fpavento, e no)a nell’ efercirte 
di tal virtù , appunto quelle deffe ragioni , che da 
lei ci tengon lontani , debbono effere motivi per 
idimolarci verfo di quella -, perchè efamìnando 
profondamente si. fatta materia , comprenderemo, 
che rumrlcà non contrada colle nodre inclina- 
zioni per altro, che per renderle purificate , c* 
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che da’ben» ingannevoli di quella vita per al- 
tro non le diftoglie , che pet procacciarne foli- 
di beni , e, veraci . 

Tre inclinazioni io noto nell’uomo dairumil- 
tà combattute. Delìdera Ingrandimento , dellr 
dera arricchimento j e delìdera di confervar la 
{ua vita, e refler fuoi Delle proprie inclinazio- 
ni nota è la iorza , e lì fa a quanti Henti , e 
travagli ci mettiamo per appagarle * Pare che 
l’umiltà voglia .diftruggerle ^ e quello ce la fa 
parere di tanti, fpaventi ripiena ^ L’uomo vuole 
ingrandimento ^ ed elfa nel . porta ad abbalTarfi 
continovamente , e a cercare quanto v’ ha di 
più abbietto Vuole arricchimento, e tutte le 
cole far fue , ed elTa d’ogni cofa lo fpoglia , o 
celando a lui medelìmo quello eh’ egli ha , ò 
fcoprendogli , che quanto può avere -è di 
Dio; vuol confervare l’eirer. fuo, ed elfa lori- 
duce a nulla moHrandogli la fua origine, e fa- 
cendogli tcompfendere, che per fe è nulla. 

Ma quello che a noi più giova , e dee far 
celTare ogni hollro timore li è che abbalTando 
l’uomo, ella l’innalza ; che fpogliandolo gli dà 
ricchezza, e che a nulla rìducendolo, a novel- 
lo eliere lo riproduce* Perciò non vi fgomentatedi 
ritrovare in quella virtù abbalTamento , fpo- 
gliamenro, o annichilazione, poiché per un in- 
audito ndiracoIo,,é quello abbalTamento prin- 
cipio di verace grandezza , quello fpogliamen- 
to é fonte inefaulla di. ricchezze , e quella an- 
nichilazione via da entrare in una vita foVra- 
naturale, e divina. Tre maravigliolì effetti del- 
l’umiltà, che fono gagliarde cagioni per darci 
animo a rivolgerci ad effa . Quello procurerò 
io di fpiegarvi nel corfo del mio ragionamen- 
to , 

Fon- 
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Fondamento di noftra Religione, fecónd) ii 
iinguaggio de’Santi Padri, fi è l’umiltà, efpref-, 
Còne. ugualinente valevole à farci comprendere 
rfìe l’umiltà é vero principio della grandezza 
del Criftiano ; é ch'éffa né princi}5iò col mez- 
zo dell’àbbàflarfi ; imf)erocché la Cfifitanà per- 
ièzioné ci viene per ordinario fotte là figura d’ 
ton edilizio rapprefehtatà Siccome l’ Arcnitetto 
]»iahta allò ingiù il fundàmento à mifiirà eh’ 
egli Vuoi pofetà il fuo edifizio levare in aito, 
così chi più Vuole con la virtù in alto levarli, 
più conViéné; che s’abbaffi, e d’uria vera umil- 
tà faccia il fondamento profondo^ Tu vuoi di-» 
venir grande ; cOtriincia dal farti picciolo , che 
altra via non v’ha da pervenire a grandeitza , 
Tu afpiri a perfezione ; e alle Virtù più fubli- 
inii penfà per la prima oper^ , ad apparecchia- 
ic di quello èdifiziò fpiritiiale i fondamenti. Sia- 
li qual fi voglia queU edifizio ch’altri vuol fa- 
tei Tempre ir fondamento àbbifógria ; ma chifo- 
larnerite tuguri fabbricaflè i non fi , prenderebbe 
èroppd gran cura: tin pocò più s affonda perfa- 
fe una cafa d^importariza ; ma quàridò fi fanno 
grandi edifizii i Chiéfe; Tórri i palagi cHe deb- 
bono falife a difrriifurata altezza ; fi dee benù 
allora cavare' la terra molto avariti,- perciocché 
iiiezzano fondanientò non potrebbe lofteriére C‘- 
difizii cotanto rilevati ; Similmente effendo j’ù- 
miltà fondamento del Crifiianefimo , mai. non 
avremo virtù veruna^ o Verun' grado di Santi- 
tà, fe umili non fiamo; e fe intendiamo d’àn- 
dare avanti in Santità, edi falife a quelle gran- 
dezze che à noi vengono dalla Religione pro- 
pofte , Con una umiltà profonda , collante , e 
falda ci dobbiamo a cotanta falita difporre. 

E per provare ancora più profondamente »ì 
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fatta'verità, efatniniamo , in che confiftano quòl- 
l*» prr^ndczze'fopra le .quali può l’uom Criftia^ 
iK^^aver pretenfione . Se vogliamo ragtonarnCi 
a proporzione delle grandezze terrene ;■ che G. 
porrebbe mai defiderar .meglio per ingramltre m., 
un Tcgno, che d’avere adito appreso al Re , dir, 
poffedere la buona grazia di lui, e d’ efTere da- 
lui tenuti. in s't.:grande ftima , eh egli, voleiie 
che noi fofliraoocome la,;fua .propria perlona 
trattati » No-r-è q.udio il coiaio di quelle gran-* 
dezfce al quale polTa Fortuna , follevare l’uotno 
piilrcaro? Vana grandezza nel vero , eflendo 
mondana grandezza, e di condizione ugu,ale a- 
éliialtri beni temporali.; ma può effa darci al- 
meWuna vera idea della grandezza del Cnltia- 
nèfimo, e farci comprendere , che verun altra 
maggiore altezza, portiamo defiderare, deli ave- 
re libero adito appreflb a Dio, d’ eflier gradito 
a gli occhi fuot , e di, divenire in. un cerionao^ 
do a lui fomiglranté ; e perciò, o 
ritrarrete agevolmente coftretti a confertare^cha 
nuegli abbalTamenri a’ quali umiltà et- piega j 
fono il principio della verace grandezza , poiché 
famigliarità, amicizia, e fomiglianza di Dio , 

fono frutti prodotti da fiffatti abbaiTamenti . 
Giudicate ora voi, fe d’utilità così grandi n 
debbano i defiderii noftri appagarfi^ e le avuto 
qudfto ci rimane a voler confcguire qualche aL. 

tra'efaltazione.i. ' - • ^ 

'Umiltà ci addomeftica con Dio; e ci apre li-« 
bere adito àppreflbdi-lui.Chi mai immaginar, 
lo potrebbe,! s’egli non ce ne averte col mezzo 
del-fuo Profeta awìfati , ch’erano le- lue vie, 
da. quelle degli uomini grandemente Viverle 
E noi che di fua Maertà, ed eccellenza 
si perfuafi, e sì certi ; non crederemmo noi che. 
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per laccoftarfi a luì ci fofle d’uopò d’eflere in- 
nalzati a qualui^ire tra g’i uomini è ptù fub-. 
lime f e più' pregiata grandezza; t i ì ì 

. Contuttociò Santo' Agoftino ci: ammaeftra 
che. fi. dee tenere, una via del tutto contraria 
Iddio ^ grande, Iddio è altifiìrao , xiice quello, 
gran Santo; e tuttavia fe voi vi levate in alr 
tura , molto più difcofti vi troverete da lui. Se 
voi v’abbaflate, bene )rccnderà. egli jincontauen- 
tC) e lo troverete appreiTo di voi. Quanto "por- 
rete voi maggiore ftndro nell’ abbalTarvt , nel 
comportare difpregio dagli uomini, e nel ceder 
loro in ogni incontro, tanto più avrete d’adito 
apprelTo a Dio. Ma a l’incontro coloro che non 
fanno la menoma ingiuria folfeTire , che ad al' 
ITO non hanno volto il pénfiero , che ad ìnnal- 
narfi nel mondo, e a renderli riputati , quanto 
più credono d’avanzarfi fra gli uomini , tanto 
più fi dividono da Dio ; Non ifperino già co- 
ftoro , d’aver feco diraeftichezza , o d’intratte- 
nerfi mai punto feco; che le nell Oraziones’in- 
trattiene con gli uomini domellica mente ^ ciò 
fa egli con pii umili , e non già coTuperbi . 

'Ci lamentiamo talvolta-, che in fiffatto efer- 
cizio non facciamo avanzamento veruno , che 
vi perdiamo il tempo; che ci troviamo incon- 
tinove 'aridità, e diftrazioni, che non ci fa Id- 
dio alTaggiare dì quella dolcezza , della quale 
altre anime fanno prova; ma rientriamo in noi 
fteffi; efaminiamo fe perav ventura fofle l’ alte- 
rigia noftra , che obbligafle Dio a rifiutarne . 
Avremmo noi forfè foverchìa voglia di farci 
tenete in pregio da coloro co’ quali pratichia- 
mo? Ci punge forfè' uno eftraordiiiario difpia- 
cere , quando altri moftradi difpregiarci , quan- 
do ci vien detta qualche parola che d dilòb« 
- • M j bliga, 
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t)liga , quando Tappiamo che yieo detto qualche 
male di noi? Se voi cercate ria dimedichezza 
di Dio, e quella converfazione . che • può averli 
con Dio per mezzo deU’Oraziooc , umiliatevi, 
amate ravviliroento, abbandonate ogni penlie* 
ro di vanità , e Iddio allora neirOrazione fi co« 
municherà a voi, e vi farà . alfa ggiare inefti- 
inabile dolcezza . 

La ftelTa cagione per Tordinario ci toglie an- 
cora, che non fiamo efauditi , e non pofiìamo 
da Dio le domandate grazie ottenere . AbbaT- 
fatevi , o Signore , diceva il Reale Profeta , per 
predare alla mia voce orecchio, e la mia pre- 

f hiera efaudire. Rifpondegli Santo Agofiino . 

’abbafserà Iddio per afcoltarci fe noi non ci le- 
veremo in fuperbia. Così e, o Signori, «quan- 
do preghiamo noi Dio, come quel Pubblicano 
del Vangelo, il quale guardando alla propria 
viltà, non area animo di rizzar gli occhi al 
Cielo, Iddio veramente ci efaudifce. Ma Te noi 
con levato capo gli andiamo avanti , Te noi 
fiamo di coloro, ch’enfiati, e di fc fteflì ri- 
pieni, altro non fanno che le proprie lodi am- 
piamente nararci , che di quel bene, che cre- 
dono d’aver fatto fi vanno intorno glorifican- 
do , e tutti gli altri difpregiano , come quel 
Farifeo folea fare ; Iddio non ci elaudirà , non 
udirà le nollre preghieie, fi volterà ad altra 
parte, e s’ allontanerà da noi. Chiarifiìma è 
la ragione . ogni dimellichezza in amicizia è 
fondata Con uomini che fpiacevoli fieno , 
mal volentieri noi converfiamojd’afcoltargli , 
o d’afientir loro a quel che domandano poco 
ci curiamo. £ perciò fe tutti i fuperbi fono 
fpiacevoli a Dio , non è da fard maraviglia 
s egli quando pregano gli rifiuta , e non gli 
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vudi^ efaudirer. AllVìncontro agli umili spacca* 
fia.^ d* accoftargli fi compiace, domefticatxien^ 
te fi comunica loro perchè gii ama, e perchè 
glLjfon grati ;>e.qQèfto 'è il ' fecondo utile che 
ci jriene. dall' Umiltà , la^ quale abbafiandoci , 
cara: né 1 rende/' a gli occhi di 'Dio. . . 

-: .E quefta“ (Virtù dalle fagre carte lla guifa 
confermata'^: che fecondo T oflervazioni di San^ 
to Agoftinoinon iv' ha forfè faccia di foglio 
nella Scrittura, che non ne dia qualche pro^ 
va; Oh qual. felicità è. Teflere amato da Dio! 
Non dèe quello. Jbene .cónfolarci di tutti que’ 
difpiaceri . ài ^^quali i* umriiazioiiè ‘ ci efpone ? Voi 
non potete ,"'-di te )VOÌ.ilbfiénere/ qaeiringiuria;^ 
nè perdonare .a colui quella Tua maldicenza 
contro; di; voi: temete^ che , quello 'apporti no- 
cumento alla volita riputazione ,• e non lafci 
correre- liberamente quel concetto che*s*avreb* 
be :di voi s quefix). pen fiero vi fa metti', v'in- 
torbida , vi toglie quiete; collera,: e furia v* 
accendono ; ma fe così fatti movimenti caU 
matte , é vi lafciatte condurre a que* fentìmenti , 
che r umiltà fpira in voi., /vedrette allora, che 
quello difonore^ quella vi lificazione, quello dif^ 
pregio , adoperandolo vòi'fanamente, caro vi ren- 
de a Dio • Ben vi torrànoo forfè quette' cofe la (li- 
ma delle, creature, ma la (lima- dd Creatore 
y’acquitterahno. Men ^riputato farete fra gli 
uomini , ma più confiderato nel Paradifo • For- 
fè non fi terrà conto di voi fulla terra, farcr 
te derifo, moleftato, ma* più cura, più amo- 
re, e più tenero affetto .avrà il Signore per 
voi. Non avrete voi - grande utile in quello 
cambio ì O avete voi .ragione di querelarvi , o 
di lafciarvi * traportare a cotanto furore ? 

• Applichiamo quello efame a que* peofieri di 
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vanità , che /poiTono talvolta. , iotrodurfì celata* 
mente .nelle Comunanze pid Sante, dappoiché 
tal difetto fi trovò ;fino tra diicepoli di -No- 
Uro Signore . Sonovi ' uomini , i quali avendo 
abbandonato il mondo, vorrebbero -tuttavia ef- 
fere ancora tenuti in pregio dalle genti), lùon^ 
dane: follener non fanno di venirne dimenti- 
cati, o che fi moftri. di .non tenerne . conto ' 
vorrebbero anche nella folitudine< confervare 
quel grado , e quegli onori , che aveano al fe^ 
colo ) fanno profefiìone di gran nafirita , di bel^ 
r ingegno, di fottile direzione, e capacità nel- 
lo faccende, e d’altre qualità fomiglianti,' con 
le quali intendono di venire^da tutti:- gli, altri 
difiinti , d’ innalzarli a miniftrare < gli affari 
d’una comunanza , e acquifiarfi riputazione 
fra gli uomini di fuori. . .«-..r \ : 

Dannofilfimi fonorquefti penfieri , 'o "Signori , 
ma in voi non entreranno giammai, fervei feri- 
rete per fermo, che niun’ altra cofa può ren- 
dervi al voftro fpofo cari cotanto, quanto A- 
xnore dibalTezza, e d’umiltà; e che all’incon- 
tro tutto ciò che può darvi efaltazìone fra le 
genti di quello mondo, è abbominaaione davan- 
ti a Dio . Belle parole ! o Signori e verità d’ 
importanza! ma terribililTima verità pegli uo^ 
mini del mondo, .alia quale penfar non polTó^ 
ch’io non ne tremi! Quod homimbus altum tjì\ 
abom'watio efi ante Deum ( a) . Qpaoto v’ ha d! 
grande , di folenne e di fplendido tra gli uomi- 
ni , guardalo Iddio folamen te coh orrore* Ge- 
fu Grido medefimo fu che ciò dilTe, hè più è 
polfibile dì dubitarne-.' Ah fe noi la teneflimo 
nel cuor noftro per cofa ben certa , non farem- 
mo noi contenti. quando ci vedeflìmo difpregià** 

ti { ‘ 
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tl ì Avremtìno • noi più ardimento di bramare 
grandezze ? Non ci uimeretnmo noi veramente 
beato di non^pofTeder. nulla idìi <]uello che dal 
mondo è pregiato? Rkchezizeterrene , Dignità 
temporali, Palagi ruperbi,'.tiobiU accompagna- 
tnenti , e quanto <' v.’ha dì Splendido fulla' terra, 
datevi unico? defiderio d’ uomini del Secolo , 1 - 
dolo de' Pagani, e anfiofa voglia de' mondani j 
nulla nulla di buono é in voi che lufingarpof» 
{a il cuore d’ un Criftiano', elTendo egli flato 
avvifato dalla bocca del ino divino maeftro^ 
che non fiete altro, che abbominaziotn davan> 
'ti a lui . Non fi lafceià più quefló Criltiano 
■allettare alle voftrevane apparenze, non viftU 
jnerà mai e mai non vi ricercherà; e l'equel- 
Ja condizione, nella quale i’ha pollo Iddio, P 
obbliga, a tenerli qualche fegnale dell'umana 
grandezza, ciò farà lenza afletto, fenza farne 
^ompa , e col cuore di quella Santa Rema, la 
quale fu dalla provvidenza di Dio follevata al 
Trono di Perfia per falute ddPopol fuo, {a) 
ma che .in Tua grandezza tanto amore portava 
eli' abiezione, che profondamente fi dolea d’eC* 
fere obbligata ad ornarli con diadema. Tu lai 
•bene, diceva ella a Dio, a quale neceflità m’ha 
la Provvidenza condotta, tu fai ch’io abbor- 
fiico quello fegno di 'gloria, che porto fui mio 
capo, quando, efco in pubblico, tu. fai ch’io 
guardo quella corona folamente con orrore;, e 
che la llimo .quanto un panno da mille foz> 
eure maculato, e che quando mi è- lecito di 
levarla via ,, incontanente la lafcio, e non la 
ppfifo foÉferìre un momento. Ah com'è bello 
quello fentii^nto ; e quanti Crilliani faranno 
dall efempiom quella Ebrea .condannati! Quan- 
... , ' tu . 
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co farebbe di grande importanza lo infpirarlo 
per tempo nel cuore di que’ giovanetti , la cui 
educazione é affidata a noi! Quanto li rende- 
rebbe amabile a Dio una Crilliana fanciulla» 
(è quando e/Ta dalla fua condizione » e dalla vo- 
lontà de* parenti è obbligata a valerli d’ alcuni 
abbigliamenti , quelli lì togliefle contracuore, e 
con qualche fpezie d’orrore gli riguardaffe/ Ma 
allo incontro elTe medefìme fono che s’ afiFrettan 
d' avergli, che follecitano, e coftringono i pa- 
renti , per quanto a quelli ne fpiaccia , a con- 
fentire alla vanità loro, e in cio li penfano d’ 
acquillarli la ftima degli uomini Di rado ciò 
riefce a bene; ma avvengane quello che può, 
certam.nte abbominevole li rende davanti a Dio; 
là dove appagandoci d* una giulla mediocrità , 
difpregiando i vani ornamenti , dando quelle fo* 
verchie Tpefe a’ poverelli, e nulla curando la 
fiima degli uomini , cari , e graditi ci^ rendia- 
mo a gli occhi di Dio. 

Aggiungiamo qui il terzo utile dell’ umiltà, 
e diciamo, cheabbalTandoci, oltre all’ amicizia, 
e alla dimefiichezza di lui . acquiftiamo ancora 
r onore di divenire a lui fomiglianti. Non Tep- 
pe Amano immaginarli gloria maggiore,, che 
i’efierecome AlTuero, ed avendogli quello Prin- 
cipe domandato, che dovefs’egli fare per ono- 
rar compiutamente uno de’fudditi Tuoi, quell* 
uomo fuper billimo di quanti mai furono, aven- 
do in fantaiia, che il RedeftinalTe a lui quell* 
onore, lo conligliò a commettere , che quella 
perfona, cui egli voleva onorare, folTe regal- 
mente vefiita, gli venilTe pollala coróna inca- 
TO, li mettelTe foprauno de’ cavalli dello llelTo 
Re, e che in quella guila fornita, jper tutte le 
vie, per tutte le pubbliche piazze fi conducef- 
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jé, e che uno de* Signori principali di Tua cor- 
te andaffe a piede innanzi , e tenendo il freno 
del Tuo cavallo gridalTe: Cosi farà onorato que- 
gli , cui il Re vorrà onarare . ' ‘ ' 

Eccovi, o Signori , a che afpirava I* alterigia; 
e in che 5’ alletta va, e di cheli pafceva l’ am- 
bizione di coftui; voi fapete bene che di fue 
mal fondate pretenfioni s’ingannò, e che l’ono- 
re ch’egli attendeva per fe, aduno de’fuoini- 
mici fu conceduto . Ma non tralafceremo per- 
ciò>di trarne unaconcluftone, che a quanto può 
l'umano orgoglio proporre a fe di più alto e 
nobile , noi polTiamo pervenire' con gli abbaf* 
famenci d’ una Tanta umiltà. Se quel Re de’ 
Perfìani non potea onorare il vafìTallo Tuo mag- 
giormente che facendolo fomigliante a fe, trat- 
tandolo come la propria Tua perfona, e dando 
a lui del Tuo reame le infegne; elTendo Gesù 
Criflo noftro Tupremo Monarca, non pofliam 
noi a più grande onor afpirare, quanto all’ef- 
fere come lui vediti e trattati, e poich’egli 
altra corona non ebbe, che quella delle Spi- 
ne. nè veftìmenti altri Ireali, che quel vec- 
chio mantello di porpora , e quella vede di 
fcarlattu , di cui Erode , e i Soldati lo copri- 
rono per fard beffe di luì; poich’egli fece vi- 
ta povera, abietta, e ignobile, fuggendo lo 
fplendore, e la dima degli uomini, lodenen- 
do con mirabile pazienza le ingiurie , fattegli 
dagli uomini , e tutti gli obbrobri! , utilidima 
cofa é per noi effergli in tale datofomiglian- 
ti , e quando egli a ciò ne volefTe ammettere, 
ben fi potrebbe veramente dire ; così farà ono- 
rato quegli, cui il Re vorrà onorare. Appo- 
ftoli di Gesù Grido quanto eravate voi certi 
di iìffatta verità; quando avendo la Provvi- 
denza 
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deiiza perm^ffo\ che gli- Ebfei'»trattaflero voi ^ 
come aveano,,già trattato il- voftro maedro^ 
di rnoftrafte tanta allegrezza* Elfi dopo d’ èffe- 
re dati fvergognati, derifi, e pubblicamente 
fruftati ’^ .a guila di trionfatori tornavano > in- 
dietro, recandofi a grande onore il. fomigliarc 
al; loro maeffro . Con allegrezza fi dipartiro- 
no gli ApoftoJi dal cofpetto del Configlio v 
perciocché quivi erano -fiati-^ trovati degni di 
Ipftenere obbrobrj in • nome, di Gesù Grido 4* 
Òffervate Alefiìp in quel povero danzino , do- 
.ye Tavea, non conpfcendoloj abergato. il Pa- 
,die dov'eglì. era Io fcherno. de' famigli fuoi ^ 
percoffo , . beffato, e maltrattato da coloro,: 
che doveanp effere fuoi fchiavi .. Òffervate 
San-. Rocco fatto prigione in quella Città, di 
cui egli era Signore, dìfpregiato da’ fuoi Vaf-, 
falli, non conofeiuto, da* congiunti fuoi per-» 
fégui tato .abbandonato da. tutto il mondo 
Vedendogli in tale dato picciol conto fc ne 
tiene; ma fe in voi foffe il vero fpirito del 
Cridianefimo, ben griderede meco: così farà 
onorato colui a cui vorrà il Re far onore 4 
Quedo , è' quel maggior onore che poffa Iddio 
accordar loro, per cui fi rendono fomiglianti 
al fuo figliuolo, al loro Re, al lor iòvrano. 

, Fu quella brama di fomigliare a Dio cagio- 
ne della rovina, degli Angeli, e dell* uomo pri- 
mo, i quali per giugnere a fiffatta fomiglian- 
za voleano in. alto levarfi. Io /altro fui Trono. 
diffe Lucifero, c diverrò fom gitante alf Jl^tijft^ 
mo y ed in quel [punto 1* orgóglio fuo con la 
terza parte degli Angeli in inferno lo trab- 
boccò. Lo fteffo defiderio fpirò nei nodri pri- 
mi. Padri : Vof farete come Idti^ diffe loro, e/ii- 
rete partecipi, delf eccellenza del divino faperc , 
^ ‘ ed 


cd eflì a quefta tentazione'lardandofi 'vìncere, 
furono dal Paradifo difcacciati , e condannati 
con quanti vennero dopo di loro a quelle mi- 
fcrie, che noi proviamo . {Iddio, ’ la cui bon- 
tà è infinita, ha voluto dittoglierci da così dan- 
nofa .ambizione; ha voluto impedire che que- 
llo defiderio, il quale ci porta ad effere fomi- 
glianti ai lui, non foffe funefto a noi corhegià 
fu al Demonio, e a’ noftri primi padri:’ ope- 
rar volle in guifa che quello defiderio ci po- 
tefle fofpingere, e chinare verfo l’umiltà, irf 
cambio d’infpirare in noi fentimenti di Super- 
bia, e d’altura. Quindi fu che venendo al 
mondo il Figliuolo di Dio, cercò umiliazio- 
ne, e abbaflàmento. Sì egli s’umiliò accioc- 
ché noi poflìamo divenire a luì fomigliantt 
lenza ufcire della condizione dovuta a noi, o 
lenza follevarfi più fu di quello, che merita 
il noftro nqlla* S’umiliò egli acciocché quel 
defiderio, che fu di noftra rovina cagione, di- 
venilTe ftrumento di noftra falvezza . S’umw 
liò egli, acciocché quefto defiderio ci ritraef- 
feld’ Inferno dove avea i Demonii traboccati V 
ci facelfe rientrare .nel Paradifo, donde' avea 
i primi noftri Padri fcacciati, e ''quel le gra- 
zie di che fpo^liati ne avea, ci facefle riavere. 

• Penfiamo , o Signori, di divenire a Dio fo-" 
miglianti, poich’egli fteflb ciò vuole, e folle- 
citamente ne ftimoia, ma non diciamo più ; 
Io fahro, e diverrò fomigliante alf 'Que- 

fte parole furono di tutti i reprobi dannazio- 
ne. Prendiamo dunque una via del tutto con-* 
traria, e diciamo. Io fcenderò e' fcendendo,' 
abbaffandomi , diverrò airAltilÉmo fomiglian- 
te. Da quefto faranno Santificati i Santi tut- 
ti • Io mi terrò veramente felice d’ cftere dì 
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hiezzana coodiziotie, e di non 'aver nulla di 
quanto è in pregio nel mondo: diverrò in que- 
llo modo fomigliante a Gesù Crifto . I^fce- 
rò quella vanità che tante cofe mi fa dire , é 
fare, per innalzarmi nella mia pròfedioné quan- 
to più |k}iro: aiiierò là povertà; leverò a me 
tnedefimo quanto più potrò di vefti, e forni- 
menti i acciocché più fomiglino, e più fieno 
conformi a que’ poveri pannicèlli ; e al prefe- 
plo del mio Salvatore; lofFerirò con pazienza, 
e con lieto animo ancora ingiurie , dimenti- 
canza^ e fcherni degli uomini ; nulla farò per 
cflerè da loro tenuto in iftima ; fin quelle co- 
le che ftima potrebbero acquillafmi terrò ce- 
Jate, per effere anch’ io partecipe de’ difpregi ,• 
t delle umiliazioni d’ un Dìo. 

Ècco a voi , quai fentimenéi il defiderio di 
fomiglìare a Dio dee mettere negli animi no- 
ftri al prefente . Ecco a voi 1’ unico mezzo d’ 
ingrandire nel Criftiariefimo, c quegli che p'réri- 
de aitra yta noti afeende , ma cade Sola um'iltà 
é quella che ci può levare in aito, a noié fm- 
Mliìbi e il falire , quando non difcendiàmo,*' ed è 
lègge eterna, immutabile , alla quale non volle fou 
trarfi lo fteflb Gesù Crifto. l^èreflTere efàltato 
conviene umiliarli ; ma da quella medefima 
legge fiamo obbligati afporgliarci, fe vogliamo 
arricchire. E quello: vedremo (iella feconda parte. 

n. Punto . Io- non fo veramente , o Signori , 
le Voi coraprendefte mai bene quello, che San 
Paolo C’ inlegna, e ci fa intendere, quando de* 
noftri .travagli , e delle triftezre noftre dà la 
colpa. a quella inclinazione, che ci piega à 
volerci veftire prima, checi lì^mQ.fpogIiati (a) 
feimuf gravati • Spiegànlì ordinariamen- 

- te 
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te quelle parole , che ci attrillramo di do- 
ver morire, perchè vorrerrimo godere de’; beni 
dell’ altra vita , fenza provare i difagi della 
morte, , e brameremmo che con là Tua gloria 
ci velìilTe Iddio lenza fpogliarci della nollra 
carne; Tal lignificato dà San Giovanni Grifo- 
Homo a quello paflb; < 

■ Ma per quanto a me ne fembra li potrebbe 
dargli una ancor più ampia fpiegazione j e ri- 
trovo che quella olTervazione di San Paolo- a 
maraviglia conviene a quelle inquietudini, e a 
queir impaccio in' che altri li mette , quando 
vuol accomodare l’efercizio della virtù con le 
inclinazioni della natura. Ben vi fono alcuni, 
che hanno voglia dì fervire a Dìo , si , che la 
bellezza della virtù gli fa innamorare , e il 
penliero dell’ ultimo fine umano gli sbigottifee; 
Bene farebbe lor caro di jprovvedere alla pro- 
pria falute , ma non faprebbero (labilirli di ri- 
fiutare temporali beni , e diletti . Vorrebbero 
che la dolcezza, e gli agi della vita li potef- 
fero congiungere con gli efercizìì della pietà ; 
e cohofeendo che non. li può j fono in conti- 
imi travagli, e afflizi'ni, le quali foprallando 
loro gli aggravano , e folto il pefo gemer gli 
fanno; ingemifetmus gravati . Di qua avviene, 
che liamo dallo fteflb Apposolo avvifati, che 
volendo noi abbracciare vita conforme alle 
malfime del Vangelo, la quale fecondo il par- 
lare della Scrittura, li chiama, vellirli I’ uom 
nuovo, dell uom vecchio li dee fpogfiarfi ; li 
dee abbandonare la vanità, le fenfoalitadr , la 
morbidezza , l’attaccamentoa’beni della retta, 
e rottigli altri movimenti della nollra gualla, 
e corrotta natura, perchè facendo in altra gui- 
fa non troveremo ripofo giammai i e quanti 
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proponimenti faremo tra noi di rivolgerci al«'. 
la virtù, mai non avranno vigore, folidità , nè 
coflanza. £ più dirò , che ancora fi dee 
fciarci fpogiiare di tutto quel bene , eh’ é in 
noi, fino delle virtù, e de’ beni fpirituali . Só- 
pra- quelli appunto fkrò nel mio ragionamento 
infiftenza maggiore , perchè fono i foli beni 
(Ulla fede riconofeiuti per beni veraci , e tut- 
tavia , per quanto fieno veraci , dobbiamo tl’ 
elfi fpogliarci , eh’ è quanto dire ^ che non gli 
dobbiamo guardar mai come bene che fia prò-, 
prio di noi , nè anche prender quindi cagiono 
di gloriarcene ; o incontanente gli perderemo « 
e obbligheremo Dio a dipartirci da noi . t 
; A quello fpogliamento c’ induce 1’ umiltà , 
con quello mezzo ^ quando ferabra che più ne 
faccia poveri , più ne fa arricchire , e con <jue* 
fto mezzo conferva , ed accrefee - in noi que’ 
beni, onde pare, ch’elTa ne fpogli . Tutto cì 
dona , e di tutto ci fpoglia , dimollrandoci che 
non abbiamo ben proprio veruno . Sieno quali 
fi vogliano in noi gli ornamenti di nobili qua- 
lità, e di talenti , o elTa toglie la conofeenza 
di quelli , o del tutto a noi gli nafeonde , o 
ci la conorcere che a Dio del tutto apparten- 
gono , e in tal .guifa ad intera povertà ne ri» 
duce. Ma quando poi ha tolto via, con li fan. 
ti mezzi*, quel mal ufo che potremmo fare de’ 
doni di Dio , in guifa fa eh’ egli non ha più 
rifparmio per noi , ma riverfe ne’ cuori noilrì 
di fue grazie, e tefori grande abbondanza, i 
• Dilli che r umiltà ci toglie la conofeenza 
de’ doni di Dio,* e quella è quella difpofizione, 
che ci fa maraviglia in un infinito numero di 
Santi , che, non vediamo fopra la terra per fona, 
alla quale ^ delTe lor T animo di paragonarli , 

im- 
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immaginando che tutti gli altri avefìTero mag- 
gior virtù di loro, e d’efler eglino al mondo i 
peccatori più tiifti . Voi mi direte , non elfer 
poffibile t, che peribna la quale ha fatto Tem- 
pre buona e tanta vita, abbia fìffatta opinione, 
poiché vede tanti tralcurare le buone opere , 
nelle quali ella fu vivendo Tempre occupata . 
e abbandonatamente correre a que’ peccati, eh* 
ella ha lempre sfuggiti, e avuti in orrore. A 
ciò rifponderò io, che Te Todìmo veramente u- 
milii non vedremmo noi tante coTe, Tumiità 
nafeonderebbe agli occhi nodri quel bene ch*è 
in noi, e tutte quelle cagioni che abbiamo d* 
umiliarci rapprelentetebbe ai cuor noftro così 
vivamente , che ci guarderemmo bene d entra- 
re in tante confiderazioni , Non vediam noi 
forfè ciafeun di uomini infermi , e tribulati , 
i quali lì fentono fui vivo i loro mali , che (ì 
credono fra tutti elTì foli degni di compatlìo- 
ne? Ben fi può dir loro, che altri vi fono ag- 
gravati da infermità più crudeli, e da più ga- 
gliarde afflizioni , eh’ e(G perciò non predano 
fede. Ben fi poflbno dimodrar loro que’ beni, 
de’ quali fi godono, e la conTotazione , che di 
quelli potrebbono trarre; Eflì nulla gii apprez- 
zano , e Tono così percofiì da’loro mali , che 
ad altro non poflbno penfare, nè Tanno. 

Ecco lo dato in cui poda è un’anima dall* 
um Ità, dice San Bernardo , e ciò è un avve- 
dimento adoperato dalla Provvidenza di Dio, 
per Talvare i fervi Tuoi dagli aflTalti della va- 
nità ; in guifa reggendoli , che non poflbno al- 
tro vedere , fuorché i propr) difetti , fenza 
punto penfare a gli altrui ; e mai Tulle pro- 
prie virtù non fanno confiderazione veruna . 
Quanto pià nella pietà vanno avanti , e men 
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fi credono d’efTerfi avanzati. 11 peccato accrè- 
ca coloro che lo commettono , e gli fa fpelfo 
glorificarli di eofe , che debbono far orrore a 
tutto il mondo . Ma fi può dire , ed è parere ' I 
di San Gregorio, che V umiltà ne accieca af- 
fatto al contrario, con una fanta , e beata ce- 
cità, la quale fa che uomini di virtù ripieni , 
•immaginino di non far verun bene, comecché j 
quanti gli conofcono fieno dall* elempio loro e- ' 
dificati . Ne volete, voi un bello efempio trat- 
to dalla Sacra Scrittura ? Difcendendo Mosé . 
dal monte , dopo d’avere avuto divina conver- 
fazione quaranta giorni , tanta e tale abbon- j 
danza di grazie avca quivi ricevuta , che . fi j 
vedeano apparire anche di fuori , eglirendeano I 
fplendida tutta la faccia di raggi , e di luce ; 
ma tanto fplendore a lui noto non era, e lò- 
lamentc dagl* Ifrae! liti fi vedea; maravigliayanfi 
tutti del veduto chiarore; nè e gli perciò di 
loro ftupore, c maraviglia, fapea la cagione.. 
Accade lo fiefib di coloro che hanno verace 
umiltà: hanno capacità maravigliofa , di gra- 
zie, e dì dottrina fono ripieni, d*ognì forca di 
virtù* ornati , e con tutto ciòpoveriffimi fiere- 
dono, e tutti imperfezione, nafeondendo loro 
r umiltà tutte quelle nobili qualità, che rapi- 
feono a gli altri il cuore di maraviglia : all* 
incontro tutti i difetti che hanno Ioro,d fco- 
pre, fa che conofeano quanto fien grandi , di 
quanto hanno infèdelméntc operato gli rimpro- 
vera , e di c;uanto particolari grazie non han- 1 
no fatto buonulb; e in tal forma si gli man- 
tiene, che Tempre hanno fc fteffi in difpregio» 
c va loro dicendoad ogni momento , che non fi 
credano ricchi , non colmi di beni., ma airincon" 
tro fi (limino infelici , poveri , mefchìni , ciechi, 

^ d‘ogni cofa fpogliati. . So- . 
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Sogliono fiffatti fetitimènri derivar dal cuo- 
Ve piutfofto, che dall’ intelletto. Un’aniraache 
umile fia , fente e prova la fua mefchinità ; 
elTa è fra sè perfuafa di non far verun bene j 
ma a gran fatica potrebbe del giudizio che fa 
xli sè, addurre qualche ragione. Chiaro fi vede 
ciò nella bella rifpofta d’un eremita, che leg- 
giamo in San Doroteo . Avendo un Soffia u- 
dito quefio Sant’uomo , il quale mai d’altro 
non facea ragionamento , che della grandezza 
dc'fuoi peccati, volea riprenderlo, e con varie 
■ragioni perfuaderlo , che non dovea ftimarfi 
gran peccatore ; poiché non folamente non ufciva 
della legge , di Ivio , ma Tempre a lodarlo , e 
fi fervirgli s’intratteneva. Rifpofegli l’Eremita 
molto lem pliceraente, ch'egli non fapearifpon- 
dere alle ragioni di lui; ma che tenea per fer- 
mo d’aver detto d’ogni cofa il vero*. Volendo 
il .'lofìfia incominciare nuovi ragionamenti , ef- 
fo gli chiufe la bocca con quefte parole : Fa 

E ure quali argomenti tu vuoi, ch’io noncam- 
ierèi per ciò parere ; conofco ben rflìmo la mifc- 
ria , e la povertà mia , iddio me le fa cosi 
chiaramente vedere, che tu non puoi dir cofa, 
che vaglia per ofcurarle . Ah qual Tanto , e 
preziofo vedere è quefio I e quanto faremmo 
noi beati, fe ne foflìmo così certi, e sì toc- 
chi il cuore ! Ma non pretendiamo perciò dì 
giungere ^a tanto col difeorfo, non con le con- 
fiderazioni fopra di noi medefimi , non compa- 
randoci con altrui, che ciò può folo avvenire 
per forza di fienti e d’ umiliazioni . Sortililfi- 
mo lòfifia è 1’ amor proprio , il quale avrà 
Tempre ragioni pronte di perTuadcrci , che ab- 
biamo gran, merito , e che non v’ ha alcun* 
uomo , che a noi polTa cflTere preferito . iMa 
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fifpondetcgU come quell* uom Santo ^ Io nòti 
mi cambierò mai di parere. Sieno quali fi vo- 
gliano qae’pen fieri che ci vengono per la men- 
te , confermiamoci pure a difpregiare noi ftef- 
fi; comprendiamo Tempre che fiaiiio poveri , e 
mefchini ,• e fe non ne fiamo ben certi , e per- 
fuafi , eccoci una cagione d'umiliarci, eccoci il 
fegno che non fiamo m virtù andari avariti , 
poiché la miferia noftra non vediamo , d’ e(Ta 
non abbiam cognizione, eh’ è q^uafi alla virtù, 
del rumi Irà fondamento.. 

Che fe talvolta ab iamo certi vantaggi Co 
pra gli altri , nè.polfiam fare a meno di non. 
conofcergli , non perciò dovremo noiefler men 
poveri a gli occhi noftri , o riputarci più ric- 
chi, poiché non fono effi noftri propr) beni o 
vantaggi . Per quante buone opere ci lufinghia- 
mo di poter fare , fia qualfivoglia quella na- 
feita , o quella dignità , che al cofpetto degli 
uomini,, degni di ftima ci rende , non dovre- 
mo noi chiedere con San Paolo : Qual bene c 
in noi , che lo poflìamo a noi medefinii attri- 
buire, e che dalla mano di Dio non 1’ abbia- 
mo ricevuto > Non dobbia.mo dunque gloriar- 
cene, come fe gli aveflimo avuti da noi. Nort; 
dobbiamo immaginare di naetitare rifpetti e 
foggezioni . E perchè immagineremo noi di ve- 
nire ingiuriati, fe trattati fiamo come tutti gli 
altri, e fe non fiamo preferiti } Ingiuria fpeflCa 
ci fanno coloro, che ci lodano , che ci lufìjir- 
gano, dandoci cagione d’iniuperbirci . Ingiurìa^ 
facciamo noi a Dio , rubanctogli qvell’ onore- 
eh’ è dovuta a lui , poiché ogni bene appar- 
ticn a lui. Nelle noftre migliori azioni , fum- 
mo folamente ftrumenti fuoì, e delle fue gra- 
fie, fiamo fiati disleali cooperatori. A lui duo» 
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"què tutto ronore è dovuto, nè altra cofa 

ririam noi, che vergogna, econftìfione. Quan^ 
te lodi ci vengono date, quanta (lima cì vien 
.dimoftrata , fi debbono rivolgere, a lui fénza 
nulla ritenerne per noi medefirni . . 

Oiiefto dèinpio dalla Beata Vergine ci vien 
dato, la quale venendo dalla cugina £ua Lli- 
fabetra Iodata , nulla appropriò a sè Qcffa di 
‘quanto le venne detto , e non pofe ;il cuo- 
re in altro , che nel glorificar. Dio , e iti 
dimoflrargli la Aia gratijudine . Magnificat 
nima mea Bominum . {a) SiHiilmente vedcn- 
dofi riputato San Pietro per un miracolo fatto 
'dal Signor Dio col Aio mezzo, non potè com- 
portare ch’altri per ciò lo ftimaffe ; ma rivol- 
tatofi pieno di maraviglia al popolo, diffe. E 
perchè qui vi fermate a guardarci ,. come fe 
per noftra propria virtù avemmo, operato Ri- 
volgere la .ftima a Dio il quale di quefto 
miracolo è l’Autore ; ammirate V autorità di 
lui, difcernete il potere di lui date, a lui le 
debite commendazioni , ma non penfate più a 
noi, poiché nè parte veruna abbiamo in que^ 
fta maraviglia , nè parte veruna vogliamo di 
yoftra ftima , acciocché a Dio folamente la 
riferbiate . 

Quando è 1* anima così purificata , c fciol*? 
ta, quando è ben falda c ftabilita di togliere a 
sè la . proprietà d’ogni cofa , quando è vera^ 
mente certa che venga da Dio quanto effa jpof- 
liede di bene, e fedelmente il tutto riconofce 
da lui , fenza riferbare più a sè cofa ve- 
runa,. nulla rifparmia più Iddio, ma de’ fuoi 
doni egli è a lei cotanto largo, c sk liberale » 
che giunge allo eftremo • Di che diesa Ric<> 

. ' . . ; N 5 ‘ . - cardo 

(a) Lue. I. 
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cardo di San Vittore , che T umiltà è quali 
luogo, che riceve e alberga la grazia, i cuori 
dilata , ed allarga , e quali infinitamente cape- 
voli gli rende : e come è ciò / Ipogliandoli , 
votandogli , e fucr cavandone ogni cola . Sti*- 
jnano alcuni Filoiofi , che i piò pefanti corpi 
fi levino , e falgano in alto , quando fiffatto 
movimento è neceflario per far si. che qualche 
fpazio non rimanga lenza elTere empiuto ; co- 
si difcende Iddio ad un anima quando vedala 
interamente vota di fe flelTa , e di tutti que- 
penfierì, e artificìi che fuole la fuperbia inlpi« 
rarci' ; ficcome non potendo fofferire che gli 
venga uiurpaio l’onor fuo , quando vede per- 
fone che fi mettono in penfierì di vanità per 
li beni , ch’egli fa loro, riftringe i doni fuoi, 
e menoma la fua larghezza , eficndo la fuper- 
bia in cofioro quali palafitta , e argine che 
delle divine grazie taglia il corfo , e impedi- ^ 
fce loro il ricevimento, di quella vena . Ma 
quando facciam noi rifalire a lui fedelmente- 
^’incenfi, e tutte quelle commendazioni , chc’ 
dagli uomini riceviamo ; compiacendoli Iddio* 
di quefta fedeltà , e vedendo che per li doni* 
delle lue grazie verrà glorificato; non folamen- 
te non le mino'a. ma anzi le accrefce , o ce? 
ne fa parte più larga, e più liberale. 

Di qua avviene che per le più grandi ope- 
re vengono elette da lui le perlbne che più' 
fembrano vili;, perchè quelle hanno minore oc- 
cafione d’ appropriarne a sé la riufcita . Mille- 
elcmpj ci vengono dati di ciò dalla Sacra Serie-, 
tura; chequi non la d’uopo di raccontargli . 
Caviamone fblamente- una conclufione , chee 
quando ci diamo a< confiderare i- vizj e le de-- 
bokzze noftre , non dobbiamo già noi incoU 
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parne. il noftro poco ingegno , la noftra maKi 
natura, o la ditecrofa educazione. Non dicia- 
mo, che fe meglio folTimo ftaii allevati , piìi 
virtuofi faremmo riufciti; che non fiamo atti a 
riufcire nell’Orazione, e in altri fpirituali efer- 
cizjj che di nollre cadute fono cagione gli ufficj no- 
ftri , o quelle peifone con le quali viviamo . 
Quelli lon lutti traveftimenti dell’ amor pro- 
prio . Vera origine di noltra calamità , e la 
fuperbia noftra , la vanità noftra . Se foflìmo 
veramente umili, fe meno aveflimo d'ingegno, 
meno di naturali doti , e d’ ammaeftramenti 
prefi dagli uomini , maggiori grazie ne fareb- 
be Iddio , per hè più ne farebbe glorificato , 
e- perchè più apertamente fi vedrebbe, che tut- 
to l’onore è di lui. Ma ogni menomo favore 
a noi è di vanità cagione, ed ogni menoma 
lode che ci venga data ci enfia il cuore. 

Or dovremonoi , veduto quefto, maravigliar- 
ci di noftre imperfezioni, e di noftre cadute? 
Per gaftigo di noftra fuperbia Iddio le permette, 
c mai non giungeremo a poterci emendare, ma 
non andeiemo avanti in virtù , fina a tanta 
che non i'aremo fpogiiati di quanto ci appro- 
priamo e pretendiamo di ricevere da noi me- 
defimi . Nulla ci conviene appropriarci , no , 
nè doti, nè merito, nè virtù, nemmeno il no- 
ftro efiere, nè la noftra foftanza. Un’anima 
Criftiana dee riconofcere , che tutto s' appar- 
tiene a Dio, ch'ella non ha altrodi propriamen- 
te luo, che il nulla . Cosi trovandoli nonfolamcn» 
te fpogliata del tutto , ma anzi del tutto annulla- 
ta , trovali tifa appunto in iftato di participare 
quella nuova gloria che alle anime umili comuni- 
ca GesùCri Ilo ; e quefto è quanto io vi delidera 
in nome del Padre, del Figliuola, edeiloSptrito- 
Santo., Così fia 4. N 4 RA- 
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RAGIONAMENTO 

PEL GIORNO DELL' ASSUNZIONE 

DELLA BEATA VERGINE. 


Maria y de qua natut eft Jefus , qui vocatttr 
Cbrìjius. (S. Matteo cap. i ) 

N on fanno per l’ ordinario gli uomini fpie* 
gare le cole grandi , fe non v’ adoperano 
molte parole, e appena polTono con lungo fa- 
vellare far altrui concepire un’ idea nobile ed 
alta di quello, che lodano con ogni lor forza. 
Ma quando lo Spirito di Dio vuol far onore 
ad alcuno di lode , breve la fa , femplice , e 
maellofa , che degno di lui è poco parlare , 
con grande fignifìcato. In due parole fa egli 
rinchiudere gli elog; più fegnalati. Vuol egli 
lodare Maria, e dimoftrarci quello , che dob- 
biamo penfar di leir* Non s’arrefta già egli a 
tutte quelle circoftanze , che l’umano ingegno 
ftudterebbe fottilmente per comporre una de- 
bole, e ftentata lode, ma va di colpo a qnel- 
- lo , che forma tutta la grandezza di lei . Un 
folo lineamento gli balia a dipingerci quante 
grazie versò Iddio nel fuo cuore , quanto fi 
può immaginar di più grande ne’mifterj com- 
piuti in lei, e quanto v’ha di più mirabilenel 
corfo di tutta fua vita . Non ha bifogno quel 
divino Spirito d altro , che di proferire a noi 
femplicemente: Maria è la Madre del Figliuo- 
lo di Dio , e ciò è a fufBcienza per farci com- 
, pren- 
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prendere di quanto ella è degna: Ma^ ài qtta 

natus efi JeJus. ..... 

Oh perchè non fon io , Fratelli , tatto ripie- 
no, e animato da quefto Spirito, ajutatore, 
come dice San Paolo, di noilra fragilità! Per- 
chè non pofs* io con parole femphci , ma tutW 
perfuafione riempiervi dì fervore, e di maravi- 
glia per Maria Oggi è il dì, in cui celebria- 
mo il fuo trionfo; dì, in cui ella termina cosi 
pura , e sì bella vita . Oggi è il di , in cui le 
iìamo debitori di tutte le noftre lodi ; dì , in cui 
ellacomincia un’ altra così beata vita, c sì pie- 
na di gloria; dì, in cui il Cielo, pel quale 
era fatta, rapìfee finaJm^ntc alla terra il de- 
polito più preziofo , che il Figliuol di Dio vi 
lafcialfe; di, ch’eflendo quell’ diremo, io cui 
ella nel mondo apparifle, efler deve adoperato 
da noi ad ammirare tutte ìe fue virtudi infae- 
me raccolte . Oh come è bella , e naturai co- 
fa oggidì , e come è veramente convenevole 
per edificazione del popolo fixlele, vedere tutte 
le fue azioni con filo ed ordine, e la beata 
morte, corona di quelle. (*) Confideriamo dun- 
que qual ufo della vita facelTe , e qual della 
morte . Impariamo daH'efempio di lei a fpic- 
carci dalla vita , per apparectAiarci a morire . 
Impariamo daU’efempio di lei a tener la mor- 
te per principio della noftra felice unione eoa 
Gesù Grido. Eccovi, o fratelli, eccovi quanto 
il Cridianefimo TÌchiede da noi . In Mari? ne 
ritroviamo il perfetto efemplare. Pregbianla, 
che ci ottenga i neceffarii lumi per meditare 
con frutto l’una e l’altra di quefte due veri- 
tà. ^Avt Marid, 

I. Punto . La- Beata Vergine povera fecondo 

fua 

(*) Drvìfionc, 
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fua condieione , nimica de* materiali piaceri; 
che toccano i lonfi, ubbidiente, chiufa uniil- 
mente fenipre inoCcurkà, e finalmente oppref- 
fa al dolore per li tormenti del fuo divino fi- 
gliuolo , ebbe per vita un lungo, e dolorofo 
ìagrifizio , che terminò folamente con la mot- 
te . In quella forma , o fratelli , fiacca Iddio 
dal mondo quelle anime, dellequali non è de- 
gno il mondo, e tutte asè le riferba.. Inque- 
fta guifa la Provvidenza conduce- per un cam- 
mino dì (lenti e fpafimi la (lefTa madre del 
Figliuolo di Dìo. Apprendete, oCriflianì, ap- 
prendete da quello autorevole d'empio, quan.- 
to vi colla Teflere fpiccati dalla potenza delle 
tenebre , come dice San Paolo , per eflère traf- 
feriti al Regno del benedetto • igliuol di Dio, 
eh’ è quanto dire, per non effere accecati da 
quelli caduchi beni , e per rendervi degni de’ 
beni eterni . 

Maria figliuola di tanti Re, di tanti fuprcr 
mi Pontefici , di tanti nobili Patriarchi , come 
ollerva San Gregorio Nazianzeno. nel. Poema, 
che l'opra tal mat ria^ compofe j Maria deflina,- 
ta a dover effer Madre del Re de’ Re, nacque 
in' illato povero, e balTo. Figliuola era di Dar 
vide, come alFerma.San Paolo agli Ebrei , e. 
jperciò’ dovea ella di nafeita cosà lolenne aver 
luo profitto, ed aver parte anch’ella nella ere- 
dità della Reale Fami^ia. Ma dopo il ritorno 
dalla cattività di Babilonia , erano di iurte le 
Tribù confufi i terreni ; non più duravano gli 
fpartimenti fatti da Giofuè , e la fortuna, di 
ciafeheduno s’ era in si fatte, rivoluzioni cam- 
biata. Giovachino , ed Anna, per nafeita Prin- 
cipi , erano poverelli d’avere . In cambio di 
foggìomare dalla parte di Becelemme , dove la 
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Beata Vergine e San Giofeffo andarono per er-*- 
fere regiftrati ; poiché dice il Vangelo , eh® 
quella era lor Patria , e eh’ elfi erano della Fa' 
miglia di Davide; in cambio, dilli, di foggior" 
rare ne’ larghilfimi patrimonj della Tribù d‘ 
Giuda , in Nazarette picciola Città di Galilea 
nel Territorio della Tribù di Zàbulon dimora- 
vano. Quivi come lira neri fi viveano , fenza 
polTeder nulla, trattone, dice San Giovanni Da- 
mafeeno, certi pochi beftiami , e il frutto dì 
loT fatiche . Così profondamente fin dal fuo 
nafeere umiliata , Maria fu data in Ifpofa ad 
un Legnaiuolo. E qui dobbiamo elTer certi, che 
pofia a tal condizione, adoperavafi ella in quel- 
le fatiche , le quali a noi fembrano più gravi , 
e più vili . Rapprefentiamo agli occhi noftrì ' 
(che bello è il rapprefentarci particolari, che 
iddio ftelTo non ifdegnò di veder con diletto ) 
rapprefentiamo dunque agli occhi noftri quefta 
augufia Reina del Cielo , tutta inchinata fotto 
il pefo de’ portati fardelli , ora occupata nell’ 
adoperare quelle mani purifiime a coltivare la 
terra co’fudori del volto fuo , ora a fare eflTa 
medefima a tutta la famiglia i vefiiti , com' 
era ufanza delle Donne Ebree, ora ad attigue- . 
re r acqua per tuttè le doraeftiche occorrenze , 
fecondo il coftume delle più nobili Mogli de’ 
Patriarchi, talora ad apparecchiare quel dolce 
cibo , che dovean prendere eon effa il Padre, 
la Madre , ed il callo fuo Spofo . Oh quanto 
è bello il vederla in così umili uffizj , morti- 
ficare il fuo corpo innocente , per far arrolfire 
le Criftiane Donne d’ ogni Secolo, con un efem- 
pio , che tanto la vanità e la morbidezza lo- 
ro confonde. Ma quello Spofo , il quale è da 
lei con tanta umiltà ubbidito, è folamentefuo 

fpo- 


Digitized by Googic 


2*4 

fpofo per proteggere , c rtafcondere ad un traitfd 
la virginità di lei ; e per renderne il Sagrifìzio 
più eroico, e grande con una continua vitto- 
ria nel mezzo della occalìone medefìma. Qui , 
o fratelli, ha il maritaggio léggi novelle. So- 
no gli altri maritati , dice la Scrittura, una fo- 
la carnei quelli altro più non fono, che un fo- 
le Spirito; nè in loro compagnia, e unione v’ 
ha cofa , che non Ha fopra i i'enfì levata in 
alto^ 

Maria germoglio di benedizióne i e di gra- 
zia, feme preziofo d’Àbramo, di cui dovea u- 
feire il Salvatore delle Nazioni ^ Maria mede- 
lima fu delle Orazioni» e delle lagrime de’fuoi 
Genitori frutto, dopo una lunga flerilità . Gioa- 
chino, ed Anna ripieni di pietà celellerellitui.* 
rono a Dio quello, che derivato era da lui » 
c quella unica figliuolina votarono al Tempio, 
oè fu quella offerta fra gH Ebrei fenza efera- 
pio. Maria dunque prefentata in tal guifa a 
Dio ne* fuoi più tèneri anni» non illimò d'ef- 
fere più padrona dì sé; e fe col l’andare del tem- 
po s’obbiigò ad uno Spofo mortale, ciò fu per 
meglio celare una virtù ignota fino a quel 
tempo. Era. in quel tempo, e voi lo Capete » 
o Fratelli, la flerilità obbrobrio fra gli Ebrei,» 
Era onore fra loro il moltiplicare il popolo a 
Dio» con ifperanzadi vedere il figliuolo di Dio 
medefìmo ulcire di loro Stirpe. Maria, che di 
lui dovea effer Madre, ma noi fapea, fcelfe di 
buona voglia lo fvilimento della infecondità 
per fèrbarlì intatta. Se di Cubito un Angiolo 
difcendedal Cielo per annunziarle i difegnidel- 
l’Altiffimo , la prefenza di quello fpirito fotto 
®nuna figura, la timorofa Verginella atterri- 
fce. Udendo la felice novella » chediverrà Ma- 
dre 
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rfre di Dio, sì pudica é che teme. Nè credia- 
te già che così alto onore, per k> q».ile fu- 
rono polle a’piedt di lei tortele grandezze del- 
i’Univerfo, polTa farle cambiare nè la fempU- 
cirà di fua vita, né la povertà di fuo fiato, 
né quella ofcurità, che a lei è si cara e sì dol- 
ce. Partorifce in Betelemme in una ftalla;non 
avendo albergo dove alloggiarli la povera ma- 
dre d’un figliuolo, che dovea , fecondo l*efpref- 
fione deirApoftoIo, con fua povertà tutto l’uni- 
verfo arricchire. Seco in Egitto fi fugge per 
trafugare sì preziofo fanciullo alla perlècuzio- 
ne dellempio Erode; indi altro bene più non 
le ri.mane fuor, che il luo caro Gesù . Iddio 
la conforta , e richiama . Ecco finalmente il 
figtiuol fuo pervenuto a quell’età , in cui la 
fovrana fua fapienza dovea rifplendere nella 
regione delle ombre della morte. Comincia fin 
ne'dodici anni ad abbandonare la Madre , per 
lo interefle del Padre fuo; e poco fta, che al- 
tri congiunti più non conofce fuor quelli, che 
fanno la volontà di Dio. Dichiara , che non 
felici fono le vifcere che lo portarono, e non 
le poppe che gli diedero alimento, ma le ani- 
me, che l’afcoltano, e con fede confervano la 
parola di Dio. Più non comporta che s‘ am- 
mirino le più egregie creature, fe non per re* 
lazione a lui. Con un modo a natura sì rigi- 
do, più non permette alla Madre ftelTa che a 
luififiringa con altri legami, fuorché con quel- 
li della più pura Religione. Efia attenta all’ 
ordine de’configli di Dio, come^ ne dice il Van- 
gelo che fempre fu fin da quando quefio figli- 
uolo a lei nacQue , afcoltalo , l’ubbidifce , l’am- 
mira, e ad altro non penfa più, che ad ain- 
tuaefirarfi uhiilmentc tacendo • Non troviamo,- 
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clì’eHa Fàcefle miracoli ; ed oh quantó|c bellò^ 
ch’ella le n’afteneffe ! Noi non vediamo , ch’in- 
traprendefle giammai di comunicare altrui quel* 
la lapienza, di eh’ eli’ era ripiena j ed ohquan> 
to è grande fifFatto filenzio, ©Fratelli, e quan- 
to inaravigliofa è Maria anche ne’ palli di Tua 
vita più olcuri , e più ignoti i Ghi meglio di 
lei potea rendcrfi l'egoalaro con ammaellra- 
menti, e miracoli; dappoich’ elfa avea ricevu- 
to in depofito ogni teforodi fapienza, e feien- 
za di Dio, e divenuta era anzi madre della 
fuprenia fapienza, e della ',verità eterna ! E 
tutta via ad altro non volge il [penfiero , che 
all’ubbidire, al tacere, e al nafeonderfi . Pafla- ! 
ta del hgliuol Tuo la fanciullezza, altro di lei ' 
non fi ragiona, fe non quanto la vita di Gesù 
Crifto induce i Vangelifti a parlarne così per 
pafso all’occorrenza. Di ciò riconofeiamo con 
gran diletto, che il contegno di Maria , e lo « 

itile del Vangelo derivano da uno fteflb fpiri- ^ 

to di femplicità. Qpanto non ha neceffariare- 
lazione con Gesù Crifto, è lafeiato indietro . 

Quante care virtù , e quanti nobili efempj fo- 
no da fiffatto procedere tolti via dagli occhi 
degli uomini] Maria fa vita commune j e ce- 
lata; e i Vangelifti ciò a noi lafciano comt^ 
prendere fenza fpiegarne leparticolàrità, néve- . 
ramente fono tali particolarità neceffarie. Ab- 
baftanza dallo ftato fuo , e da fuoi fintimenti 
comprendiamo, quanto fua vita fo (Te dura,fa- 
ticofa , e foggetta . Meglio infinitamente ven- 
ghiamo dalla fua ofeurità ammaeftratì > che 
non faremmo da folenni e fplendidilfimc azioni* 

Efemp; da poter operare, e parlare ne abbia- 
mo davanti agli occhi a fufficienza; ma ci bi- 
fpgnavaoo efempj da inftruirne a tacere , e » 

non 
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tiOn operare fenra neceffità giammài . Noi co- 
tanto intefi alle cofe efterne, Tempre di là da* 
confini del noftro fiato da vanita , e inquietu- 
dine traportati, avvezzi ad occuparfi in cofè 
che le pailioni ci allettano, efviano l’intellet- 
to, noi che sì magnifici ragionamenti facciamo 
della virtù , e che sì male mettiamo in opera 
quel che dicianx); non avevamo forfè, Fratel- 
li miei , di bifogno d’elfere da q efto efempio 
accertati, che la puriflìma virtù fi è quella d* 
un anima, che modeftamente s’attiene al do- 
ver fuo, fugge lo fplendore , ed ama la fèra- 
plicità? 

In così umile e ritirata vita, Tempre più fi 
congiunge Maria a Uio col fervore di Tue pre- 
ghiere; ed apparecchiali il cuore al Sagnfizio 
•che del fuo Figliuolo dee fare per lo bene del’ 
Funiverfo. Quel figliuolo, che popoli tragge 
•ne’deferti con la dolcezza di Tua dottrina cL 
■dovunque pafla larghi benefizi fparge , che d' 
ogni malato animo é medicina , quel figliuolo 
dee morire, quel caro figliuolo; egli è noftra 
vittima, e a vifta de’ crudeli tormenti , che 
tofto fofierirà , una fpada d’ acuriffimo dolore 
dilanterù ri cuore della fua Madre. Maria im- 
n’obile a medi della Croce conrenrpla di già 
quefto mifiero d’ignominia. Oimé! lavrebb’el- 
la. creduto irai.<* Maria, Tavrefte voimalpeh- 
fato , che mettendo al mondo colui , eh’ eflcr 
^iovea lira lenzia, e profperìtà , ch’ era afpet- 
tazione di tutte le Nazioni , e di tutti i feco- 
li, egli dovefie di là a poco cflTerjavoi cagio- 
ne di tante lagrime, e di tanto dolore? 

damali non muore in fieme con 
elio figliuolo veduto da lei morire , avviene 
|>erchè a più lungo, e più gagliardo dolore é 
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riferbara» Vedete quanti angofciofì anni palTai 
dopo, privata del luo diletto, povera , erran- 
te anche in vecchiaia ; fenza verun altro fu(U- 
dio umano , fuor quello di San Giambatifla > 
che in Etelo la nutricava ed efpoda ad ogni 
forca di peifecuziooi . 

Tale fi fu la vita della Beata Vergine, e fif- 
fatto l’apparecchiamento al morire. Ogni cofa 
valle a fiaccarla dal mondo ; Iddio ruppe in 
lei anche i più innocenti legami. Povertà, fa- 
tica , ofcuricà , rinunziare a' piaceri fenfibili , 
dolore di perdere il Figliuolo, quello di foprav- 
vivere lungo tempo a lui, furono le milerie y 
che a lei toccarono. Col continuo eiercicare 
faticofiifime , e ngidifiìme virtù » pervenne fi- 
nalmente al fagrihzio di fuo ultimo giorno : 
feliciilima in ciò che ogni punto di fua vita 
giovò a metterle infieme per quel di fua mor- 
te infiniti tefori di grazia, e di gloria. Felici 
noi ancora , e mille volte felici , fe fapefiìmo 
fare per nollra falute, quel ch’ella fece per ac- 
crefcere i meriti fuoi . 

Oimè 1 venga Morte a coglierci in qualunque 
età, e in qualunque fiato fi voglia, lèmpreaU 
rimprovvUò ci coglie, fempre ci trova a difc- 
gnare cofe, che lunga vita fiippongono ancor^. 
La vita dataci folamente per apparecchiarci a 
morire tutta fi paifa, fenza mai punto ricor- 
darli di quel fegno, al quale dee pure in ulti- 
mo pervenire . Vivefi qui , come le s’avelTe a 
viver fempre. Ad altro non fi penfa che alu- » 
fingarci , e addormentarci con ogni qualità di 
diletti; quando apjpunta foppravviene la por- 
te , e delle noftre Iciocche allegrezze taglia in 
un fubito il corfo. L’uomo a fuoi proprjorchi 
faggio , ma folle a quelli di Dio , con mille 
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travagli fi dà a mettere tnfieme quelle ricchez- 
ze, delle quali Morte lo fpoglia . Un altro 
dall ambizione trapurtato in guil'a fi dimentica 
del penfier del morire, che per li pencoli cor- 
re a traverlo , e alla fteflTa morte va incontra. 
Ogni cofa dovrebbe efferci avviiò, e ogni co- 
fa ci alletta, e intrattiene. Noi veggi amo, co- 
me dice ban Cipriano, ftrabboccbevolmente ca- 
dere in rovina tutta Tumana generazione fa- 
gli occhi; e dappoi in qua, che nafceinmonoi, 
quali cento nuovi mondi fi formarono tulle ro- 
vine di quello, che vide il noftro nafci mento. 
Parenti ftrettiflìnii , amici gratilfimi , ogni co- 
fa nella folTa rovina, ogni cofa in eternità s’ 
inabilTa!. £ noi medefimi fiamo continuamen- 
te tratti dal corfo di quello abilTo , e non vi 
penfiarao. 

Ingannevoli fuflìd;, e appoggi fono vivacilfi- 
ma giovanezza , e vecchiezza gagliarda quanto 
li voglia. Quelle non tengono lontana da noi 
la morte . ma ce la rentiono pià Lmprovvifa 
più miferabile. Quella, dice la Scrittura , fa 
appalTire , e la lèra pella co’piedi quelle pian- 
te, die vedemmo la mattina fiorite . Ma non 
fola mente altri fi dà ogni gran cofa ad inten- 
dere quando è fano, quando è giovane , ma 
(vedete .calo più lagrimevole) non vecchiaia, 
non infermità ci difpongono quali nulla alla 
morte. Quell'inférmo oggi mai l’ha quali nel 
lèno , e non sì rollo ha qualche picciolo inter- 
vallo. che fpera di sfuggire la morte , o al- 
meno, ch’elTa lo lafcerà ancora lungo tempo 
languire . Quel vecchio , che trema , aggrava- 
to fotto il gran carico degli anni , maninco- 
niofo d’efiere inutile ad ogni cola , raccoglie 
cfempj di profpera vecchiezza per fua lufinga; 
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ha l’occhio ad un’età più avanzata della Aia» 
Ipera di giungere a quella, via, e vi giunge; 
ha l’occhio ancora più là , fino a tanto che 
per li difagt , c fallidj del corpo è fianco di 
vivere, ma a morire di buon animo non però 
mai fi rifolve. In tal guifa c’inoltriamo fem- 
pre verfo l’eftremo termine della vita , che mai 
lo vogliamo vedere dappreflb; e per dar colo- 
re a quello sì fìrano , e incauto modo di pro- 
cedere, adduciamo per unica ragione che il 
penfiero della morte affligge, abbatte , e che 
fi dee cercare veramente altrove di che con- 
fortarci . 

Come fi può egli mai, dicefi , aver piacere 
veruno in una per altro così tribulata, e con- 
traftata vita , fé quefto penfiero orribile ha 
Tempre a contriflarci con fua amarezza ? Se a 
ciò fi penfalfe, chi avrebbe più cuore di prov- 
vedere al Tuo flabilimento , alle faccende , ad- 
alTaggiare dolcezza di focietà ? Non potrebbe 
quefta fola confiderazione riverfare in un pun- 
to tutto l’ordine del Mondo? Adunque fe vi fi 
penfa , ciò fi fa per cafo , e leggermente , e pro- 
cacciamo di cercare qualche allettamento, che 
da quella fallidiofa contemplazione ci difciolga. 

Oh follia grande ! Sappiamo , che s’ avanza 
la morte ; e fioi non ci affidiamo in altro che 
in quello mefehino fufiìdio di chiudere gli oc- 
chi per non vedere il colpo, che ci darà fra 
poco. Non è poffibile non fapere che quanto 
più ci atterremo alla vita , più amaro ci riu- 
feirà il fine di quella. Sappiamo per fede, che 
qualunque non viverà con cattolica vigilanza, 
farà colto da unaimprov.ifa , e inevitabile ro- 
vina. Il Figliuolo di Dio adopera nel Vange- 
lo fenfibilifiìme comparazioni per atterrirci : 

Fede, 
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Fedé, 6 fpej’ienia Vanno in .quefto punto ^’ac*** 
tordo ) noi lo fappiamo', e non v’ha- rimedio , 
che a tale ìnfenfibilirà , e ftupore poffa appor- 
tar^ guarigione.. 

Quanto s’hà a fare per convertirli, tutto li 
riferbà per quel momento della morte reftltu- 
zione de’beni altrui ', palmento di debiti , fpic- 
carli da intcrelTe fordidp , reparazione di fcan- 
dali , perdono d’ingiurie , mali commerci tron- 
care, allontanarli da;Occafìoni , rinunziare abi- 
tudini j cautela contro al ricadere , confeflìone j 
che riihedii a tant’altre malfatte confeflioni , 
tutto ciò rKerbali all’ ultim’ ora , all’ ultimo 
fiato, 

, Confiderate, o Crilìiani, e vi fcongiuro per 
le vifcere della mifericordja di Gesù Criflrp,, 
e per quanto v’ha di più (fretto per l’interelfe 
di voftra falure, penfatevi .davanti a Dio. Sa- 
rà quella forfè i’ultima vohai ma che dico io 
forfè J Sarà .certamente quella ì’ ultima Volta 
per alcuno fra tanti afcoltatori. 

. Adunque non vi tolga un tjmorvile di pen* 
fare (pedo alla morte. Sì, o Crilìiani, penfa- 
tevi fpeflb. Non folamente quello falutevole 
jpenfiero non vi turberà , ina,, tempererà tutte 
le pàffioni vollre, e vi farà fedelifiìmo confi- 
glier a reggere le più minute opere di vollra 
yìta . Ordinate le facende voftre} attendete al- 
le bifogne ) reggete le famiglici fateolficj pub- 
ulici e privati, com’è dovere, ragionevolmen- 
te, con quella moderazione , e buona fede , 
che debbono fare Cridiani , a’quali non è ufci- 
to di mente, che hanno a morire , e quello 
penfiero farà a voi fonte dì luce , di fiducia > 
e di confolazione. 

Vedete bene , o Fratelli mìei , che non del- 
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la moTté fi dea témerev niadell>flè# cotti rpm^^ 
vedutiS'Non temete, dici? Salito Agoftino^del- 
la morte ;, che il temerla 5 non ve la toglie ^ 
.ma temete quello , che non vi può mai acca* 
•dcrè’;Te fi’avrefe fempre timóre; 

Ah* qual dunque, e quanto grande è V error 
tuo, b carilfimo Afcòhatore , fe' riverfando il 
' vero ordine del le • cofe ,$l vilmente paventi deU 

l la motte , che non ardilci di penfare a lei , e 

5 Ì poco temi deffer colto fprov veduto, chete-'’ 
merariamente vivi in dimenticanza di pencolo 
cos! grave > 

Se tu trafcuri di quefia ammaeflramento V 
importanza, le non rimedii avanti a tale ‘cala- 
mità, li avverrà ( è il figliuolo di Dio cheT 
afferma ) ti avverrà, che nella più buja notte^ 

I cioè quando lari Tamma tua più intenebrata, 

, ^ quando in- profondiflìmo tonno dormirai) quan^ 

do ti crederai più ficuro, quando farai conten- 
I to, tranquillo, topico nel tuo peccato , e nel- 

! la dimenticanza di Dio , in gran fretta verrà 

Ja giuftizia di lui, fenza più darti tempo di 
ricorrere alla fua mifericordia . E non è forfè 
vergogna, che non polTiamo penfare alla mor- 
te, noi , a quali il prevederla gioverebbe tanto,, 
e l*apparecchiarci gran tempo avanti; ma noi,, 
che dobbiamo ftimarla a fomiglianza della Bea- 
ta Vergine, come noftra feliciifima unione a 
Gesù Crifto. Preftatèmi Un poco d’attenzione,, 
Stelli miei, a queft’ultimo punto. 

II. Punto. La Beata Vergine, fin da quel tem- 
po» in cui concepì il fuo divino figliuolo, era 
piena di grazie ; la qual pienezza fignifica , 
che la Spirito Santo avea pollo in lei tutte le • 
vìrtudi in grado d*altilTima perfezione . !^ec<> 

U Signore, egli era di tatti i fentiment^ 
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tuoi ’^uida, e regola. Tante , e così preziofìj 
benedizioni celefti rendettero lei fra lefantiffi-r 
me Donne diflinta , e degna di venir?, eletta 
da Dio pei maggiore de’ fuoi d fegni tutti ^ 
Ebbe così pura virtù qualche accrefcimento 
ogni giorno» ciafcun giorno fino a quello deU 
la fua morte, quanto maggiori furon fue pro- 
ve, tanto più grate agli occhi di pio furono 
le iue vittorie , nè ritrovando la grazia in fuo 
cuore quegrimpedimen'ti , che nel noftro ritro» 
va, andò tempre oltre fenza mai venirne in- 
terrotta. 

Non può Tanìma fedele tener quella vita 
per altro i che per un breve pellegrinaggio da 
andare ad una migliore; onde dee, dice Santo 
jftgodino , fofferire con pazienza le miferiedel- 
l’una , e tutta bramofa fofpirarc per acquiftar- 
lì le delizie dell^altra . 

Se quella effer dee la difpolizione d’ogni a- 
nima Criftiana, qual cfler dovea , o Fratelli 
miei, quella di quella Vergine Spofa delloSpi- 
rito Santo, di quella sì nobile, e fanta crea- 
tura, che raddoppiava continuamente l’ardore 
di fua carità con quello di fuoi fofpiri , e o- 
razioni» Afferma San Lucca, che gliAppollo- 
li, perduto di villa Gesù Crillo, che falivaal 
Ciclo, fi ritrafferoin Gerufalemme , doveper- 
feverarono tutti con uno ftelTo fpirito in ora- 
zioni in compagnia della Madre dì Gesù Gri- 
llo . Orazioni , nelle quali procurava Maria 
dì ricoverare con una viva fede, quanto avea- 
no i fuoi fcnfi perduto di frefco : Orazioni, 
nelle quali fi confortava con una dolce ricor- 
danza di quanto avea di più affettuofo il fuo 
Figliuolo per lei; Orazioni nellequali fecolui 
favellava, quantunque non più foffe in illato 
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di vederlo ; Orazìonr nelle quali più col pian- 
to che con le parole gli dichiarava Tamor fuo, 

?1 dolore , e le brame di terminare finalmente 
lontananza cotanto amara, e crudele. Defide- 
To di rompere i miei legami, dice San Paoloj 
a me tarda ch’io Ila libero dalla prigione di 
quello corpo mortale , per entrare nella pérfet- 
ta libertà de’FigliuoH di Dio, e per unirmi a 
Gesù Crifto. Egli è lòlo tutta la vita mia, e 
hi morte è per me ineftimabile guadagno . E 
non è forfè quello. Fratelli miei, quello che 
veramente diceva Maria ciafcun giorno al fuo. 
diletto ^ 

Sì , egli mi fembra appunto d’ udirla fra Iv 
amaritudini dell’anima fua , aggiungere quelle 
compafTionevoli parole. Ah non è già paflato 
a ballanza di tempo , che 1' anima mia fi fta. 
nell’agonia di quefti legami, che quaggiù la; 
ritengono imprigionata? 

Oimè ! che porea elTere la Terra per lei 
dico , la quale avea fu nel Cielo ogni ogget- 
to di fuo amore? Qual cofa potea mai darle- 
conforto in quello luogo d’efilio, in quella val- 
le di lagrime Potrem noi dire che non folte- 

J [uì ritenuta a gran forza , mentre che levava- 
1 in alto il fuo cuore verfo il figliuolo ? Nul- 
la avea più nel mondo, che Gesù Crifto l’a- 

vea lafoiata : non i pericoli che l’attorniavano* 
non le perfecuzioni , che oggimai cominciava 
a follenere la nafcenre Chiefa, rendevano a lei 
nojofa la vita. Non' per la gloria , e pel trion- 
fo a lei preparato su in Cielo defiderava la 
morte, ma folantente per Gesù Crifto, dalqua- i 
le fenza fua grande angofcia non potea veder- I 

fi difgiunta. Tutta fUa vira altro non era,fe-. i 

condo U detto di Santo Agoftino, che defide-. 
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rio perpetuo., e lungo gemere, e la folafupre- 
sna volontà del Figliuolo' potea mettere in cal - 
ma le impazienze l'antillìme della Madre. 

Non penfate perciò, o Fratelli miei , che si 
fatti fentimenti fieno iblamente convenevoli al- 
la Beata Vergine; chi ama di cuore GesàCri- 
fto, può anch’egli defiderare, e defidera d’ ef- 
£ere eternamente con lui,* e lè fède avefilmo 
(o cofa di noftra vergogna! ) altro non occor- 
rerebbe che amar noi fteifi , per confumarfi di 
voglia di goderli la fua gloria, e il fuo Regno. 

Temer debbono, dice San Cipriano , la mor- 
te , coloro Tolamente , i quali non amano il 
Signore , e a lui non vogliono andarne :: colo- 
ro che difettuofi fono di fede, e di fperanza , 
coloro che non fono perfuafi , che noi regne- 
remo con elfo lui . 

E nel vero, o Fratelli, facciamo a noi ftef- 
fi giuftizia ; {limeremmo noi giammai eflereil 
penfiero della morte , elTere una fottigliezza 
fpirituale ' che quello è il linguaggio del mon- 
do) fé guardalfimo la morte in quel modo , 
che ci obbliga a riguardarla la Fede? Tanta è 
la debolezza nollra , che nella Crilliana vita 
filmiamo elTeie abbaflanza l'apparecchiarci, e 
rifolverci alla morte, quando non è piò pof- 
fibile di sfuggirla . Ma attendere morte come 
felice fcioglimento dagl’infiniti pericoli di que- 
lla vita , ma {limarla adempimento di nollre 
Cperanze; quello c’infegna chiaramente,, quello 
con tutta lua forza il criftianefimo e tuttavia 
noi non fappiam quello, come fe mai nonfbf- 
fimo fiati Crilliani . 

Che coloro, i quali nulla cotiofcono, e non 
ifperano più là di quella miferabile vita , fie- 
no ad elfa,. tutti attaccati è naturali effetto 
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dì loro privato amore. Ma che Crifliani , A* 
quali Iddio fece promefle per la vita futuras» 
belle, e sì grandi , come parla San Pietro, aT 
quali aperte fono le vie ad una vita novella; 
ma che Crilliani, ì quali debbono quello mon> 
do (limare luogo d’elìlto, dimiferia, e di ten- 
tazione, non abbiano poi cuore di fpìccarfi da- 
gli allettamenti di loro pellegrinaggio, e di bra- 
mare con avidità le immenfe ricchezze di lor 
patria, è v>lfà d’anima, che fmentifee e difo- 
nora la fède loro. Come è ciò ? uomini defli- 
rati a godere in compagnia di Gesù Grillo una ' 
gloria, e felicità eterna non lì fentiranno mai 
invogliare dì tante altezze ; che fon loro ap- 
parecchiate ? Rendutì ad animali bruti fomi- 
glianti , llupidi , e nell’amore delle cofe fenfi- 
bili fotterrati , llimaranno lor capitale corpo- 
rei beni, fragili , immaginar] di quella vita, e 
il paradifo farà il minor bene di tutti ^ Come? 
folo nell' ultimo d’ un infermità incurabile fi 
contenteranno d’ accettare , non potendo aver 
meglio, il Regno de’ Cieli , perchè fentiranno 
in quei punto che quanto gli lulìngava fopra 
la terra , fogge loro di mano.** e così doman- 
diam noi ogni dì a Dio , che venga il Regno 
fuo, da noi pur temuto e defìderoli d' indugiar- 
lo! Che mala Fede^ quale fpezie di divilìone 
di nollra preghiera è quella ? é quello il modo 
di preferire il Cielo alla Terra , e V eternità 
alle cofe prefenti, Gesù Grillo al mondo < E’ 
quello il modo in cui vien da noi amato que- 
llo così amabile Salvatore , da noi che vorre- 
mo fempre vivere vita da bruti, e non veder- 
•lo mai > il Regno fuo che lì dovrebbe compe- 
rar da noi contanti fofpiri, con tante fatiche, 
e con' tante vittorie , e che mai non farebbe 
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hoppo caro acquiftato, ci verrà dato a sì vii 
pregio/ Ci farà dato per nulla? A difpetto nc*^ 
ftro / Converrà ancora che sforzi noi ad accei^ 
tarlo, noi che temiamo di goderne troppo prt- 
fio , e che vorremmo noi godere, giammai 9 
purché ci lafciaffe pofarc in quello fango, nel 
quale ci flìamo quali da incantefimi legati ? 
No no, farebbe quello celefte dono fpefo ma- 
le, e avvilito, fe Iddio lo conccdeffc ad anime 
cotanto indegne d* averlo . Può egli richiederci 
di minor cofa, che volere, che fieno da noi de- 
fiderati quegl’ ineflimabili , ch’egli vuol darci, 
e polliam noi defiderargli , fenza conofcere , 
che la morte , come dice San Paolo , é quella 
che d’ogni cofa ci darà riiiveftita? 

Prevalga dunque di cuore quello fanto do- 
vere a tutte quelle paffioni, le quali ci tengo^ 
no a quefta vita sì ftrettamente congiunti ; e in 
breveelTendo quella vita fatta folamente per l’al- 
tra, noi dobbiamo ftar qui fu II a terra quafi fof- 
pefi per approlfimarfi fempre alleternità , fempre 
in ifperanza, e perconfeguenza fempre defide- 
refi, che s’apra per accettarne, come coloro» 
che ogni bene abbiamo in un altro luogo fuor 
di quello, in cui abitiamo al prefente. E* fif- 
fatta difpofizione , dice Santo Agoflino , cofa 
di tanta f ftanza nel Criftianefimo , che fenza 
dì efla tutto il difegno della Religione é ri- 
verfaro. Concedetemi, die* egli, un Crifliano , ' 
il quale fia prefto a contentarli di godere eter- 
namente i piaceri innocenti di quella vita, pur- 
ché Iddio gli confenta , che fia qui immorta- 
le; quantunque egli llabilifca fra sé di vivere 
con perfettiffima innocenza , pure quello folo 
rinunziare al Regno celefte lo fa peccatore . 
E v’ha forfè di che maravigliarli? Ponetela 
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Fede, può egli effere non empio , non fuor di 
sé e proferire il godimenro delle Creature, a 
quello dello ftelfo Iddio •’ la vergogna di di- 
menticare fe medefìmo qui falla terra alia ia- 
finita gloria di regnare con Gesù Ctifto? 

Vediamo perciò che gli Apoftolì , e i primi Cri- 
ftiani tutte quelle verità a puntino preudendofi , 
fondavano ogni allegrezza, e conforto nella fpe- 
ranza loro. Rallegravanlì con la fperanza di re- 
gnare eternamente con Gesù Grillo , il quale do- 
vea rafciugare lor pianti . Viveano , dice S. Pao- 
lo, umilmente, e dolcemente afpettandofi loro 
beata fperanza ; e la venuta del grande Iddio ddr 
la gloria . 

Quando vuole quello Apollolo inanimire i 
Fedeli , e mollrar loro fin dove giunga la fe- 
licità di loro condizione, ora dice; Saremo ol- 
tre alle nubi innalzati davanti a Gesù CriHo<, 
e allora faremo col Signore per fempre. Con- 
folatevi dunque gli unì con gli altri , intratte- 
nendovi fra verità così care. Talora efclama ; 
Se voi vìvete con la rìflufcitata vita di Gesù 
Grillo, non cercate più verun’ altra cofa^ fuor- 
ché quelle che fono in Cielo , dove Gesù Gri- 
llo Ha fedendoli alla delira del Padre ; non 
amate più , non gullate più altri beni , fuor 
quelli, che fono di fopra , e quelli della terra 
abbiategli per nulla . Talora promette loro , che 
prollìma é la libertà : Poco é da indugiare , 
verrà quegli ; che dee venire , e intanto ogni 
nomo giuHo dee vivere di fua Fede . 

In tal guifa , voi vedete, o Fratelli', che in 
ifcambio di temere la morte , coteftì crilliani 
cotanto deU’etemità meritevoli, aveano di bi- 
fogno, che altri lor promettelfe , che non fa- 
rebbero (lati lungo tempo in terra lantani dal 

Sal- 


Digitized by Googl 


Salvatore* Da quefta dolcifflma fperaiìza dun- 
que Fenduti erano nelle tribulàzioni fofferenti , 
ne’ pericoli intrepidi , e quefta gli facea cantare 
cantici di letizia , e di rendimento di grazie , 
fra i più terribili tormenti . 

Vediamo dàlie Sacre carte , che fecondo le 
parole del Figliuolo di Dio , il quale avea in 
prova 5 nelle fue predizioni mefcolato la prof- 
uma rovina di Gerufalemme con quella dell^u^' 
niyerfo, que* primi fedeli comunemente credea- 
no ( e tal credenza gli confolava ) che fra 
poco doveffe finire il mondo . La brevità del- 
la vita , la prefta morte , il Giudizio di tutto 
31 mondo intero, dove Iddio il fuo Regno com- , 
pierà , e trionferà fopra tutti i- nimici fuoi ; 
quelli oggetti • dico , che atterrifcono i vili 
Criftiani de’nollri di, i quali non hanno cuore 
di tener fermo T occhio in effi , erano a loro 
oggetti di fiducia , e fervore. Fino apprendia- 
mo da Santo Agoftino , che ’verun altra cofa 
non impediva loro il procacciarli la morte da sè, 
fuorché il foggiacere alla volontà di Dio , il 
dcfiderio di fofferire per la. gloria di lui , e di 
rendere la Chiefa perpetua , col moltiplicarvi 
i Fedeli. Con maggior voglia e ardore atten- 
devano la feconda venuta del Figliuolo di Dio, 
di quello che aveffero già fatto Patriarchi , e 
anche Profeti nell’ afpettare la prima . Iddìo 
buono! a che fiamo noi ridotti? Dov’è la no- 
ftra Religione? e che è avveuuro di quella fe- 
de, che ricevemmo quafi ricchilfima fucceflio- 
ne da’ que* primi Eroi del Criftianefimo? Fede 
in loro cotanto viva, cotanto animofa , e og- 
gidì sì languente, e affogata in noi da un in- 
tereffe vile , da materiali e vergognofi diletti , 
dà vani, e.fantaftici onori. . 

Ma, 


Ma, dirà alcuno, la Beata Vergine, che qnl 
ci proponete per efétnpio , era piena di gra- 
sia, e defiderando di morire, (1 confuniava di 
voglia dietro ad una certa felicità. £’ vero , 
Maria era piena di grazia e in elTa grazia 
più fi ftabilivìi ogni di ; ma in ìfeambio di te- 
mere, come boi facciamo, la morte ^ altro non 
temea ^ che la vita, quella vita , dico , della 
quale facea ufo in tanta innocenza; quella vi- 
ta , i cui momenti tutti adoperava per accre- 
feerfi merito, e tuttavia ne defiderava la fine. 

£ noi che. fiamo di grazia cotanto voti , si 
dalle ingannevoli pazzie del mondo delufi , si 
fchiavi della carne , e del fangue j si per li 
nofiri interefiì irragionevoli , si accofiumati al- 
la menzogna e all’ artifizio , si nelle parole in- 
difereti , e maligni , sì ne* procedimenti noftri 
vani , e feorretti , si fragili belle tentazioni j si 
temerari ne’ pericoli , si incofianti , e infedeli 
nelle più nobili rifoluzionì ^ non avremo tiibo- 
re di fervirci male della vita , avremo ardi- 
mento di bramar ch’elfa duri; eterneremo ali’ 
incontro che finifeano quelli continui cimenti , 
per li quali fi trova in cosi orribili pericoli 
la nollra falute? 

Ma , feguiterà altri a dire , non avea di bU 
fogno Maria di far penitenza ; e Morte non 
potea altro fare che porgerle di tutte le fue 
virtù la corona , fe noi fofiìmo così bene difpo- 
fti al morire, vorremmo com’efla morire. Ma 
in tanta corruzione , e’ ci bifogna pure indu- 
gio per purgare i noftri errori ; foli poffono 
gl’ innocenti aver fretta di comparire davanti 
al Giudice loro. 

Eccovi, o Fratelli , quanto uomini accecati 
nell’ amor della vita poffono dire di più perdona- 
bile» 
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Vie, pergìuftìficarfi. A quefto due cofe rlfpondo. 

Voi dite per la prima che non fiere come 
Maria difpofti. A ciò m’accordo» Fratelli miei , 
a CIÒ m’accordo , e compiango appunto que- 
fta <iiverfità eftrema fra luo fiato, e ilvoftro. 

■ Vivete com'ella facea , e farete degni com’el- 
la di fperare beata morte. Se non volete aver 
timore della morte , togliete a voi medefimi ' 

la cagione terribile di quefto timore . Vivete | 

come le non facefte conto veruno della vita. 

Servitevi di quefto mondo, è San Paolo che vi 
parta, fervttevi di quello mondo , come fe d’ 
elfo non vi fervifte , perchè quefto mondo che 
tanto co’ Tuoi incantefimi vi prende, altro non è 
fuor che apparenza che paflfa , e palfa in quel 
punto, in CUI ci crediamo d’ averne godimento. i 

Ma non ingannate voi medefimi . nè fperate 
d’ingannar Dio . Non allegate i propr) voftrt 
peccati, per darvi ragione d’ attenervi tanto 
alle cofe prefenti , Che è ciò > Perchè vi fiete i 

fino a qui mal ferviti della vita , pretendete, | 

che quefta fia buona ragione per defiderare di 
prolungarla tuttavia? Anzi all’incontro dovete 
aver noja dì vivere più oltre , poiché la vita 
vi mette ogni giorno a pericolo di perdere Id- 
dio eternamente . Mentre che durerete vìven- 
do allettati* da blandimenti de’ fenfi, ebbri del- * 

le cofe più frivole, mai non farete difpofti a ^ 

morire’, e fempre chiederete di vivere, fon- 
dandovi in alcuni dubbtofi proponimenti di 
penitenza. Ma riverfare queft'ordine; e in luo- l 

go di far sì , che le difpofizioni alla morte di- 

r ndano daH’attaccaroento alla vita, fate, com* 
dovere , il contrario ,che dipenda il toftro 
ftaccamcnto della vita, da unofchietto defide- 
fio di morte. Dite oggìmai in voi fielfi. Paf- < 
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fata quefta vita fòno i rioflri \reràci beni. Af- 
frettiamoci dunque di pervenire a quelli ,fofpi- 
riamo, e andiamo traendo guai » come dice S. 
Paolo, di vederci ancora contra noftra voglia 
foggetti alla vanità, e alle paflìoni del fecolo. 
Non v’ ba miglior modo di renderci degni del- 
le ricchezze dell’altro mondo, quanto il dif- 
. pregiare, e facrifìcare, fenza nulla eccetuarne, 
tutto quello che nel prefente cì lu finga e ritiene. 

Per fecondo notare , dice Santo Agoftino, co- 
me avete fino a qui mal efeguiti i volìri difc- 
gni di penitenza, (^ante volte dagli fpafimì 
della morte attorniati , come parla il Re Prc^ 
feta , domandane voi a Dio tempo, e termi- 
ne j perchè l’ avvenire. rimedialTe al palTato? 
Ma Affatto tempo richiefto, e accordatovi fel- 
lamente per riandare tutti gli anni vofirinell’ 
amaritudine del cuor voftro, per piangere le 
commelTe iniquità, in che non lo fpendeftevoi 
con prodigalità, e Ipenfierati? Non vi libera- 
ne già dalie catene; ma più e più le aggra- 
varle . Ogni dì ad altro non giovò , che a ren- 
dere più gagliarda in voi la tirannide (delle a- 
bitudini al peccare, ad aecrefeere nel v olirò 
cuore impenitenza, a valervi male del tempo, 
della fanttà, degli averi, e fin della Grazia; 
Accrebbe ciafeùn dì i debiti vollri ficchè noni 
vi potete più feiogliere* 

Qui, o Criftiani , chiamò la cofeiènza vo- 
ftra, nè altro Giudice chieggo fuor che voi.- 
Siete voi forfè meglio apparecchiati al prefente 
a comparire davanti a Dio, di quel che folfe 
per lo palTato? Se pur Io fiete, cogliete quefto' 
tempo, chiedete a Dio che la mifericordia di 
lui , per togliere ogni modo alla vollra inep- 
llanza, s’ affretti di levarvi dal mezzo delle 
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iniquità*' Se poi noi flètè arrendetey! àlmeno , 
^arrendetevi ad una fperienza, che non ha cofì- 
trafto . Conchiudete, dice Santo Agoftino, che 
ilomandando di rivere, domandate piuttofto di 
continuare nelle voftre reità , che di cominciare 
a rimediarvi . Schiettamente concludete dunque, 
che piuttofto amore de’ piaceri della vita, che 
quello d’una rigida penitenza vi allontana il cuor 
dalla morte; e fe non vi dà Tanimo d’andare fin 
colà , dove vi chiama la Fede , fofpirate almeno , 
e vergognatevi di tanta debolezza ; almeno 
pieni di confufione confeflate , che non avete 
■que’fentimenti , chela voftraReligionev’infpira . 

Quanto più, Fratelli miei, temete d’ abban> 
<ionare quefto mondo, tanto pi-ù è bene pervo- 
ftra Salute, che follecitamence l’ abbandoniate. 
Quanto più l’amate, piùv’é nocevole; perchè 
4a viltà e debolezzadi voftre intenzioni è prova 
tl’ogni altra più forte, che la vita è pericolo 
grande,che la morte farebbe grazia grande per voi. 

O amabiliflimo Salvatore, il quale dopo d’ 
averci infegnato a vivere, non avefte a fde- 
gno d’ infegnarci ancora a morire ; vi fcongiu- 
TÌamo per li dolori di voftra morte , fateci fo- 
ftenere la noftra con umile pazienza, e cani- 
tiare queft’ orribile gaftigo impofto a tutto il 
genere umano, in un fagrifizio di allegrezza, 
e di zelo . Sì , o noftro buon Gesù , o vivia- 
mo , o moriamo , faremo tutti di voi . Viven- 
do , mrferi noi/ fiamo voftri , ma fempre ci 
preme il timore di non cffer più tali di là ad 
«n momento. Ladovve morendo, faremo vo- 
ftri fempre , e voi altresì farete tutto dì noi , 
quando reftremo alito di noftra vita, fia un 
fofpiro d' amore per voi , e che in tal guifa 
JNatura nella grazia fi perda. Cosi fia. 
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S E R M O N E 

NEL GIORNO DI 

SAN BE R N A R D O. 
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V«c clamantit in deferto: Tarate vìam Dominio 

Luc^ 


I L Profeta Ifaìa rapito fopra fe fte/To in iC- 
pirito , udì una mifteriofa voce, che appa- 
recchiava oggimai nel deferto il palTo al Po- 
polo del Signore pel fuo ritorno dalla fchiavità 
Babilonia, dugent'anni prima, che fi com- 
pielTe i ma altro non era fiffatro ritorno fuor- 
ché figura della verace liberazione riferbata al 
Salvatore; ed era San Giovanni, come nel Van- 
gelo impariamo, la voce promelTa per appa- 
recchiare gli uomini a dover eflere liberati dal 
Figliuolo di Dio* 

Oggidì , Fratelli miei , Bernardo camminando- 
filile orme di Giovanni , fa rifonare di fue gri- 
da il deferto , ed empie la terra de’ frutti della 
{^itenza da lui predicata. Egli è in quell’ ul- 
tima età del mondo , la voce che grida anco- 
ra: Apparecchiate là via del Signore per la 
feconda venuta di Gesù Grillo, f'ox clamamis, 
in deferto: Tarate mtam Domini. 

* Per la vita folitaria di Bernardo il deferto 
rifiorifee, e lo fiato Monafiico ripiglia il fuo 
primo onore. Per la vita apolitica di Ber- 
nardo é riformato il fecole , e trionfa la Ghie-- 

fa* 

(•) Dhifione. 
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fa. Eccovi dunque la voce, che dal deferto aU- 
le eftrcmità della Terra fi fa fentirc. Egli è 
ad un tratto degli uomini folitarii Patriarca, 
e Apoftolo delle Nazioni. Queftedue confide- 
razioni faranno, o Signori, argomento di que- 
fto Sermone. 

O Salvatore, che delti a lui di poter fare 1’ 
opera tua, dà a me, ch’io pofia di quella ra- 
gionare. Fa che quell’ abbondantifiìmo corfo df 
lumi, e di grazie, che ufcirooo di fua bocca 
per inondare Città, e Provincie, pafiino altre-, 
si dalla mia bocca , quantunque d’ uom pecca- 
tore, fino al fondo de* cuori. Dammi ciò, o 
Signore, dammi, fecondo la mifura di nofira 
Fede , dammi per gloria di tuo some , e per 
alimento de’ tuoi Figliuoli. 

Maria invocata da lui con si affettuora fi- 
ducia, tu fe’ora da noi con efib lui invocata^ 
^ve Maria . 

I. Punto. A che non ci troviamo noi efpo- 
fti , non folamente. Fratelli, per Fumana ma- 
lizia, e per la propria fragilità; ma sì ancora .. 
per li doni di Dio? Fin dalla fua più^tenera> 
fanciullezza trovali Bernardo alle mani con 
isfacciate compagnie, che gli vogliono a for- 
za togliere 1 innocenza, con la propria fua, 
bellezza, ch’è fcandalo, fecondo il Savio; e. 
finalmente col fuo ftefib ingegno, che di vani- 
tà lo tenta pel gran progrefib negli fiudii. In 
tal forma ogni cofa fi riduce a laccio, e tra- 
ma . Noi facciamo mal ufo de’ beneficii fteflì , 
eh’ efeono dalle pure mani di Dio, per dimen- 
ticarli di lui , e per fentirne compiacenza in 
noftro cuore. Ma cofa non v’ha, che poflara-, 
pire a Gesù Crifto quello ch’egli tiene in fua- 
mano, quel che fu eletto da lui , e fuggellato 
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tx)l fuggello della fua eternà dilezìorte . uo- 
:tio, quando Iddio lo conduce a mano, pafla 
lenza punto fojjratterterfì fra le ombre della 
morte , full’alpide, e fui badlifco cammina , 
calpefta il Licne, e il Dragone, mille frecce a 
fmiftra, e diecimila a deftra gli caggiono al 
piede, ed egli invulnerabile fi rimane. Già tina 
do'ce , ed interna voce commovendo a Bernar- 
do fino le più intime midolle detliofTa , lochia- 
ma al deferto. Invano s' afFaticanò congiunti ^ 
e amici per arredarlo , che anzi egli rapida- 
mente fuggendo, feco gli tragge. Vedendo il 
più dovane tta fuoi fratelli, tutti gli altri 
che 1’ eredità patema abbandonano, e via nd 
vanno affatto nudi a portare la Croce fegueri-^ 
do Gesù Crifto, efclama: Che è dunque ciò, 
iratei mio, voi vi prendete il Cielo, e altro 
non lafciate a me , che la terra ? Segue il gio- 
vinetto la beata fquaJra . In tal guifa Bernar- 
do di ventitré anni ver^o> la folitudine fe ne 
va, e mena feco quali. vinti in rrionfo carne, 
€ fangue. Prefenta egli a Dio trema fra pa- 
renti, e amici, vittime vive, e dì buon odo- 
re, rotti i loro legami. 

Imparate , Fratelli miei , di quà a fperare 
centra ogni fperanza , ed a no-' perdervi mai 
d'aniri'.o nell’ opera della Fede. Stefano Abate 
di Ceftella afpettando qualche fovvenimehrodi 
gente, veniva al manco. Morivano i fuoi Dr- 
fcepoli , e r aufterifà di fuo Monafiero fpaven- 
tava quelli, chp aveano inanimo di far quivi 
Jor voti. Nel punto, che periva ogni cofa( pe- 
rocché fi compiace Iddio d’attendere fino all’ 
eftremo, per far prova de’ fuoi ) Iddio ogni co- 
fa riftabilifce, dove ogni ajuto umano falliva. 
Accorri , Bernardo , accorri , confola il Santo 
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V<iCcn*io, e /oftienì la vacillante cafa di Dioi 
Fra trenta Novizii , eccone uno, capo e mo-i . 

dello degli altri tutti , il quale ogni giorno a i 

fé ftelTo domanda. Che fon io venuto a far 
quìj Spiacegli fino il tempo necéflario al Tonno 
il mangiate , dopo lunghillimi digiuni , è a lu 
Croce. A capo d’un aniio, non fa ancora co- 
me il moniftcro fia fatto; non conofce di qua- 
li alimenti H nudrifce ; ogni curìofità è fpenta , 1 

ogni fenfo affogato , lo fpirito dell’ orazione tut- 
to affotbe, né lo può punto diftrarre il lavo- 
ro delle fue mani . 

Non guardandoli a fua giovinézza , fu man- 
dato a fondare una nuova Colonia d’ Uomini 
Tolitarii nella l'paventevole vallea di Chiara- 
valle, dove orme d’altri uomini non fi vedea- 
nó, che di ladroni. Qiiivì fpeffo trovaronil 
condotti a nutricarli d’erbe, e di foglie. Ma 
il novello Abate implacabile contro alla na- , 

tura divenuto , le fue bifo^ne punto non fen- 
rc, e d’altri defiderii ha infiammato il cuore. ! 

Quando i fuoi Religiofi dalle teritazioni tri- 
hulati , quelle vengono a deporrc nel feno di 
lui per trovarne alleviaménto, e accufar sé d’ei- 
ier tuttavia cadevoH, e deboli. San Bernardo 
in ifcambia di confortargli, duoifi profonda- i 

mente a vedere, che uomini fono ancora co- 
loro, che vorrebbe oggimai vedere in Angioli ' 

trasformati . Sopperivano con tutto ciò in paco 
di fue correzioni l’afprezza. SI dolce e tran- i 

quilla umiltà aperfe finalmente gli occhi dì 
lui ; e dicca fra sé : nella fornace della tenta- 
zione Toro fi purga; e padre ver.ice dee ef- 
ferc de’ fuoi figliuoli confortatore, e dar loro i 

afilo come a’ pulcini fiotto alle ali fue , mers- < 

tre che dura la procella. Ma la natura fem- 
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J nc inordinata pa flava da quella ecccfllva au- 
lerità ad un ecceflìvo abbattimento d’animo, 
flcchè proflìmo fu a condannar sé al fllenzio, 
fe in quel punto una celefte vifione non l’a- ^ 

vefle ammonito, e raflicurato. Non temete, \ 

o Difcepoli di Bernardo, ftilla dal l’alto la gra- 
zia fopra le lebbra di lui, fcolpita è fopra la 
fua lingua una legge di clemenza, altro non 
ufeirà più di fua bocca fuorché fapienza, c 
dolcezza . 

Oh quanto è bello, fratelli miei , udireGu- 
gliclmo di San Tierry , Storico di fua vita , 
quando egli ci narra il primo viaggio, che fe- 
ce a Chiaravalle! ,, 1 arvemi , dice, nel prin- 
„ cipio di vedere il deferto dell’ Egitto popo- 
„ lato di Eremiti: una ftretta e profonda vai- 
,, le attorniata d’alti monti, veftiti d’ofcure 
„ felvej poderi tugurii , come capanelledi pa- 
„ fiori, fatti per mano degli Eremiti fleflì ; 

„ piena la vaile d’uomini in continuo movi- 
,, mento; vedendovifi però in ogni parte fi- 
„ lenzio, e ordine; nuli’ altro romote s’udiva 
„ fuor che de’ lavori , e delle Iodi diGcsuCrì- 
„ fio; frati nudricati con groflb pane, e qua- 
,, fi di terra , guadagnato co’ fudori della pro- 
„ pria fronte, con occhi baflì, e quali fpen- 
„ ti; vifi pallidi, e fcarnati, ne’ quali tutta- 
„ via rifplende ferenità d’amore divino , cor- 
„ pi eflenuati , e abbattuti, non da altro ani- 
„ mari, che dalla letizia dello Spirito Santo, 

„ e dalla fperanza celefle.“ Bernardo, parve 
tuttavia agli occhi del maravigliato Gugliel- 
mo, il più preziofo ornamento di fua folitu- 
dine. Vide in un ciliccio involto, e fotto vili 
panni, un giovane di dilicata bellezza, ma 
quafi cancellala, di vivace, e ottimo natura- 
le, 
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le j nià languente, e qiiafi vicino a morirà; 
l*er ubbid re al Vefcovo di Chalon , che avest 
in quel tempo fopra di lui tutta l' autorità 
deirOrdihe, riftorava la fanità fda alimentan- 
doH di latte , e legumi . 

O voi che delle pii menome infermità vi 
sbigottite, e Tempre orecchio preftaté alla na- 
tura vile, e avida di follièvo ; voi che punto 
tion avete vergogna di togliere all’ anima i 
fuòi veri alirhenti , che fono digiuni , e ora- 
zione, per dare al corpo quanto lèrve folo ad 
amiiiordirlo, ed eflere fua rovina, veniteeve- 
dete quello , che 1’ ùorfio di Dio dà fuo mal- 
grado al corpo del peccato, quando anche è 
prefto a cadere in rovina . 

Ritornandoli da Liege Papa Innocenzo Se- 
condo, pafsò di là a poco tempo per Chiara- 
valle , ed ebbe ad ammirare lo fteffo fpetta- 
colo. Non poteano fatollarfi gli occhi fuoi di 
hiirare quegli Angeli terreni. Sparfc lagrime 
d’ allegrezza , nè i VefcOvi , che lo feguivano, 
potettero fare a meno di r^on lagrimarne feco . 
Oh foavi lagrime! chi può darci oggidì ch’e- 
Ica dagli occhi noftri pianto per ìomigliante' 
cagione, per afciugare le altre amare lagrime, 
Ipremute ogfii giorno da tante milerie, e da 
tanti fcandali? Oh beata letizia della Chiefa, - 
tonando mai ti ricondurrà Iddio fopra la ter- 
ra? O uomini immobili, che non vi degnate 
d’aprire gli occhi, e rivolgere un guardi"» a 
quanto ebbe il mondo di più reverendo! Tro- 
vanfi in quell’ Adunanza quafi Uon vi foffe- 
ro, la prefenza di Dio agli altri, e a fe me- 
delimi gli ra pi fce. 

Mentre che Bernardo pianta, ed inalila, Id- 
dio fa crcfcere. Il deferto da pure mani col- 
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tìvato , germina, fiorifce , e manda gratidìmo 
odore di balfamo a tutta la Chiefa. In que- 
gli avviluppati campi di bronchi, e falvati- 
che macchie, nafcono mirti, e in cambio del- 
le fpine , gigli. Volgete gli occhi , Fratelli 
miei , a quel grande albero in Chiaravalle 
piantato. Foco tempo c, che fu debolilTHua 
pianta, la quale ferpeggiavaful tmeno , fchcr- 
zo di tutti t venti; ora innalza i rami fuoi fi- 
no al Cielo, c fino alle eftremita della Tèrra 
gli (tende . Ciò avviene perchè lungo le acque 
è piantato, c perchè un fiume di grazia ba- 
gna le fue più profonde radici. Viene la po- 
sterità di Bernardo benedetta , come quella d’ 
Abramo. Com’è ciò, die’ egli fra fuo cuore, 
ch’io tronco infecondo abbia dato la vita a 
quanto qui fi vede? Donde vengono a me tan- 
ti figliuoli, ed eredi di mi.i povertà,, efolttu.. 
dine? Di Fiandra, d’Aquitania, d Italia e 
di Lamagna, vengono in calca. O venti por- 
tategli filile ale vodre nel fono del Padre lo- 
ro, c tutti i popoli dcll’Unìverfo facendo o- 
ncre a Dio, fi maravigliaro di tanta fecondità . 
' Volete voi. Fratelli miei, vedere il tronco 
apportatore di tanti frutti ? Vedete Bernardo. 
Que’ lumi , che veifa ne’ fuoi, non dallo ftu- 
iiio gli tragge , ma dall’ orazione ; e bene li 
trova, com’egli medefimo dice , meno da’ ra- 
gionamenti de libri amraaeftrato , che dal fi- 
lenzio del fuo difetto . Non è già più egli 
quel! uomo ripieno di falvatico zelo, e con- 
ira le più minute imperfezioni infofferente ; 
ma all’incontro è come affettuofa Madre, eh’ 
è tutta per tutti, e con l’una mano preferita 
(olido pane a’ più gagliardi, e con^ 1 altra fo- 
fpcnc al fuo feno i teneri figliuoUni, che fuc- 

cia- 


Digitized by Googl 



ciano ancora 11 ‘latte. Non può fenza lagri- 
me veder paflare il più inferiore tra fuoi fra- 
telli ; e. quantunque fieno una ionumerabile 
moltitudine , tanto affetto ha , che a tutti ne 
fa provare. Sono pupilla degli occhi fuoi, e 
a pena ardifcè di toccargli . Se gli bilogna dì 
correggerli, gli fcoppia il cuore. Notate finif- 
fima Carità, che teme d’ogni cofa. Io fono, 
diceva, cariffimi figliuoli mie*i ftretto fra due 
eftremi , come fu già TApofiolo, e non fo 
«leggere. Sarò io contento d'aver alleggierita 
■di fuo pefo la mia cofcietiza dicendovi la ve- 
lità; o m’ affliggerò d’averla a voi uet'a fen- 
za frutto? A Dio non piaccia, che una Ma- 
dre fi conforti della morte del fuo figliuolo , 
perchè nulla non ha trafcurato per la fua gua- 
rigione. Trovavafi a ridire, chetroppo compor- 
tava naturali che non riceveano correzione ; 
ma fpejffo la pazienza facea nafcere in quelle 
oftinate anime cambiamenti, che altri a pena 
avrebbe potuto fperare. Adunque imparate , 
o voi che fiete da Dio innalzati fopra i capi 
degli altri uomini per governargli, imparate 
ad abbafl'arvi a piedi loro, a fofferrre, a ta- 
cere, e ad afpettare da Dio quello, che dagli 
nomini non potete ottenere. L’umiltà forpaC- 
fa in alto ogni cofa. Conofceva fors’ egli , che 
alcuno foCTe commoffo contra di lui; Io, dice- 
va, rwi fot t opporrò a voi, malgrado voftro , e mal- 
grado mio ancora» A tal prezzo, fratelli miei, 
fi rapifcono i cuori, e fi tragge a forza quan- 
to s’indura, e rellfle. Guai a noi, guai, che 
foventc ci lembra effere impoffibile l’opera di I 

Dio, perchè fenza fede, e con negligenza la 
facciamo! Guai a noi, che ci lamenti.imo de’ 
contraili , pollici contra dalla noflra fupcr- 
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bia medeGipa , dall’ indifcreaione , e dalla vil- 
tà ancora. 

Dovremofio noi forfè, Fratelli miei, maravi- 
gliarci, fé dopo tanti adenti e dolori, in età 
di fefl'antatrè anni , la vittima già da lungo 
tempo agonizzante è giunta al terminedi con- 
furoarfi? Ho ricevuto ^ così fcrivea all’Abate 
Arnaldo di Bonneval , la voftra lettera ajfctuoft- 
mente , ma non ^:à con piacere ; che qual piaceri 
potrei aver io in una vita , cb' è abijfo d' amaritu- 
dini ! M" ha abbandonato il fanno ^ acciocché il 
dolore mai più non m' abbandoni. Voi 'vedete in 
quelle alFettuofe , e animofe parole , voi ve- 
dete, e conofeete l’uomo, che fino in braccio 
alla morte, conferva i fuoi modi vivaci, e 
ingegnofi . Eccovi l’uomo interno, che fi rin- 
nova di giorno in giorno fulle rovine dell’uo- 
mo cfterno, già vicino a rendere l’ultimo fpi- 
rito. Alla nuova di fuo sfinimento, turbato 
è il filenzio nel difetto, è comnaofTo ogni co- 
fa , tutto geme , tutto piange . Accorrono Ve- 
feovi , ed Abbati . Eccomi , dicea loro Bernar- 
do , fra ’/ dejiderh d* andarmene a Gesù Crìflo , i 
quello di non dividermi da vok't f elezione dee far- 
la Iddio. Già reiezione è fatta, Fratelli miei. 
Non era più della terra, fuggiva dagli afiet- 
tuofi abbracciamenti de’ fuoi , ,e fra’ lofpiri di 
fuo defolato Monallero , fi volò l' anima fua 
air eterno gaudio del fuo Dio. 

O Padre, o Padre, dicevano elfi, battendo- 
li il petto , o Padre , o condottiero de’ figli- 
uoli d’Ifraello , perchè così ci abbandoni ? 
Ahi , fpenta è la lampada ardente nella Cafa 
di Dio. Guai , guai a noi, perchè peccammo, 
c Iddio ci flagella . 

O Figliuoli , udite la voce del Padre vo- 
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fìro. O Figliuole di Bernardo, non già io , 
peccatore, e indegno di ciTere afcoltato, ma 
Bernardo (lefTo vi parla dall’ altezza de’ Cie- 
li, dove regna con Gefu Grillo. Là regna egli 
con efl'o lui , e dì là con elfo lui feenderà 
quando il Figliuolo dell'uomo verrà a giudi- 
care la Terra. Che gli rifponderere voi , quan- 
do vi chiederà di quel divino fuoco, accefo 
qui fra noi dal foflìo della fua bocca Arde 
elfo ancora nelle anime voBre? 

O folicudine, grato alilo delle anime vergi- 
ni , ruba all’ingannevole mondo, e a’ colpi 
d^ Dimonio infiammati le Figliuole di Ber- 
nardo. Ignoto fia loro quello pellilente feco- 
lo, e nulla pià elTe defiderino che di vivere 
ignote ad elio. Conofeano quanto lia dolpe 
cofa il venir dimenticate da’ figliuoli degli uo- 
mini , quando s’ alTaggiano i doni del Sa- 
gro Spofo. 

O Riforma, o Riforma, che collalli a Ber- ^ 
nardo tante vigilie , digiuni , lagrime, fudo- 
ri, e ardenti orazioni ; potremmo noi creder 
mai , che tu caggia f* No , no , mai non entri 
quello penfiero nel mio cuore. Perifea piutto- 
flo quell’infelice dì, ai quale roccalTe di far 
lume a fiffatta caduta. Come? vedrebbe mai 
lo lleflb Bernardo da qiiel Santuario, dov’egli 
è incoronato, la cafa fua faccheggiata , l’ope- 
ra fua guaBa, e i figliuoli fnoi in preda a’ 
defiderii del fecolo? Si cambino piuttoBo in 
fonti di lagrime gli occhi miei ; piuttoBo fo- 
fpiri la Chiefa notte e dì , per non lafciare , 
che in fua ignominia fi rivolga quello, che 
oggidì é fua gloria. 

O fpofedell’ Agnello, voi confortatela Chie- 
fa, tra quegli oltraggi, che le vengono fate 
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da’ l'uoì proprii figliuoli ; voi rafciugafe qùef- 
Je lagrime che l'parge (opra il diluvio delle 
iniquità, che ricoprono tutta la' Faccia della 
Terra. Non le togliete quello conforto, non 
le foprapponete dolore a dolore , e non venite 
con parricide mani , a fquarciare le fue pia- 
ghe , donde già fcorre il fangue j ma ricorda- 
tevi , che il lale della terra in breve fciocco 
diviene, e fi calpefta co’ piedi. Per ogni po- 
co, che il cuore s’apra a la contentezza mon- 
dana , rollo s’innebbria. Prima fi dice ciò è 
nulla, ma d’ogni cola decide quello nulla . 
Uno allettamento pericolofo , maCcberato col 
nome di neceffario conforto, un’occupazione, 
che l’cmbra innocente, ma che l’via l’anima 
fianca di ftarfi raccolta , e de’ fuoi efercizii 
infaftidita; un’amicizia alla quale s’apre va- 
namente il cuore, e ammorbidito, come cera 
fi fonde, una libertà di giudicare, donde na- 
fcono le mormorazioni , e che toglie il fapore 
alla fcmplicità, e fa amaritudine, dove fi trat- 
ta d’obbedienza; e finalmente una fegreta, ed 
impercettibile rilerva , che divide il cuore, e 
fa sdegnare Iddio gelofo . Vergini , fuggite 
l’antico Serpente , che fdrucciola di fotte l’er- 
ba, e tra’ fiori, Vergini fuggite , che tutti ve- 
lenofi fono i fuoi morii . O Figliuole di Ber- 
nardo , fatemi veder vìvo il Padre vofiro irt 
voi . Egli fufeitò di nuovo la Monaftica difei- 
plina a’ tempi fuoi quali fpenta j or vorrefte 
voi lafciarla perire nel vofiro , in cui richiede 
che le Ha da voi l’onor fuo conlervato . Egli 
tratto a fuo difpetto nel mezzo del Mondo da’ 
Principi , e per gli affari della Religione , con- 
fervò il raccoglimento, la femplicità, ed il fer- 
vore ; perderefte ora voi le lue virtù qui nel 
filenzio, e nella foJitudine?* Ma 
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Ma notate qual cofa rendette lui una mura- 
glia di bronzo contro a tutti i colpi lanciati 
da’ nemici . Ciò fu , che non parlò mai agli 
uomini nella fua folttudine, per altro, che per 
llpargere i doni dì Dio. Vergini del Signore, 
non vi lafciate dunque vedere a que’ di fuori 
fe non di rado, e per breve cagione, per efler 
loro d’ edificazione , e per rientrare voi 'fteffe 
con maggior piacere fubiro dopo nella vira ce- 
lata. Per altro non fi lafciava egli vedere, che 
per fare fentir altrui Gesù Crifto co’ fuoi be- 
nefizi miracolofi ; e tuttavia de’ fuoi propr; mi- 
racoli avea timore , né ofava di fargli iti Chia- 
ravalle , per non trarre a quella lòlitudine con- 
correnza di popoli . Per amore di fuo diferto 
i Vefeovati di Rems , e di Milano ricusò. Lon- 
tane dunque, o figliuole di Bernardo, lontane 
da quelli ingannevoli fogni , che potrebbono 
con loro incantefimo allettarvi i fenfi. Lonta- 
na quella cadevole e maladefta figura , che paf- 
fai quello Mondo, quello fantallico onore mon- 
dano, che fvanifee . finalmente fe fu Bernar- 
do veduto ufeire più volte di Chìaravalle , ciò 
fu per ordine efprefTo del Pontefice , e per le 
maggiori , e più llrette bifogne , che ftringelTe- 
ro la Chiefa . Allora diveniva egli Giovanni 
ufeiro del diferto per far tellimonianza del Sal- 
vatore , e per ammaeftrare fenza verun timore 
ì Re. Tempo è. Fratelli miei, ch’io a voi lo 
faccia vedere tra fiffatte Apolloliche fatiche. 

Nel dodicefimo Secolo della Chiefa , fdegna- 
to Iddio contro gli uomini , avea percolTi con 
la verga di ferro i Pallori de’ fuoi popoli . Lan- 
guiva la torma lontana dalla pallura , feoper- 
ta ad ogni voglia de’ Lupi divoratori . Anacle- 
to Antipapa accende un fuoco , che di Regno 
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in Regno trafcorre , nè v’ha cofa che fpegnér 
lo poffa. Innocenzo II. eletta per le fue virtù i 
rimane al di Cotto, e a Pifa fi Calva. Le dub- 
bioCe Nazioni non Canno dove fia il vero Pa- 
llore. La ChieCa di Francia a Etampes ranna- 
ta, altri non vede che Bernardo , il quale poC- 
Ca di ciò dar la decifionej e alpetta , che Id- 
dio parli per bocca di lui . E nel véro da lui 
riCchiarata le braccia allarga , e nel Cuo grem- 
bo riceve il vero Pontefice fuggitivo . Inconta- 
nente io veggo Bernardo inanimare col vigore 
de’ Cuoi configli il Papa e ì Cardinali , ricon- 
durre all’ unirà con dolcilfime infiauazioni il 
Re d’Inghilterra j arréftare con 1’ autorevole 
fua virtù l’imperador Clotario , che di quegli 
intorbidamenti valendoli , volea rinnovare la 
l'ua pretenlìone delle invertite , indurre oltre a 
ciò quel Principe a condurre Innocenzo a Ro- 
ma, per levar dal Seggio il Cuperbo Anacleto,, 
far tenere un Concilio a PiCa , dove tutto 1’ 
Occidente ad una voce fcomunicò l’Antipapa,* 
e finalmente vincere la Città di Milano oftina- 
tafi nello SciCma ; diCpiegando in lei co’ Cuoi 
miracoli tutte le virtù dell’ Altilfimo. In taf 
guiCa parla , in tal guiCa s’adopera l’uomo di 
Dio, quafido é mandato da Dio. 

£ tu, o feroce Duca d' Aquitania , che anco- 
ra con le tue mani portenti Curtìeni lo SciCma j 
che pur verfo la fua rovina è piegato , tu fa- 
rai, tu rtertb come un novello Saule abbattuto ,- 
e atterrato per tua converfione . Tu fei pieno 
d’ira, tu vuoi de’ Santi Cangue, e macello. In- 
vano fuggi d’abbocarti con I’ nomo di Dio; 
invano i Partorì perCegoìti, tu caCcherai . Fer- 
mati, ecco Bernardo, che a te ne viene conP 
Eucarirtia nelle mani. Veggo rinfiammata fua 
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faccia , odo la terribil fua voce . Udiamo , o 
Fratelli, quello, che gli dice. 

„ Ti fcongiurò tutta la Chiefa , e tu rifiu- 
^ talli fue lagrime . Eccoti il Figliuolo della 
„ Vergine, Capo della Chiefa, al quale tu fai 
„ oltraggio. Eccoti il tuo Giudice, davanti al 
„ quale ogni cofa china le ginocchia, in Cie- 
„ lo, in Terra, in Inferno. Eccoti il tuo Giu- 
„ dice , che fi tiene l’anima tua nelle fue ma- 
„ ni. Difpregerai tu quello ancora.^ “ A que- 
llo colpo di folgore cade il perfecutore a’ pie- 
di di Bernardo, nè più fi può rilevarlo; il leo- 
ne, che ruggiva, è divenuto agnello. 

Affrettiamoci , o Fratelli miei , di feguire il 
nollro Santo. PalTa Bernardo a guìfa di lampo 
dall’Oriente all’Occidente. Eccolo oggimai fi- 
no nell’eftremità dell’Italia . Paflando a Ro- 
ma diede già il colpo mortale al nafcente Scif- 
ma. I giulli fono confortati , gli iviati ritor- 
nano al diritto cammino : 1’ edilìzio di fuper- 
bia , e di confufione è dalle fondamenta fpia- 
nato . Ruggeri di Sicilia Re ,per cui lo Scifma 
alita ancora , vuol che s’ abbocchi in Salerno 
Bernardo con Pietro da Fifa Giureconfulto pro- 
fondo , e grande Oratore del partito d’ Anacle*- 
io . Ragionamenti morbidi e perfuafivi dell’ uma- 
na Sapienza, voi non avete forza veruna cen- 
tra la verità di Dio . Il Principe indurato co- 
me Faraone, farà vinto in una battaglia , fe- 
condo la predizione^ di Bernardo , e Pietro da 
Fifa percofTo dalla voce dell’ uomo di Dio, 
verrà tremando umilmente a’ piedi del vero 
Pallore già da lui non riconofciuto. 

Siamo al termine, o Fratelli miei, fiamo al 
termine. Le ultime faville d’ una fiamma già 
volata per tutta l’Europa fi fpengono . Tutto 
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^ un folo Paftore cd ùn ovile ; e Beinaidò | 
che pel corfo di fett’ anni s' era affaticato per 
vale unione , fi parti da Roma cinque giorni 
dopo, che la vide compiuta , per tornarlbne al 
i'uo difetto . 

Ma>non può quello ritenerlo troppo lungo 
tempo , poiché fopra le anime gli tu data fa- 
colta di divenire r Angelodella pace. Azgiun-r 
getevi al preiente a me por confiderarloora ad 
annunziare a Lodovico il Groffo , con autori- 
tà di Profeta, il deliino di fua Famiglia, e di 
fua Corona , per riconciliare i fuoi Vefcovi 
feco lui; ora comporre i fuoi Religiofi a pre^ 
gare , ed entrando nel Campo di Lodovico il 
Giovane per fargli cader di mano la fpada già 
rivolta conrra Tebaldo Conte di Ciàmpagna ; 
ora promettere alla Reina , che bene avrebbe 
un figliuolo , s’ella tacelFe conchiudere pace: 
e finalmente fa! vare la Città di Metà dall’ in- 
cendio d’una guerra , che flava per ridurla iti 
cenere . 

Ma che dirò della Crociata pubblicata da lui 
a (occorfo de’ Criftiani dell’ Oriente , eh’ ebbe 
poi fine cotanto infelice ^ ma che fu imprefa 
tuttavia dagli ordini del Pontefice , dal defide- 
rio de’ Principi, e da tanti fegni miracoloficort- 
f'ermatar’ Oh Iddio quanto fono terribili i tuo*! 
configli fopra i figliuoli degli uoitiini ! Egli é 
dunque il verOj che dopo d’avere infpirato lo- 
ro un difegno , davanti dalla tua faccia il ri^- 
fiuti ; e perchè effi medelìmi fi rendano dopo 
indegni d’effere ftru menci di tua Provvidenza , 
e perchè tu non abbia melfo nell’ animo loro 
tale imprefa, che per farla divenire làlutevo' 
le confufione? Sia comunque fi vuole, Fratel- 
li miei , in quel punto , in cui vcime intefa 
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inaila coliernata Francia la fconfìtta de' Croce- 
fegnati, Bernardo diflfe quelle parole: ^mofnt- 
gito che la mcrmorazione degli uomini fi rivolga con~ 
tro di me ^ che contro a Dio. Indi tenendoli frale 
mani un fanciullo cieco , che gli venne prefen- 
tato , cfclamò : 0 Iddio ^ rV^/i è pur vero^ cheti 
tuo Spirito mi mettejfe in cuore di predicar la Cro* 
ciata , dimofirah illuminando tjuefio fanciul cieco,- 
Non sì rollo ebbe pregato il Santo, che il fan- 
ciullo gridò; lo et veggo. 

Ma qual vittoria della Chiefa a me fì pre- 
fenta? Dove fono cotelti Filofofi vani , che si 
curiole ricerche fanno in fapienea terrena ? Non 
ha forfè Iddio convinto di pazzia cotella pro- 
Ibntuofa fapienza ? Taci , o Abelardo , faranno 
le tue fottigliezze sbattute. Gilberto della Po- 
rta, che con le tuè profane novità fai piagne- 
re tutta la Chiefa, ritorna a quella fana dot- 
trina , che fin dagli antichi giorni viene annun- 
ziata. O Enrico, per tefono difpregiati i Santi 
del Signore, e le più venerabili ceremonie ri- 
voltate in ifcherno. Ma cammina verfoTolofa 
Bernardo , dove fignoreggia l’ errore . Perchè ten 
iìiggi tu, o Enrico , tu che prometti alla tua 
bietta le lucide arme del Vangelo ? Tu fperavi 
nella menzogna, e debole ora ti rimani da quel- 
la abbandonato ; nè puoi foftenere la villa di 
Bernardo , ond’ efeono luminofiflìmi raggi di 
verità. 

E qui, o Fratelli, i miracoli, che già fono 
fenza novero, fi moltiplicano ancora, per ven- 
dicare la difpregiata verità , e per abbattere 
ogni fuperbo capo, che contra la feienza di 
Dio fi leva in alto. Gesù Signore, pu dicefti, 
che i Difcepoli fuoi in tuo nome tutte le ope 
re tue oltrepafTarebbero ; ma quello che con- 
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cederti a gli Aportoli per piantare la Fede, tu 
Io rinnovi tuttavia in taccia di tante Nazioni , 
per far che rifiorifca querta fede, quali dalle 
radici sbarbicata. Oh che veggo, Fratelli miei, 
oh che veggo! Quali mi fembra d’elTere tras- 
ferito nella Città Saura. Farmi di vedere la 
Paiertina vilitata dal Signore di nuovo. £fce 
una benefica virtù di Bernardo , e fcorre age- 
vole , quali da fonte , e quali fembra da luì 
rtelTo sfuggire . Ogni languidezza goarifce , gli 
ubbidifce la febbre , e tutti i mali fen fuggo- 
no. Veggono i ciechi , odono I fordi , cammi- 
nano gli azzoppati , i paralitici fi portano via 
lor letti , ritorna a’ moribondi la falute . Lo 
avvenire apre, e dentro come in un libro vi 
leggo . A Sarlat , per dimortrare , che infegna-' 
va la verità, promette, che i pani benedetti 
da lui ogni infermo , che ne mangerà , faneran- 
no. Sì coloro che avranno fede, ripigliò fubitoii 
Vefeovo di Chartres temendo, che Bernardo 
promettefle troppo. T^o'^p^ feguitò Bernardo, 
/ Optra di Dìo è indipendente dalla fede . Credano , 
• non credano faranno guariti ugualmente, £ nel 
vero la calca degl’ infermi , fenza veruna ecce- 
zione provò la mano di Dio . 

In Cortanza nel corfo d’ un fol di undici cie- 
chi , dieci rattratti , e diciotto zoppi veggonli 
guariti . Relirtendo in Metz alle fue parole un 
poflente, ed empio Signore; Tu hai a fdegno, 
gli difle, d' udire le mie parole, e un fordo le 
udirà. Pone le dita negli orecchi del fordo,. e 
lo fana . In una Città di Lamagna vede una 
femmina cieca, e mendica: Tu domandi danaro, 
le dice, e Iddio ti donerà il vedere. Toccala, ed 
elfa aprendo gli occhi ammira la grazia di Dio 
con la luce di . A Franefort portalo l’ Im- 
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peradore medefimo fuHe Ipalle, temendo, che 
non l’ affoghi la gran calca del popolo , Copra 
il quale fparge Calure. Non ardiice egli di ri- 
tornare in luoghi dove con mani , e con voce 
ha fatti tanti prodigi. Ora Cale Copra una bar- 
ca , ora da una fìneftra manda la virtù di Dio 
Copra gl’ infermi. Nelle pubbliche piazze a pe- 
na favella, Ccorrono lagrime, e peccatori fi 
battono il petto. Beato chi può toccargli le 
velli , e beato almeno chi può baciare le Cue 
orme impreffe Copra la rena. Non dovrem noi , 
gridano i popoli, afcoltar l’uomo efaudito da 
Dio? 

Confeffo, Fratelli miei, e con mio piacere 
lo Cento, che rimango aggravato Cotto il peCo 
di quelle maraviglie, che debbo ancora Cpiega- 
re. Care, e affettuoCe Ccritture, dettate, e teC- 
fute dallo fteffo Spirito Santo ; monumenti pre- 
ziofi, co’ quali ha la ChieCa arricchita, cola 
non vi Cara, che vi cancelli giammai; e con- 
tinui fecoli , in cambio d’ intenebrarvi , trarran- 
no da voi la luce. Voiviverete Tempre, e Ber- 
nardo viverà Tempre in voi . Per voi abbiamo 
la conColazione di vederlo, d’ intenderlo, di ri- 
chiederlo di configlio, e di raccogliere gli ora- 
coli di lui. Per te, o gran Santo, riConò tutta 
intera la ChieCa di quella milleriofa tromba, 
che vangelizzava nel mezzo di Sionne, e che 
annunziava a Giuda le Cue iniquità. Là Prin- 
cipi, Pallori di popolo. Capi d’ordini, mona- 
ci, e uomini di fecolo, tutti vengono giudica- 
ti. Tuona, folgora, e i Cedri del Libano Co- 
no da quelle taglienti parole ch’eCcono di Tua 
bocca Ipezzati. E ancora. Oh Dio! c ancora 
s’ ha a vedere , che voi fiate a nollra confufio- 
ne, una Centenza di fcomunicazione contro al- 
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noftro {'ecolo; con)e già lofoftc contro a quel- 
lo, j cui mali, a guifa di novello Geremia 
compiangeffe ? Ma infieme con tanta forza , co- 
me può congiungerfi tanta dolcezza Quivi 
Icorre quella fanta forza difcefa dalle vive fon- 
ti de’ Profeti, e degli Apertoli, per inondare 
la Cafa del Signore. Quivi fent® io i grati pro- 
fumi della fpofa , che rtilla l’ambra, e langue 
d’amore nel feno del fuo fpofo, dalle fue de- 
lizie inebbriata. 

O voi anime, che ardete nel foco di Gesu^ 
venite, e affrettatevi d’ imparare nella fuafpie- 
gazione de’ Cantici , le confolazioni, le prove, 
e il martirio delle fpofe, che Iddio gelofo vuol 
purificare. Dond’è ciò, che nella fine de’ Se- 
coli, che fembrano riferbatì alla maladizione. 
Iddio ci £a vedere ancora un uomo, che de’ 
primi tempi farebbe rtato onore, e allegrez- 
za r Ciò avviene perchè la Chiefa , fecondo Ja 
promeffa del fuo fpofo, ha bellezza^ immorta- 
le , e fempre , anche invecchiata , è feconda . 
Non occorreva forfè in tempo di confufione, e 
di peccato rinnovare la luce? Ma, oimè, che 
non fono già ancora quelli giorni di peccato 
terminati. E che vediam noi ne’nortri, o Fra- 
telli miei? Quello, che felicitimi faremmo, fe 
mai noi vedellimo. Vanità di vanità, e vani- 
tà ancora, con travaglio, e afflizione di fotte 
al fole. A villa di tanti mali, lodo la condi- 
zione de’ morti, e compiango i vivi. A che 
fiam noi riferbati? Mentre che di fuori tante 
fuperbe fette , e moUruofe prodotte nel palpa- 
to Secolo dal Settentrione, fi fanno belfe del 
iacro fello delle fcritture, per-dare alle fa.Jaci 
immaginazioni di lor cuore, corpo e piede^ 
mentre chè verfo il Cielo rivolgono la bocca 

per 
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'per beftémmiare contro' la Chiefa ; i figliuoli j 

fieifi della Chiefa sbranano le yifcere di lei ; e '' 

la ricoprono d'obbrobrio. Ridotti fiamo a no- 
verare coriie miracoli della Grazia, alquanti 
'Criftiani falvati dal diluvio della corruzione, , 

e non rénduti dall’ ambizione farnetichi. La 
mortitudine adora divinità di carne, e di fan- , 

gue, dalle quali fpera quello, che fortuna s’ 
appella. L’avarizia, che fecondo San Paolo, ^ 

è un’ Idolatria, tien l’animo in fervitù. Piu ( 

non s’ adora, come notò San Giangrifoftomo, 

Idoli d’oro, e d’argento, ma l’oro ftéflTo, e V 
argento vengono adorati ; e in loro foli è po- 
lla ogni fperanza-. Non folarnente, non fola- 
mente ogni cofa non fi vende, come aggiunge 
■quel Pàdre , come i primi . Crifiiani ; ma fenza 
fine fi compera; ma che dico fi compera? s' 
acquifta a fpel’e altrui con artifizio, o con au- 
torità s’ul’urpa. Non ‘folarnente non fi folleva* 
no poveri; ìnafené fanno di nuovi w Una gran 
‘calca di creditori languifce, e rovinati fono per 
non avere Idr facoltà. Vedete voi, Criftiani, 
che fi mordono, che fi sbranano, che le av- 
velenate lingue appuntano, e arrhano le mani 
per tingerle nelfangue de’ loro fratelli ? 'Gli ve- 
'dete voi fempre divorati da un orribile furore 
d’invìdia, e di vendetta? Gli vedete voi tuf- 
fati, è annegati in fozzi diletti , e divenuti ir- 
ragionevoli animali tra moftruofe palfioni? Ri- 
tirali Iddio i è fdegnato gli lafcia in preda a* 
defiderj del cuor loro. Credonfi di veder tut- 
to, d’intendere ogni cofa, e nulla veggono, e 
nulla intendono. Camminano teRfoni full’ orlo 
dell’ abilTo,- Spirito d’ebbrezza, e vano capo 
gli tiene addormentati; morranno fenza fapere ' 
chi fono, o chi gli fece. 

z Dov’ 
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Dov’è dunque, o Fratelli mìei, quel beato 
tempo delle perfecuzioni , nel quale diceva Ter- 
tulliano a perfecutori : Entrate nelle carceri , e 
fe fra que’cL-ppi ritrovate uno, che venga ac- 
cufato d’ altro , che di cotifelfare il Sipore 
Gesti , accertatevi, che quegli non è Criftiano ; 
perchè il vero Criftiano è colui, il quale cam- 
minando per la diritta via del vangelo, per 
altro non viene accufato, che per la fede? A- 
vremo noi al prefente coraggio di fare q^fta 
disfida alle pagane Nazioni, o ci oltrepaflano- 
forfè quelle nelle colpe? Oimé! che oggidì ven- 
gono i Criftiani accufati d’ogni misfatto. Ma 
che dico accufati? Da fe ftelTi s’accufano, o. 
niuttofto di tutte le reità fi glorificano . Notv 
l’anno più , che fia arroflire in faccia . Trionfa 
il vizio nelle pubbliche piazze, eia virtù fver-. 
goenata fi cela . Non fi nalconde già ella più 
«er isfu'J’gire le lodi, ma per fottrarfi allemo- 
leftie , e agli fcherni. Dn’altro vizio' veggo- 
più orribile ancora di quello slbefliiale, e stac- 
ciato. E’ quefto un vizio, che s adopera con 
Ipocrifia, che vuol far male regolatamente, e 
per dar piede alla Tua follia, prende la nia- 
fchera di fapienza . limale chiama bene, dh*:". 
ne male. Sollevafi in alto tribunale come Ri- 
formatore, e fi ride della femphcità de fighuo- 
li di Dio» Non rifiuta il Vangelo, ma fotto 
colore di sfuggire zelo indifcreto, ' snerva il van- 
gelo, e annulla la Croce. Eccol iniquità, che 
crefce fuor di mifura , e che fra poco giungerà 
al colmo. Quali ragionamenti vengono ogni 
dì a percuotermi gli orecchi , e llraziarmi il 
cuore ? Intendo, intendo, eh’ altri fi fa beffe 
della pietà. La verità, violenza patifce. I de- 
boli arroflifeono del Vangelo, come a 
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idei pagatìelìlno. Moleftate vengono le animi 
afTettuofe , e vien loro chiefto, come a Da- 
vide: Il Dio voftro dov’è? , 

E quali fiete voi , o domini profani , che co- 
sì vi ridere quando vedete un uomo rinnova- 
to in Gesù Crifto, andare contra il torrente 
di tutte le fue paflìoni ? Come è ciò, che voi 
non faprefte comportare, che altri fi dichiari 
apertamente, per quello Iddio, che ci ha crea- 
ti r’ Seguendo il parer voftro è debolezza ilte--* 
mere la fua eterna giuftiria, e T onnipotenza, 
e il non eflere ingrato alle bontà di lui. Se- 
guendo il parer voftro è pazzia il vivere fe- 
condo la Fede, efperando una vita eternamen- 
te beata. Or quali fiete voi dunque, o uomi- 
ni, che così fchernite la Religione, e gli uo- 
mini feguaci di effa? Siete voi d’altra Religio- 
ne? o non credete in Religione veruna? ulcitè 
dunque di noftra Chiela , andate lontani da* 
noftri mifterj a vìvere fenza fpcranza , .fenza 
falvatore , fenza Dio ; andate dove ftrabboc- 
chevolmente vi rovina difperaziorte empia , e 
beftiale. Ma, oinaè, chi può crederlo? voi fie- 
te Criftiani, eprometteftedi rinunziare al mon- 
do , e alle pompe di lui , di portare con GesiV 
Crifto la Croce, e di fpregiare quanto fi vede 
per correre a quanto non fi vede . Si , che lo 
promettcfte , nè potete aver ardimento di ne- 
gare la fatta promelTa, non ardimento di ri- 
nunziare alla voftra fatate; e tremate quando 
la vicina morte vi moftra quell’ abilfo, che & 
apre di fottoa’voftri piedi. Infelici/ Forfenna- 
ti! volete e/Ter creduti faggi, e pazzi chiama- 
te coloro, che fperando in que’beni, i quali 
voi pretendete di non rinunziare, s’affaticano 
per divenirne degni. O fenno umano veramen- 
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te ròvcfciato !' o pazzia raoftruofar O Dìmonu' 
voi certo^ gli pofledete , che non già efll me- 
defimi parlanoj ma voi beftemmiatc in loro.. 
Abbifognerebbe ora , Fratelli, novello Bernardo- 
per ricondurre fra gli uomini verità, e giufti- 
zia : e non fo ancora fé la prefente empietà a' 
fuoi tempi non conofciuta, e sì addentro con- 
futa re’nollri, volelTe forfe^ cftinarfi contro a’ 
fuoi miracoli , e alle parole . Non vi parla egli 
*~forfe nelle fue fcritture ogni dì , e nelle fìorie 
di que’ tempi, che affermano quanto egli fece? 
Afcoltianle, o Fratelli., 

Almeno , guardatevi , almeno in quello dì 
dall’ indurare i cuori voftri , o figliuoli miei, in 
tal guila vi parla egli, e ragionevolmente vi 
parla, poiché rinnovò la voflra Nazione nella 
grazia del vangelo; o figliuoli miei, converrà 
dunque, ch’io forga contra di voi nel giudizio 
dì- Dio. Quella luce, che fu da vofiri Padri 
veduta , e che di generazione- in generazione 
pervenne a voi, non per altro gioverà, che per 
illuminare le iniquità voftre? Che non fofferfi 
già io per prefenrarvi tutti infieme, come una 
fola vergine davanti al fagro Spolo, fenza mac- 
chia veruna? Ma che veggo fra voi, o miei 
figliuoli? V’ offerfi la mia benedizione, e la 
ricufafte : verrà la maladizione, verrà, e ne 
farete inondati , fi ftillerà effa fopra i capì vo- 
ftri a goccia a goccia fino alla fine . No , non 
farò io più voftro Padre, e sì duro farò cuore, 
e vifeere, che vi dìfcacceròda me per fempre; 
non vi riconofeerò, arrolfirò di voi al tempo 
di Gesù Crifto ; domanderò vendetta di mie 
parole, o piuttofto della fua tante volte dif- 
pregiata. 

- Uomo di Dio, dato alla Francia, ealIaChie- 

fa 
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là tutta ; non fi ftanchino mai le tue paterne 
mani di levarli in alto verfo Dio per foccorfo 
di noi. Che più ci rimarrà, felo fteflb noftro 
Padre è ih fuo cuore fdegnato , e fe Io ftru- 
mento di fue mifericordie chiama contro di noi 
le vendette? O Padre, vedi la nollra difolazio- 
ne , vedi . e affrettati , vedi , e piega il fupre- 
rao Giudice, acciocché quando verrai feco nel- 
la gloria di lui, tu polTa prefentarci al piè del 
fuo Trono, come tuoi figliuoli , e che ti fegua 
«na Schiera Santa con le palme nelle mani, e 
che noi feco riceviamo quel la corona, che non. 
perde il fuo vigore giammai.. £ co$ì fia. 
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NEL GIORNO 

DI SANTA, .TERESA. 


.1 


De cxcelfo mijjt ìgnem in ojjìbus nteìs^ iy>. em- 
divit me, ( Gerem. cap. i, ) 

C OSÌ, Fratelli mici, favella Geremia, a 
nome di Gerufalemme, volendo el^iri me- 
re quanto quella Città divenuta infedele fop»- 
porta , quando Iddio per trarla a converfione 
la flagella. Dipinge un fuoco divoratore, ma 
un fuoco mandato dall’alto, e accefo appunto 
dalla mano di Dio di vena in vena , perchè pe- 
netri nella midolla delle offa; e dee Gerufa- 
lemme da si fatto fuoco effereammaeftrata , e 
renduta pura. Eccovi quel fuoco ardente, che 
non confuma, che non folamente l’anima non 
diftrugge , ma la rinnova . Eccovi quel fuoco 
d’amore, e di dolore ad un tratto; è quello 
appunto, che fu portato da Gesù fopra la Ter- 
ra; e che vuol egli altro farne fuorché infiam- 
mare tutto il mondo? Tu se’, o Terefa, che 
ne fai prova; effo arde il tuo cuore, ed il tuo 
cuore è divenuto ardente fornace: De excelfo 
mìjit ignem in ojféus meis . 

* Confideriamo, Fratelli miei, inquefto ra- 
gionamento, quello che nel cuore di Terefa fa- 
ceffe il fuoco del divino amore, e quello, che 
rinfiammato civ re di Terefa faceffe dopo in 
tutta la Chiefa. Quello fuoco confuma di den- 
tro ogni affetto terreno, di fuori illumina, ri- 

fcal- 

* Dhùijtene. 
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calda, itiatiimirce» Venite •dunque tutti voi, ac- 
correte tutti a quello fpettacolo della Fede , e 
mirate in primo luogo 1’ interno martirio di 
Terefa, pofcia vi tocchi maraviglia di quanto 
ella fa fubitamente dappoiché è morta a fé Uef- 
fa. In tal forma apprenderete dall’ efempio di 
lei , e a morire in voi medefimi col mezzo del 
•raccoglimento , e a fagrificarvi coraggiofamen- 
te a Dio col mezzo dell'azione. Eccovi tutto 
l’argomento del mio parlare. 

O Salvotore, che lei ammaedralti accenden- 
dola -col tuo amore , accendi ancora gli animi 
nollrì , e faremo ammaeflrati noi ancora. Man- 
da il fuoco del tuo Spirito , e tutto iàià di 
nuovo creato , e rinnoverai la faccia della ter- 
ra. Sorga dalle mie vifcere fiamma che alla 
linga pervenga, e di quà fi fparga fino al fon- 
do de’ cuori. Maria , noi domandiamo gloria, 
e onore al tuo figliuolo , « però intercedi per 
noi . ^ve Maria 

Quello che Iddio prwidefi piacere di fategli 
ftefl'o in quelle anime , le quali ha egli col 
fuo luggello eterno fuggellate, prendefi altresì 
piacere a contemplarlo , e fi diletta nella bel- 
lezza dell’opera iua. Con fua gran contentez- 
za mira egli la grazia fua , la quale , come 
dice San Pietro, prende ogni forma, fecondo i 
cuori, ne’ quali egli la fa ftillare . Efifa non è 
men varia della natura in qualunque cofa fac- 
cia . Dove ritroverete voi fopra la terra due 
uomini perfettamente fomiglianti ? Diverfi fono 
fra loro i giufli, come le facce degli uomini , 
e Iddio tragge fuor de’ refori della fua miferi- 
cordia, di che poter fempre formare un uomo 
interiore con nuovi lineamenti . Oh fe potefiì- 
*no noi vedere fiffatta varietà de’ fuoi doni ! 

Gli 
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Gli vedremo ’ u*fì dì ftef feno def P^dre eh* é 
fonte di quelli . Intanto per celare noi medefi- 
mi a noi. Iddio rinvoglie ToperaTua nella not^ 
te della Fede : ma queft’^ opera della grazia , 
non procede fempre avanti così regolata meuté , 
come quella della natura . - Molto è diverfo , 
Fratelli miei ,• e non io, ma Terefa fa così 
bella òflfervazione ; molto è diverfo il crefeere 
delle anime da quello de corpi. Non paffamai 
punto il fanciullo lènza crefeere , fe bonègiun- 
to alla ftatura , e all* età dell* uomo perfetto , 
ma l’anima ancor tenera, e nafeente in pietà ^ 
fpeflb il fuo procedere interrompe ; e non fo- 
lamente per la diminuzione delle - brame dell* 
uom vecchio, ma fpeflb ancora' per avvilimen- 
to del peccato, le fa Iddio trovare nell* umil- 
tà; un più-folido accrefeimento. ^ 

Creila, che cosi parta , Fratelli miei. Io pro- 
vò in fe.' Vedrete che pel corfo di vent* anni 
cade, e fi rileva, c^’de ancora , e fi rileva fi- 
nalmente per non più cadere . Vedrete un in- 
comprenfibile mifeugiio di fragilità , e di gra- 
zia-, d’infedeltà , e di allettamento alla più 
alta perfezione . Fin dalla fua più tenera fan- 
ciullezza avea aflaporato il cclefte dono , la 
buòna parola , e là virtù del fecolo futuro . 
"Farmi di fentirla leggere col fuo giovinetto 
fratello la Storia de* martiri , All* afpetto di 
quella eternità, ov’effi fono incoronati efcla- 
mar Come! per fempre, per fempre! Soffia in 
lei fo fpirito |del martirio : vuol fuggire per 
andar fra* Morì a fpargere il fangue. O ‘Tere- 
fa , ad altri tormenti sé* tu riferbata , e l*amo- 
re farà per darti martirio , vie più gagliardo 
della fteffa morte. 

- Ritenuta da parenti , edificava con le fue 
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mani , col Tuo giovinetto fratello , piccioli ro- 
mitori, c.con quella foave immagine dell’an- 
gelica v-ita degli Anacoreti fi conlblava della 
perdura gloria del martirio , e gli occhi fuoi 
flefli in fua fanciullezza dimoftravano in lei 
le primizie dello Spirito Santo . Or chi cre- 
derebbe , fratelli, che una cosi ben proccupa- 
ta anima, non debba dalla contagione eflcre 
prelervata = Eppure nbl fa , eppure noi fu , e 
<^ua comincia il fegreto di Dio . La Madre di 
*rerera quantunque mcdefta fofle, leggea quel- 
le favolofe avventure , nelle quali il profano 
amore vellito di quanto ha la generofità , e 
gentilezza umana di più vezzofo , e attratti- 
vo, fa dimenticare altrui , eh’ elfo è quell’ ab- 
fcominevole vizio, che dee porre nelle pudiche 
anime fpavenro. Quel veleno, che feonfidera- 
tamente la madre tcnea nelle mani, penetrò 
nel cuore della figliuola; e lo incantefimo del- 
la bugia , le fece perdere lo fchietto fapore 
della verità . O voi che pur volete ingannar 
voi medefimi con pedi fere lezioni ! apprendete 
a quello efempio infelice , che quanto più il 
male è mafeherato fotto un velame , che non 
ne lafcia veder l’orrore , tanto eflb c più da 
temerli . Fuggire, fuggite il ferpente, chefeor- 
re fotto l’erba , e tra’ fiori . 

Dietro alla poco difereta madre , rollo ven- 
ne una parente , che il fuo cuore al tutto 
guallò. Oimè/ qual guafto non fece la vanità 
di tutte le virtù , che la grazia del battefimo 
avea fatte nafeere ? E’ ella quella la fanciulla 
tanto infiammata dell’ amore del martirio > il 
dì cui fangue fi confumava di verfarfi fino 
all’ ultima gocciola per la Fede J Eccola ora 
piena di sè , e di defiderj del Secolo , O pa- 

zieii' 
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feiente Iddio/ O Iddio, che pur ci ami Quan- 
tunque noi ricufiamo il tuo amore , e quando 
nimici di noi ftefli , e del noftro bene , ci ftia- 
mo languendo lontani da te fra’ legami del 
peccato! O Iddio , tu pure attendevi quell’ a- 
oima infedele , e con infcnfibile mifcricordia , 
la guidavi cieca quali a mano in cafa d’unzio 
ripieno del tuo fpirito . Da principio a ciò fu 
tratta folamente per cortipiacenaa , perchè al- 
lora prefa dalla fperanza d’uno Ipofo mortale, 
camminava con profuntuofo palfo per una via 
da rovine attorniata. Quivi , pres’ ella, fènza 
faper quello che li facelfe , e tu folo lo fape- 
vì , o Signore, tu che ciò le facevi fare j pre- 
fe le Pillole di San Girolamo , lelfe , e fentì 
il vero, l’amò , e più non amò fe ftefla, ma 
torrenti d’amare lagrime fcorfero dagli occhi 
fuoi . 

Di che ti conturbi, o Terefa ? di che pian- 
gi > Oimè! piango, di non aver pianto più per 
tempo; e fono sì afflitta , per que’ milerabilì 
piaceri , che inebbriarono il mio cuore . Il ri- 
io del fecolo mi fembra pazzia, e dico all’al- 
legrezza, perchè m’ ingannarti ? 

Per gaftigarfi dell’ avere veduto il mondo ,• 
fi condanna a non vederlo più mai . Rompon- 
fi ad un tratto i fuoi legami , ed entra di lan- 
cio in un chiortro , die’ ella , fentii tuttt le of- 
fa mie, che le une dall* altre fi f piccavano, ed era^ 
come perfana , che rende /’ ultimo fpirito . E ciò 
perché in tal combattimento era ancor gagliarda la 
natura, e debole l’ amor mio. Non imporra ; el- 
la fi rtette pur ferma nella Cafa di Dio, e 

a uivi prefe l’abito . Mentre che tutti i circo- 
anti fi maravigliavano di fua giocondità , c 
del coraggio Pentiva ella nuotar 1’ anima in 

ama- 
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amarezza , e fegue : apprendete dunque dalf 
efempio mio , a . non preftar mai l' orecchio a timori ' 
delia vile natura , e a non diffidarvi delle bontà 
di Dìo y quando egli v infpira qualche alto difegno. 

Fu queFo dolorofo fagrifizio benedetto dall’ 
alto 5 e Itillò fopra di lei la manna nel defer- 
to . A pena leggev^a ella due linee per mirri- 
carfi con la divina parola della Fede , che in- 
fignoritofi di lei lo fpirito , fciòglieva fenfi , e 
facoltà deir anima , per levarla fuori di fua 
lezione . 

Vedeva con occhio fifo folo Gesù, Gesù fit- 
to in Croce . In sì grande oggetto fi perdeva 
la fua memoria , F intelletto fuo non poteapiù 
adoperar fi 5 e altro non faceache maravigliar- 
li in prefenza di Dio abilfo d’amore, e di lu- 
ce ; non poteva nè più richiams^^le idee , 
nè ragionare fui mifterj; niuna fenlRTiIe imma- 
gine a lei fi prefentava ordinariamente , ma 
iòlo amava, e ammirava tacendo ^ edera, die* 
ella, fofpefa, e come fuori di sé. 

O uomini sdegpofi, e noncredenti, cheogni 
cofa ardite dì mifurare con le voftre corte fpe-, 
culazioni ! o voi , che corrompete quelle ftelTe 
verità , che Iddio ci fa conofeere , e befteni- 
miate gl’ interiori mifter) non conofeiuti da 
voi; tacete, fpiriti empj, e fuperbi. Qui .im- 
parate , che niuno può fcandagliare la profon- 
dità dello fpirito di Dio , fuor che lo fpirito 
di Dio ftelTo . 

Furono a quella eminente orazione, aggiun- 
te le più acerbe croci. Molte mortali infermi- 
tà s’avventarono a quello ellenuato corpo: fo- 
miglia ella all’uomo de* dolori, ei è come lui 
infranta dalle infermità . Aggravata da una 
paralifia di tre anni , mentre che ad ogni ora 
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kitri credei ch’ella pafifi , legge il còmmentài 
rio di San Gregorio fui libro di Giobbe là 
cui fofferenza efla rapprefenta , e tutti i tra- 
vagli fopporta. 

A quello palTo, non crederefte voi chel’uom 
vecchio folTe domato , e che la Grazia foffè 
già ftabilita fulle rovine della hatura? Trema- 
te, o anime deboli, tremate, io dico à voi di 
nuovo, Fratelli rniei. Cosi fale in alto Teré- 
fa , per cadere con maggior percoiTa ; e quell’ 
aquila che fendeva 1’ aere per follevarfi alle 
nuvole con sì rapido volo i a poco a poco 
s’aggrava, e vérfo la terra di fcende: Da prin- 
cipio e una converiazione innocente ; ma la 
più innocente converfaziorie non é più tale i 
quando difvia, e l’animo ammorbidifce: e una 
Vergine Sp^fa del Salvatore , non dee penfaré 
ad altro , che a quanto può piacere al fuo 
Spofo , per cffer fanta di corpo , e di fpirito i 
O infenfibiJe impegno in una vita inconfidera- 
ta , fempre tardi temuto, quanto fe’ tu piùida 
temere de’vizj più materiali ! Terefa , la qua- 
le sì fervida , e zelante era , che non potea ri- 
folyerfi a temere , cade in tanta fiacchezza d’ 
animo, che non ardifce più di fperare. O Ver- 
gine d’ Ifraelto ahderai tu errante, e vagabon- 
da lontana dal tuo Spofo ? Tu da lui fuggi i 
ma egli con fegreta mifeticordìa t’ infegue . 
Ben vorrefti tu poterloti dimenticare; ma dil- 
lo apertamente , troppo è faticofa imprefa il 
refiftere alla fua pazienza ,'é al fno amore. 
Oimè ! efclama ella , il mio più crudele tor- 
mento fi era il fentire la Grazia di Dio, mal- 
grado della mia infedeltà, e il vedere, che iti 
luogo di fcacciarmi , m’ invitava ancora a sè 
per confondere la mia ingratitudine . Io non 
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,|ìOtea trovar pace feaza raccogliermi . , e di 
raccogliermi mi vergognava a cagione delle 
fuperfluvtà mondane, e degli allettamenti, che 
ancora mi traevano a sé . Eccovi , o fratelli ^ 
quel fuoco gelcfo , e vendicatore , aceefo tal- 
volta da Dio in quella vita ; quell’ interno 
purgatorio dell’ anima , che la. rode , che la 
perfegue , e che le fa provar ardore così co- 
cente, finoattanto , che abbia confumato in lei 
quanto v’avea di terreftre. L’anima, dic’ella, 
è in quello fuoco , fenza lapere qual ne fia 
l’origine, nè chi l’accenda, nè donde uCcirne, 
né come fpegnerlo, ed è una forra d’inferno. 

Credefi in tale llato di pregare non degna , 
e quantunque configli il Padre fuo all’ orazio- 
ne, ella non ardifee però di -trarre pià da quel- 
la r allegrezza che folea avere in elTa del fuo 
Signore . Fino a quel punto in tutte le fue 
fragilità avea detto nel fondo del fuo cuore ; 
Benedetto, fia Iddio, che no«t tolfe mai da me 
ancora nè la fua mifericordia , nè la mia ora- 
zione. Ma Q quella volta lo fpirko», che Ari- 
de ne’ figliuoli di Dio eoa ineffabili Arida , 
s’eAingue in lei . Eccola caduta, quella Stel- 
la, che rifpkndeva nel piu alto luogo del Cic- 
lo . Pafl'a un anno intero prima che torni ad 
accoAarfi a Dio » O Spofo delle anime , ecco 
quello, che tu già .diceffi per bocca d’uno de’ 
tuoi Profeti ; nè io poflb, ripeterlo fenza fen- 
tirne maravigliofa allegrezza: Quella Spofa che 
fra gli uomini ha abbandonato il fuo Spofo , 
vedrà ella ancora il luo Spofo ritornare a sé? 
No, no ella è infedele, ed ha guallo il cuore: 
e con tutto ciò tu foggiiigni , o Signore ; O 
Vergine d’ Ifraello , Q Spofa mia , quantunque 
tu abbia conceduto il tuo cuore alle creatu- 
re. 


Digi'ized by Googic 


(2 5 ^ , 

re, quantunque io fia gelofo, ritorna, ch’io t» 
riceverò. 

Lefle Terefa le Confeflìoni dì Santo Agofti- 
no, nelle quali diede Iddio pel corfo di tutti i 
fecoli avvenire una ineffìcabil fonte di confo- 
Jazione alle anime più peccatrici . Quivi accor- 
rete infieme con Terela quanti liete , che vi 
fentite la piaga nel cuore. Agoftrno fratto fuo- 
ri dalla profondità degli abilll , non può tutta- 
via mettere interamente in calma il cuor di 
Terefa. Non dee, die’ ella, raflìcurarmi l’efem- 
pio di Santo veruno , perchè alcuno ritrovar 
non ne poflb , il quale in cosi frequenti infe- 
deltà cadelTe , come io fono caduta . Eccovi , 
o fratelli miei, il frutto delle fue cadute, che 
in noi tante volte dettarono maraviglia . Ora 
voi però comprendete il configlio di Dio , che 
cava nel cuore di Terefa un abittb d’ umilia- 
zione , per mettervi il folidilTìmo fondamento 
d’ un edifizio , che s’ alzerà fino al Cielo , fra 
que’ rapimenti di fpirito , ne’ quali egli aprirà 
il fuo feno a Terefa , e fi compiacerà di farli 
vedere in quel luogo , che avea meritato nella 
voragine dello zolfo , e del fuoco. 

Pattati erano diciott’ annidi fua folitudine,- ia 
quel fuoco divoratore di pena interna , che purifi*- 
ca l’anima rivolgendola centra lei medefima con- 
tinuamente. Lacerato era il mio cuore, dic’el- 
la, fempre . A’ timori interni fi congiunfero i 
combattimenti dì fuori , e i doni di dentro, s’ 
accrebbero in lei . Da quefta femplice orazio- 
ne, in cui folea già ttare , follevala Iddio al- 
la più alta contemplazione : entra neH’unione, 
in cui fi comincia il maritaggio virginale del- 
lo Spofo con la Spofa ; ella è tutta fua , egli 
tutto di lei. Rivelazioni , fpirito di profezia ^ 
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Vìfiom lenzà vetunà immagine feniìbìlè, rapi- 
menti, deliziofi travagli, come dice ella me- 
defiraa, per li quali mette grida mefcolate fra 
il dolore e quella gioia , nella quale è ineb- 
briato il cuore, fcggiace vinto il corpo, e lo 
fèeffb Iddio le fta sìprefente, che l’ anima fpof- 
fata , e divorata fviene, non potendo compor- 
tare dappreflb tanta maeftà, e in breve tutt? 
ì doni foprannaturali ilillano in lei. S'ingan> 
nano nel principio i Tuoi Direttori. Volendo 
elfi giudicare quali fofifero le fue forze per la 
pratica della virtù dal grado della fua ora- 
zione, e da quel rimafuglio di debolezza, e 
d’imperfezione, che Iddio le lafciava per umi- 
liarla , conchiudono efla efTrre in un pericolofo 
inganno; e vogliono ‘eforcizzarla . Oimè ' qual 
turbamento per un anima chiamata alla più 
femplice obbedienza , e condotta , come Tere- 
fa, per la via 'del timore , quando fente tutto 
r interno fuo rovefciato da chi la guida ! Io 
era, die’ ella, come nel mezzo d’ un fiume, 
vicina ad affogare fenza fperanza di foccorfo. 
Ella non fa più chi fia, nè chef! faccia quan- 
do prega . Quello che da tanti anni era fua 
confolazione , ora è divenuto fua amariflima 
pena. Per ubbidire fi fvelle da ciò , che l’al- 
letta; ma pur vi ricade, nè ufeirne può, nè 
raflìcurarfi. -In quello dubbiofente l’orrore deh 
la difperazione, fparifee ogni cofa, ogni cofa 
la fpaventa, levien tolto ogni cofa. Il fuo Dio 
medefimo , in cui ella fi ripofava sì dolce- 
mente,' è divenuto un fogno per lei. Addolora- 
ta grida , come già Maddalena ; Me f hanno ri<-' 
hato^ e non fo dove t abb'tàn ripollo. 

O voi, unti del Signore, non ceffate duO' 
qxie giammai dall’ imparare, con ' la pratica 
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della oxaziooe, le più profonde, e le più mi- 

fieri ofe operazioni della Grazia , poiché voi ne 
liete i diipenlieri . Oh quanto colta alle anime 
guidate da voi la fecchezza de’voftri curioli 
fludii, e r allontanamento dalle vie interne, 
onde condannate quanto la fperienza vodranon 
conofce! Felici quelle anime, che ritrovano 1* 
uomo di Dio, conte Terefa ritrovò finalmente 
j due Santi Francefco Borgia , e Pietro d’ Al- 
cantara , che le appianarono la via , per la qua- 
le camminava.' lino a quel punto, die’ ella, 
io mi vergognava più di paleiate le mie rive- 
lazioni , t^e di conieirare i miei più gravi pec- 
cati . E Ibrfe noi ancora , o Fratelli , ci vergo- 
gneremo dì parlare d’efle rivelazioni in un le-' 
colo, in CUI il non credere ha prclb nome di 
fapienza ^ Avrem noi rolTore di dire a lode del- 
la Grazia quello ch’ella fa nel cuot di Tere- 
fa? Non già. Non già. Taci tu, o Secolo, ini 
cui que’ medefimi , che .puf profeflano di cre- 
dere a tutte le verità della Religione, fi ten- 
gono per onore il rifiutare fenza efame veru- 
no, come favole, tutte quelle maraviglie , che 
adopera Iddio ne’ Cuoi Santi . Non piaccia a 
Dio, ch’io voglia autorizzare una vana cre- 
dulità per profonda vi (ione, ma a Dio non 
piaccia altresì, ch’io fia nella fede fofpettofo, 
quando Iddio vuol farli fentire. Quegli, che 
fpargeva dall’alto, cornea torrenti, i mtraco- 
lofi doni fopra i primi fedeli , non ha egli for- 
fè promeflb di fpargere il-luofpìrito Copra tut- 
ta la carne ? Non dilTe forTegli : Sopra i miei 
fervi y e foprd le fervi miei Quàntuncjne non 
fieno gli ultimi tempi degni come i pruni del- 
le divine comunicazioni , dovrem noi perciòcre- 
derle imponìbili? É’ forfè inaridita la fonte? è 
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forfè chiufo il Cielo per noi? E non è forfè 
àppùntoT indignità di queftì ultimi Secoli quel^ 
la, che rende più neceflarie fiffatte grazie pef'^ 
tiàccenderé la fede ; e la carità quali eftinta > 

, Non dee forfè Iddio, per nonlafèiar fé me- 
desimo fénza teffimonian^a , dopo queftì fecoli 
di tenebre, ricondurre finalmente fopra la tcr- 
fa le maraviglie digli ahtichi giorni? E dove 
liam noi, e a qùal tempo fiam noi giunti al 
^rèfcnte, fe nell’ adunanza de’ figliuoli di Dio 
nOn s’ardifce oggidì più di pubblicate i doni 
del padre loro? Perche quello fdegnofo ridere, 
b uomini di poca fede, quando vi fi racconta 
quello, che ha operato Umano di Dio? Male 
abbia quella carnale fapiehza, che affaggiàr 
boh ci lafcia quello , eh e dello Spirito Santo/ 
Ma che dico? Infino la tìOftra Ragione èdive-' 
hùta débole quanto la Fede . Non è forfè tan- 
to debole è cieco collii che hoh può credere 
quel eh’ è, quanto quegli , Che fuppohe quel 
fche non é? La fola parola di miracolo ^ e di 
tivelaziorie V’ offende i Ò anime deboli , che 
ihon fapetc àncora quanto fia grande Iddio, à 
quanto égli Kà caro di còmuhicarfi a’femplici 
con ^ femplicità . Diventate fempiici, diventate 
piccioli,^ diventate fanciulli; abbalTatevi ^ ab- 
naffatevi ariimé orgogliòfe , fe volete entrare 
nel Regnò di Dio. Intanto tacete ^ e non fò- 
lamente non vogliate dubitare delle grazie , 
che Terefa ricevette a’noftfi dì; ma peiifatedt 
Veto cuore a far si che Vói ancora rte abbia- 
te fròtte , ■> 

Se la fragilità Voftra vi toglie l'animo, fc 
venite di difperazione tentati , fter lo mal ufo • 
di tante grafie difpregiate volgété gli occhi 
a qtiefto efempio di confolazione, a Terefa 
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tante volte infedele , e che tante volte contri- 
ftò lo Spirito Santo . Se avete cuore partito 
fra Dio, e mondo, guardate tuttavia lerefa, 
che per sì lungo tempo fentì in fé così fatta 
divifione . Che cercate voi in tal divifione di 
voftri affetti? Ah voi temete, parlate aperto, 
d' una vira melta, e infelice dandovi del tutto 
a Dio . O uomini tardi , e d’ aggravato cuore 
nel credere i mifterj di Dio! e non vedete voi 
forfè, che appunto quefta divifione, quello 
penfiero alle allegrezze mondane , vi toglie la 
pace, e in quefta vita dà principio alla vollra 
calamità eterna» 

In la! guifa voi prendete per medicina il ve- 
leno; Infelici, e degni d’effer tali, voi non 
affaporate liberameue i diletti della terra , 
nè le confolazioni di fopra: ricufati fiere da 
Dio e dal .mondo, lacerati da le paffionì ad 
un tratto, e da’ rimordimenti ; come fchiavi 
porrate della divina legge il giogo, fenza l’al- 
leggierimento , che vi porge I amore: in preda 
fiere alla tirannide del fecole, e al timore de 
Giudizii di Dio. Viliflìiw.! voi j,fbfpirate in;» > 
ifchiavitù, e temete di rdrh peri a Sapete dove'c' 
fta la fonte del vero bene, e in effa non ave- 
te cuore d’ immergervi. Ahi ftolti ! che fàte 
voi? Oh qual giudizio vi pende fui 'capo! Chi 
mi dà parole per efprimerlo? Mi ferabra difen- 
tir quelle di Terefa, che vi parla, e dice a 
, voi ancora quel ch’ella dicea dappoiché Iddio 
le fece vedere le pene dell’ Inferno: Perché non 
potete voi, diceva ella, verfarc rivoli di pian- 
to, e mandare ftrida fino all’eflremità della 
terra , per fare intendere al mondo quanto ef- 
fe f ricco? 

Paflo ella, Fratelli miei, vent’anni, coni’, 
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arilmo così 6ìvifo, e turbato, come 'vói vive- 
re: e mai rion fu al mondo perfonà, che 'me- 
glio di lèi ì'apefle quanto cdfti il' voler «Aere 
ancora di fe propria, è delle creature, quando 
Iddio fenza riferVa veruna per fe- ci 'vuole. 
Qui non parlo a favore di Dio, nò, uditemi, 
■parlo (blamente a prò di voi flelfi , e a prodi 
voi ftelfì non per lo bene della futura vita, 
ma per to bene della pnefente. Volete voi e(^ 
fer ftlici , ed eflerlo di Cubito.^ Nulla rifpar- 
miate, non temete di dar troppo dando ogni 
tofak Gittatevi ad occhi chiufì fra le braccia 
del Padre delle mi feri cordie , e dello Iddio d’ 
ogni confolazioné j quanto più voi farete per 
©io , è più Iddio farà per voi . 

Oh ! (e voi potette ben comprendere quanto 
ila-dolce cofa il gnttare Iddio, quando non fi 
vuole altro guttare fuor , che lui folo , ben vi 
goderette quel cénlinajo per uno, che ci fu 
promeiTo in quefta vita , fcorrerebbe la pace vo- 
ftra a guifa di fiume, e farebbe la vòttragiu- 
ftizia profonda come gli abilfi del mare. Te- 
fefa , là quale era fiata per lungo tempo infe- 
lice , come voi liete, mentre che pure volea 
Tqualche (ehfibile felicità fùlla terra, comincia 
ad elferè iti grembo alla pace, e alla libertà, 
fubiro che termina di perderfi in Dio. Affret- 
tiamoci , Fratelli miei, affrettiamoci, a confi- 
dcrarla in quetto fecondo ftato di vita, nei 
tjuale ettertdo ella morta nell' interno a fe ftef- 
la , fa dì fuori opere così grandi . 

'■ li. Punto . Per ben comprendere qual fiala 
diverlltà di quelli due-fiati, l’uno de’ quali c 
ftato di pena interna, da Cui viene Terefa pu- 
rificata ; e l’altro è ftato di pace , in cui ella 
lì trova intimamente unita con Dio , richia- 
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niate > o Fratelli miei , alla voftra inémona , 
quello ch'ella' medefìma dice di quel fuoco » 
che rode l’anima infedele: „ Non fi fa nè chi 
,, raccenda , nè donde ufcirne , nè come fpe- 

gnerlo, ed è una fpezie d’inferno . „ Indi ag- 
3 , giungete quel, ch’effa v’aggiunge; Un altro 
„ fuoco v' ha così foave , che lèmpre fi teme 
j, che s’ammorzi • Non folo non lo fpengono 
,, le lagrime ; ma più e più Io fanno ardere . 
„ Il primo fuoco è un nafcente amore., e con 
„ timor mefcolato, che-tien l’anima . rivolta a 
„ fe malgrado di fe fiefia . Sforza 1* anima a 
„ vederli femprc con tutta la (uà bruttura ; 
„ ia che fempre fopra di fe ricaggia , che di- 
„ venti gaftigo a le , c che a forza 4» vederli, 
„ finalmente da ogni compiacenza fi teglia. Il 
,3 fecondo fuoco è il puro amore, la cui fiam> 
5 , ma illumina, c fa cuore, ma non confuma. 
„ L’amor puro al contrario dell’altro, fofpingc 
„ continuamente l’anima fuor di fe fiefia in^ 
„ no a Dio. Sentendo l’amante ferito il cuore 
,, da quel colpo di fuoco, corre per tutte 1« 
„ pubbliche piazze, e dice a quanti ritrova ; 
„ VeuejU voi lo Spofo mio ? Sente nel fondo del- 
,, le fue vifeere quella fiamma, che fenti Gc- 
„ remia j non può fofferirla , non può dentro 
„ di fe contenerla , conviene che fi sfoghi , che 
„ fuori divampi , e allora formai dilegai mag^ 
S giori. 

Iddio mette in cuore a Terefa il defiderio 
della riforma di fuo Ordine, fecondo la primi- 
tiva Regola, fenza altro mitigamento, e fecon- 
do gli fiatuti,del Cardinale Ugo di Sama Sa- 
bina, confermati da Papa Innocenzo IV. Quan- 
to, o Fratelli miei, è più malagevole la rifor- 
ma d’un Ordine antico , ebe d’un nuovo ordi- 
ne 
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ne fa Fondazione Non fi tratta già* di^ femi- 
nare, d'inaffiare, di far a'efcere le aiìcor tene- 
relle piante ; trattali di ripiegare tronchi duri , 
e torti d’altari grandi . Softien'ella’ tutto ad un 
tratto i con traili I de’ Superiori dcirOMine , e 
de’fuoi' propr) Direttori , e de’ Vefcovi , e d? 
Magillrati delle Città tutte. £ qual è dunque 
cotella fanciulla*, che non può per cofa reru> 
na perdere il coraggio? E’, dic’ella, una pove- 
ra Carmelitana, carica di patenti*, e piena di 
buoni defiderj. Senza appoggio , fenza cafa , 
fenza danari, e da tutte le parti (limata Don- 
na fuori dei fenno. E nel vero tal dee fembra- 
re a gli occhi dC'faggi terreni ; nè altro può 
giuftificarta fuor cherinfpirazione. Ma il món- 
do , voi ben lo fapete , Fratelli miei , non può ■ 
ricevere , nò riconofcere quello Spirito , ond’ef» 
fa è animata . Lo Spirito che la fofpinge u- 
gualmente vuole flabilita l’opera da lei, e va* 
Ieri! dell’opera per crocifiggerla . Da- principio 
non v'ha cofa, che le fembri difficile, e Iddio 
le fa fentir net cuore tal certezza della riufci- 
ta , che contra ogni fperanza fpera , e comin- 
cia già dallo impegnarli. Ma non si rollo elTa 
è impegnata che Iddio fi ritira . Il Cielo per 
lei già cotanto fereno, e si puro’, s’ ofcura ad- 
un tratto , ed ella jltro più non' vede lattorno 
di fe che nubi, che lampi’, che rovefciamenti- 
dalla procella cagionati . Ma tuttavia immobi- 
le come la Montagna Santa di Sionne^ a tut- 
ti! i colpi della tempella oppone ferena fron- 
te,. La vedete voi!. Fratelli miei , che va di- 
Città' in Città con ruvida vettura traportata, 
quafi fempre aggravata dalle infermità, fra ri- 
gori delle llagioni , e in mezzo a’pericolofi ac- 
cidenti? Non fi può leggere la fiori a delle fue* 
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foadazioffi fcritta da lei così femp/icertlentt > 
c con ran?a vivacità , fenza inetterfi davanti 
agli occhi i travagliale fatiche , e i pericoli 
dagli Apoftoli foftenati per piantare la Fede* 

Entrata' nelle Città dopo tanti fteoti , fomi-^ 
gliante al hgliuolo delTuomo, non trova, dove 
pofare il capo Ma che ? fi corica ella fuUa 
paglia , coperta col fuo mantello , fpera tacen- 
do, e la fua fperanza non è mai abbattuta . 
Quando Iddio apre il cuore degli abitatori del- 
le Città per darle qualche foccorfo ; Ella dice 
alle fue Figliuole : Ci vien rapita quella po- 
vertà ch'era il nofiro teforo*. Òimé, le rifj.on- 
dono effe Figliuole, maravigliate di quel mi- 
jjoramento, di povertà, che lor fembra oggi- 
mai abbondanza, Noi .non fiamo più povere/ 

A quello propofito, Fratelli miei , udite lei 
jnedefima , che femplicemente fa a fe teftimonian- 
za grande . ,, Iddio è a me teftimonio , die’ ql- 
„ la, ch^io non ho mai ricufata fanciulla per 
„ mancanza di facoltà . II gran numero delle 
„ povere, che ho ricevute n’è prova . E.apr 
„ punto le povere, che a me s' apprefentava- 
„ no, m’erano più che le ricche d’ allegrezza 
„ cagione. Se Caino fiato cotanto difinterefla- 
„ te quando non avevamo nè cafe, nè danari, 
„ che dobbiam noi- fare al prefeme ebe 
,, pure abbiamo di chi«i vìvere ! O Figliuole 
„ mie, die’ ella finalmen^^ , tanta povertà , c 
„ tanti travagli hanno fatto sì , che noi ci ab- 
„ biamo procurato quel ripofo , che al prefen- 
„ te godere. 

Non ebbero mai pofa quefii travagli per tut- 
to il reftante di fua vita. Trenta due Mona- 
fier) nelle Città principali della Spazia 'furono 
opera delle fue mani , veduti da lei per fuo 
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tonfbrtd , prima di fuo morir?; e il Re Filip- 
po IL maravigliato di fue virtù , ricevea con 
rifpetco le Lettere, ch’ella gli fcrivea per in- 
durlo a proteggere il fuo Ordine . 

Eccovi, o Fratelli miei , quello, che la mon- 
dana fapienza, alla quale lo Spirito Vangelico 
fembra follia,, non avrebbe potuto penfar giam- 
mai i Eccovi quello che non avrebbero mai po-* 
tato fare le ricchezze de’ Grandi della terra • 
Terefa camminando di Città in Città , con la 
Croce in roano fuo folo avere , fuo folo appog* 
gio, l’ha compiuto fotto gli occhi de*faifi fa- 
pienti, per confondergli con le fue beate fol- 
lie. 

' Ma eran poi forfè cotefte fue Comunità in 
frettai formate, e fenza elezione compofte? No 
che tali non erano, .ma sì bene Angeli terre- 
ni , per niente attaccati a quello mondo : ver- 
ginelle di corpo, e di Spirito, feguenti l’Agnel- 
lo dovunque egli va , fino per li più afprifen- 
tieri della penitenza. Effe con loro fervere ag- 
giunfero alla regolò molte pratiche di feverità . 
1 doni foprannaturali erano frequenti in tutti 
i fuoi monafterj , credetelo alla ffeffa Terefa , 
che ciò ne accerta. Quantunque ella foffe co- 
sì fper menta ta nella perfezione , e sì gelofa 
di quella delle fue figliuole, vedefi fempre ne- 
gli ferirti luci maravigliata di loro vìm'i , ed 
orazioni . 

: Qui gli uomini fenza vergognarli cammina- 
no fulle orme delle fanciulla. Io gli veggo gli 
Antonii di Gesù,,i Giovani della Croce, que-. 
gli uomini, de’ quali fu dal Cielojarricchita la 
Spagna nel paffato Secolo, io gli veggo quali 
divenuti fanciulli a’ piedi di Terefa lor madre. 
£ffa è quella , che quali a mano gli conduce per la 
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rifbnna di loro ordine , ed efli neir infiamnia-^ 
to feno raccolgono le parole della fapteoza , 
che fcorrono dalla bocca di lei . Da cosi pura 
fonte fpargonfi rufcelli di grazia per tutta- la 
Ohiefa di Spagna , e ne vanno ad inondare gli altri 
Regni . O Chiefa di Francia , fin datprincipiodl 
quefto Secolo fo(H veduta a fofpirare defiando 
qu€»fta nuova benedizione , e vedetti' alquante 
d’ effe fanciulle paffare i Pirenei , quafi Ange- 
li del Signore, per arrecarci quetto refòro. Be- 
lletti fieno coloro a* quali fianr noi debitori 
delie figliuola di Terefa / Benedette tante Cit- 
tà nelle quali là mano di Dio le fece mul- 
tiplicare/ Siate pur Tempre , o figliuole di taf 
madre , il buon odore di * Gesù Griftò , e la 
confolazioiie di tutta la Ghiefa. E tu, o graa 
mohaftcro , ceppo fecondo , che- gì ttatti tanti 
germogli per ornamenta della terra nottra-, fia 
tu d’età in etàr , e di fecolo ia fecolo gloria d’ 
Ifraello; e letizia’ de’ figliuoli di- Dio . Il corfo 
de tempi ch’ogni opera più falda rovina , al- 
tro non facciano fopra di te- che renderti pi^ù 
venerando; porta dentro al tuo feno, come in 
un facro afilo, le teiere anime che a te rifug- 
gono , e ricopri ancora con Tombra tua quan- 
to è che fpera in Dio intorno^ di te . Le ora- 
zioni , che in te’Q fanno nutricate anche dal 
digiuno ; per parlare con Tertulliano, fieno in- 
cenfo che falga continuamente al feggio della 
grazia. La mortificazione de’^fenfi tutti agevoli 
in te'' il raccoglimento , o piutroftoil raccogli- 

mentO', e là fevera^'gclofia • dell’ anima 'Cóntro 
a- fe fteffà , per rifer bearli tutta al fùo Spofo . 
faccia nafcere la vera mortificazióne i ' 

Popolo fedele , che qui m* afcólti , non fon 
già più io , che dì Terefa debba 4>arlarti , ora 
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a me coavien tacere , e che le opere foe pro« 
prie la lodino. Sentenziate di lei da quei eh* 
ella fece, e da quel eh’ oggidì mette Iddio fra 
voi . Eccovi le figliuole di Terefa , le quali 
piangono per tutti que’ peccatori , che noapian- 
gono, e iondeffeche arredano la vendetta già 
pronta a fcoppiarci fopra . ElTe non hanno pià 
occhi pel mondo , e il mondo non ne ha più 
per loro . Pià non aprono la bocca che per 
cantare cantici facri, e fuor delle ore di loda, 
ogni carne da qui in filenzio davanti al Si« 
gnore . Corpi teneri , e dilicatt ci portano fino 
all’ edrema vecchiezza il ciliccio , e i gravilfi* 
mi peli della fatica. 

Olii è la mia Fede confolata ; qui 6 vede 
una nobile femidicità , upa povertà liberale , 
una penitenza lieta , e addolci cà dalla foavì« 
tà dell’amore di Dio, Signore , tu che racco* 
gl ledi le fpofe tue fopra il monte , per far if* 
correre fra elTe un fiume di pace, fa che tale 
tenga raccolte lotto l’ombra delle tue ale; mo* 
dra al vinto , e domato mondo coloro che P 
hanno cal pedalo co* piedi . Oimé , non dageJU 
lare la terra, mentre che tu vi ritrovi ancora 
così preziofo rimafagtio di tua elezione. 

^ Ma di me io mi dimenticherei più volentìc' 
ri, che dimenticarmi giammai di que’ libri si 
femplici, sì vivaci, e naturali, che leggen- 
do altri fi feorda di leggere, e immagina d’u- 
dire Terefa delTa. Oh quanto fon dolci, quel- 
le affettuofe, e làgge fcritturc , nelle quali P 
anima mia gudò la manna celata ! Che nobi- 
le (empi icità, Fratelli miei , quando ella rac- 
conta que’fatti . Non é Storia, c pittura. Qual 
forza nello efprimere i fuoi dati diverfi ! Ra- 
pifeemi fuor di me il vedere , che a lei mane 
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cano !e paròle come a S. Paolo, per dire 
tò ella fente.-Cheviva fede/ A lei fono aper- 
ti i Cieli ;;di neffuna cofa fi maraviglia , e Co^ 
sì domefticamcnte parla delle più alte rive- 
lazioni, come delle cofe piùconimuhi. Coman- 
data per ubbidienza 4 . parla fempre di fe, e de’ 
fublimi doni.da-.lei ricevuti , fenza affettazio- 
ne, fenza. compiacerfene , fenza rifleffióni fopra 
di fe grande anima cheli contenta per nulla j 
e non vedendo i altro , che Dio folo in tutti y 
fenza timore veruno fi dà ad a mmaeftrare al- 
trui. vO Libri, cotanto cari a tutti coloro^ chet 
fervono a Dio nell’ orazione , e iì magnifica- 
mente lodati per bocca di tutta la Chiefa , per- 
chè/ non poffo. iò rapirvi a’ tanti occhi de’ prò- 
fanij Lunge, lungi, Spiriti fupèrbi ^ e curiofi, t 
quali per altro non leggete ^que’ libri, che per 
tentar Dio , o per ifcandalezzarvì delle grazie? 
di lui. Dove. Cete voi , o anime fémplici , e 
raccolte, alle quali effi appartengono .è Ma che 
veggo, che veggo .io da tutti' i lati , Fratelli 
miei, altro, che Criftiani alienati ^dalla ftradadì 
Dio^Non v’ ha.. più fopra la terra lo Spirito 
deir orazione . Dove Io ritrovefem noi ? Tro- 
V eremo lo forfè in quegli uomini di fe ftclfi co- 
tanto ripieni, e. del mondo, «che fempre forivq- 
ti dì; Dio? Qual* è dunque , o Fratelli miei-^ 
quel peccato, grande , che origine di tutti gli 
altri , e che copre la faccia della terra con 
nn diluvio di mali.? Voi. mi direte, è 1* impu- 
rità, e r avarizia j. è l’ambizione. Nó, Fratei*^ 
li miei, la fola diffipazione dello fpirito pro- 
duce quelle colpe, e tutte le altre . Non 'v’ha 
più uomo nel mondo, che penfi, ritirato in fe 
fteflbi, ,nel fondo del fuo cuore . No no , non 
v’ba più. uomo . jPenfano tuttii, fecondo che 

la 


la vanità difvia if loro penfieri ; tutti penfano 
fuori di fé , e più lontano da fe , che fia pof- 
fibile. Attendono bene alcuni a regolare i co- 
ftumi loro : ma quefto è incominciar l’opera 
di fuori, ma quefto è tagliare i rami dal vi- 
zio,^ e lafciare il tronco, che pullula l'empre . 
Volete voi tagliar laradice ? rientrare in voi 
ftefli , regolate gli affetti voftri , e i penfieri , 
che tofto i coftumi voftri fi regoleranno quali 
da fe. AfTalite cotefta diffipazione di fpìrito , 
fatele contrafto , che non é innocente , dappoi- 
ché apre il voftro cuore , come fmantellata 
piazza , a tutti gli alTalti dell’ inimico . 

E non mi dite : Io recito orazioni . Chiede 
Iddio a voi il fagrifizio del cuore, o quel del- 
le labbra? O Giudei che portate indegnamente 
il nome de’Criftiani! Se 1’ interna preghiera li 
congiunge alle pronunziate parole , è la pre- 
ghiera voftra fuperftiziofa , e non bete già voi 
adoratori in ilpirito , e verità . No , voi non 
pregare, dice S. Agoftino , marecitate orazio- 
ni . Volete voi , che v’ afcolti Iddio , fe voi 
non afcoltate voi fteflì ? 

Avete voi forfè animo d’ addurre le voftre 
occupazioni per dirpenfarvi .dall’ orare? Oh in- 
felici , che vi dimenticate quello che folamen- 
te c neceffario, per correr dietro a fantafime , 
ed immaginazioni. Que’falfi beni che voi cer- 
cate , fen fuggono , e s’ avvicina la morte . Di- 
rete voi forfè così a quel Dio vivo , nelle cui ma- 
ni fiere per cadere: Io non potei mai penfare al- 
la tua gloria , nè alla mia falutc , perchè a 
quefto penfiero ho preferi ti. fempre gl'inquieti 
fogni della mia vita? e non fapete forfè, o uo- 
mini fuor dì fennó , e nimici di voi medefimi , 
che il raccoglimento mette più in i illato d’ o- 
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|)erare coti fapienzà , è con I2 bèoedizioné aèl 
Cielo ? Quelle ore che voi riferbate all’ ori- 
zrone faranno le più ntilmenre ithpiegate an« 
che per la buona riufcita delle voflre tenipo»' 
l'ali faccende . Di nuovo io vi ridico i ch’èciò 
che dall’ Orare v’irhpedifcé ? Coàfeffàtelò , noti 
è già l’ affaticarvi per quello eh’ è néceffafioj 
iha la fmaniofa voglia del ^ fovérchid i mi la 
Vanità degli allettamenti i 
V’intendo,, voi vi lagnate della vollra intef- 
ha aridità j Troncatene la radice, abbandonate 
le vane confolaaioni y che vi rendono indegni 
d’alTaporare quelle della fede. Se nell’ orazic^ 
oe vi trovate voti di Dio , qtìal rhara Viglia vi 
avete? Che fàcefte voi , che fofferifte per em- 
jiiervene? Quante volte, dica S* Agoftìno , Io’ 
facefte voi indugiare?’ Qùante volte Io ribut- 
tafte voi , mentre che amorofamenté picchiava 
all’ ùfeio del voftro cuore ! Non è forfè giu- 
IHzia, ch’egli alfine faccia inddgiar voi, e che 
voi fotto la mano dì luì v’umiliate? Ma , di- 
rete voi, io ho perpetue diftrazioni. Bene , fé 
diftrutta è la voflra immaginazione^ noi fìilz 
volontà voftra. Quando v’avvedete della di- 
ftraeione, lafciàfela cadere da fe, non le con- 
traiate dirittamente; rivolgetevi dolcemente ver- 
fo D^io, fehzamai perdervi d’animo. Softenefe; 
foftenete, come dice la Scrittura, lunghe afpet- 
tizioni dì Dio, ch’egli alla fine verrà.' Ferma- 
re lo fpirito voftro cori l’ajuto d’un librò, .fe 
« ncora ne avete di bifogno . In tal forma aD 
pettate Dio in pace , che finalmerice la fuàmr- 
iericordta rifplenderà fopra di voi . O fe àvefté 
il coraggio d’imitare Terefa ! ma non ho io 
fteftò coraggio di propiorvì I’ efenrpio di lèi ; 
tanto mi ritiene il voftro poco cùore . Ella 

non 
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tìòil domaedò inai a Dio altro che un^ volti 
in fua vita il guftp , e la xinfolazione fenfi-’ 
bile nell* orazione . A pena ciò fece j ché il 
Cuoregliene rinfacciò, c n*ebbe vergogna . Per- 
chè fapea che nella vita intcriore fi tratta noti 
d'immaginare, noii di fentire.j lion di pénfat* 
niolto^ nia di molto ainàre. L’unione con Dio 
cohfifte, die* ella, non ne* rapimenti ^ ma nello 
eflere conformi, fensia veruna rìferva, alfufire- 
ino Volere di Dio, noti rie’ deliàiófi tfarponi , 

. ma nella morte di rtutta la propria volontà • 

Òh quante anime fi Iviano nell’ orazione/ 
perchè cercano «fé mèdefime in cambio di cer- 
car Dio, e prerideridofi i fupi doni iti ifeambio* 
di lui, quelli approptianp a fe Aefie : aniirie 
mercenarie , che per altro rion cercano Dio , 
fe non perch’egli e foave i e che non ©offorip 
vegliare un* ora in amaritùdine eoo .uesù in' 
agonia • Elle non Cercano altro nell’ orastiohe 
fuorché conforto di fenfi , fervore d’un imitiaT 
ginazionej magnifiche immagini , teneri fentir 
nienti , penfiéri alti: Cioche, che preridonfi un 
riiatcriale diletto in ifeambio di Dio, e CrédOr 
ilo, che Iddio £èn fugga y quando si bella fan-. . 
tafima loro fvanifee.: cieche, che non veggono, 
qual fia la vera , e la femplicc orazione, ta 
quale è affegnata da Tertulliano, che dice: Noi 
preghiamo folamente col cuore. Dove fono co- .. 
loro 3 che Iddio condu^Tc col puro amore ., é 
Con la pura fede ? che credono fen^ vedere , 
che amano fenza curarfi di fentire , e a’ quali 
batta Iddio fola ,i\gualmente in tutti gl’interni 
cambiamenti.? Dove fono quefte anime pii 
grandi di tutto J’ intero mondo , e delle quali 
il mondo non è degno ? Iddio le vede , iddio 
le vede, Fratelli miei, e le prego, che vi dia- 
no 
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no occhi illùminati dal cuofe , acciocché fiafé 
degni di vederle voi ancora. 

Terefa , che pregaftì fopra la terra per li 
peccatori con sì affetruofa compalTione , non fi 
Ipegnerà ora la tua carità , che anzi non mor- 
ra giammai nel feno di Dio . Deh metti un’al- 
tra volta davanti a 'gli occhi fuoi a noftropro, 
que’ fofpiri , e quelle lagrime , che tante volte 
ti furono tratte dagli occhi c dal cuore dalle 
terrene iniquità . Tu non puoi già più , in 
quella gloria dove tu fei , piangere Tulle mife- 
rie noftre; ma tu puoi bene impetrarne grazia 
di piangere fopra nói fteffi . Hno a tanto che 
tu n’abbia ottenute virtù , almeno impetrane- 
pianto. Piangere , picchiarci il petto , proftrarci 
con la faccia a terra’ davanti al noftro Dio , 
farà noftra confolàzione . Mandaci ,o Signore, 
quefto fpirito di c ntrizione , e di preghiera , 
mandalo fopra i tuoi figliuoli . Terefa infieme 
con eflb noi a te Io domanda; Terefa dalle cut 
vifeere facefti feorrere fiumi d’ acqua viva fu* 
gli uomini degli ultimi tempi . Noi ne fiamo 
afietari , o Signore , e fa fete noftra parla per 
noi, e la medefima Terefa ^inanimata dalla lii» 
gloria , aggiunge a’ noftri i fuoi voti . Adope- 
ra dunque , o Signor mio , e 'non indugiare , 
forma tu ftelTo ne’ tuoi figliuoli quello ftrido 
sì affettuofo , sì compafiionevole . O Padre , o 
Padre ! Domanda te a te , domanda noi per 
noi , acciocché la noftra orazione non fia altro 
che amore , e che noi paflìamo finalmente da 
quefto amore di fede , all’ amore dell’ eterna 
beatitùdine , ‘Quefto , o Fratelli miei , vi defi- 
dero; In nome del Padre, del Figliuolo , e del- 
lo Spirito Santo. Così fia. 

PER 
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PERLAFESTA 

D’ UN MART IRE. 




L.\ 'tféé. 


OJJa puUulent de loco (ito : nam corrohoraverunt 
Jacob y et redemerunt fe in fdevirtutis . 

( Al cap. ^9. deir Eccledaftico . ) 


I N tal gmCa. l’Autore di quello Sagro Libro, 
dopo d aver parlato di quell uom giufto. 
dato dal Signore alla terra, loda dodici Profe- 
ti , cheammaeftrarono il popolo di Dio. Qpan- 
to è convenevole , fratelli miei , fitatta lode 
alle Reliquie de’ Santi Martiri che fono ono- 
re della Chiefa!_ Altro, non fi trova qui inter- 
ra di loro che aridi oliami.; vittima di morte, 
^ e di corruzione , ma quelli oflami quafi ridot- 
ti in podere Ci. rizzeranno un’altra volta nell’ 
eftremo di , in cui verranno rianimati da Ge- 
sù Grillo. Ma che dico ? Gli veggo già > fon, 
fqori di loro tombe , perchè hanno rinforzato 
Giacobbe , perchè con infuperabilc coraggio 
hanno follenuto laChiefa, perchè hanno ril'cat- 
tato fe rnedefimi , e perchè la virtù di loro, 
fede, eh era dono di Dio, gli liberò dallgteor 
razione. 

Spoglie preziofe del martire , da noi con ce-, 
lebrifà folennizzato, voi ufeite di que’ fotter- 
tanei luoghi , dove la nuova Roma porta nel- 
le lue vifeere coloro, i quali furono da Roma, 
idolatra, ed ebbra del fapgiie de Santi., perfe- 
guicati. Felice la Francia, che con quella pom- 

S. pa 
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pa si pia v*apre il fuo fono! Felice il dì , ché 
<]uef‘a folennità rifchì«jra ! Felici noi fteflì , 
Fjatelli n iei , acquali concede Iddio di poter- 
la celebrare] Fiorite , riveftitevi 'di gloria ^ ò 
Sagre olTa, e.fpargetc per tutta là cafa di Dio 
odore di martirio : Ojfa pullulent ile loco Juo. 

Non s’indugi, o Fratelli miei, à dichiàrare 
la vera intenzione della Feda prefente . Ecco- 
vi due beni, ebe ci ftannò davanti a gli oc-^ 
chi. Da un Iato refempio d’tin Màrtire dalT 
altro le Reliquie di lui » L* éfempio da imi- 
tarfi è il fuo Martirio ; il depoGto di fuè Re- 
liquie richiede la noftra venerazione . Cort- 
Aderiamo dùnque ne* due punti di queftó ra- 
gionamento : Prima che cofa fia un Mar- 
tire: in fecondo luogo la venerazione dovu- 
ta al còrpo di lui . / 

O Salvatóre , tu che quello Martire^ forma- 
ili , tu che dall* altezza del Cielo mitafti là 
tua battaglia, c ti compiàcefti , che nello ftec-‘ 
caro Krendefti , e pùgnaftì pér vincere in lui , 
€ lo incorohàfti finalmenré, vieni in me, con- 
cedimi infiammata bocca , e degna di l9d^* 
tjuella -d*un teftimonio, che si gloriofamehte ti 
confefsò. Maria Madre del Capo di tutti i Mar- 
tiri intercedi per noi, ^ve M^trtà, 

I, Punto. Quando leggonfi , Fratèlli miéi , 
le magnifiche pròméffe fatte alla Chièfa , vi fi 
trovano i Re della tefra, che faranno di quel- 
la nudricatori , e che verranno tacendo a ba- 
ciare lé orme di* lei, Vèdefi pienezza di N^zio^ 
ni venire a lei, ed entrare incaica per la por- 
ta del vangelo . A tale fpettacolo fvanìfeooo 
fino alle più menome immagini di perfecuzio- 
ne* Quali fiamo tentati a credere*, che Iddio,* 
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ii quale fi tiene il cuore de’ Principi nelle ma. 
ni, e che amala Chiefa fua, come ogni uomo 
ama il fuo proprio corpo , debba tenere a fre- 
no tutte le Potenze tetrene, per fermare afuoi 
figliuoli un’eterna pace. Ma quanto , dice Id- 
dio agli uomini , il Cielo fta lontano di fopra 
della terra, tanto le mie vie, e i penficri miei 
fono di fopra de’voflri . Eccovi dunque quel 
che perso quegli, a cui folo appartiene la fa- 
picnza; trovò egli ne’fuoi profondi configli , ' 

eflere il meglio permettere che avvengano i ma- 
li per cambiargli in beni , pi uttofto che non per- 
mettergli mai. E nel vero qual cofa è pii\ di- 
vina', che comandare allo ftelfo male , e ren- 
derlo buono? Come fa egli ciò. Fratelli miei , [ 

dice Santo Agoflino? Lalcia all’ iniquità quel } 
corfo, che a lui piace fecondo i fuoi fini. Non 
fa già egli l’iniquità j ma lafciandola ufcire • 
piuttofto da un lato, che dall’altro, la regola, 
la fignoreggia, e la fa entrare nell’ ordine di 
fua provvidenza. In tal guifa concede , che nel 
cuore de’Principi Pagani s’accenda il furore . 
forza è conceduta loro, e affliggono i Santi 
deH’Altiffimo. Ma non temete di nulla, la per- 
fecuzione non può effere altro che cofa buona » 

nelle mani di Dio. Sarà il fangue de’ Martiri 
fcrnente feconda per moltiplicare ì Crifliani . 

Sarà travagliato il Vàfcelloda una crudele tem- 
pera, ma non potranho le acque ingoiarlo. Si 
utmderà la Chiefa fopra le Nazioni fino alle 
efiremità del mondo, anche nel tempo, in cui 
f pargerà tanto fangue . Quando , pàflati tre- 
cent’anni di perfecuzione, avrà llancati 1 per- 
lècntori , e dimoftraro che non dipende da Po- 
tenze della terra, fi degnerà di rice'vere i Ce- 
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ri a piedi fuoi , pw aflToggcttarH a Gesù Cri- 
lio. E tuttavia coloro, i quali fi credono di 
rovefciare il vero Dio , fono effi medefimi fo- 
ftenuti da lui . Egli dileggia tutti i loro dife- 
gni, e fa che la lleflTa loro ribellione ferva all* 
adempimento de’fuoi . Col mezzo della perfe» 
cuzione apparecchia alla vera Religione teiti- 
monii, ma teftimonii , che fuggelleranno la ve- 
rità col proprio fangue. Col mezzo della per- 
fecuzione apparecchia a’perfeguitati lefpiazio- 
ne di loro paflati errori, poiché il fangue lo- 
ro lava ogni cofa . Oh quanta è Taurorirà del- 
la Religione, poiché coloro, che l’hanno ab- 
bracciata , non temono di morire per efla / Fi- 
nalmente la ftelTa percolfa , che infrange la pa- 
glia , come nota Santo Agoftino , divide il gra- 
no eletto da Dio* 

Con tal fine grinanimifce Iddio per via di 
Gesù, il quale va innanzi a loro con la cro- 
ce in mano. Eccovi il modello di tutti i mar- 
tiri : bee il Calice di fua paflione, e lo bee fi- 
no al più amaro ledimento , indi Io prefenta 
a tutti coloro, che feguito l’hanno ; lo berran- 
no elTi ancora, Fratelli miei , e il Difcepolo 
non farà più privilegiato del Maeftro. 

Predice loro con fua morte, quella che Id- 
dio ha riferbata loro. Vi faranno , die’ egli , 
ogni calunnia, e oltraggio a cagione del nome 
mio. Sarete odiofi a tutta la terrai crederao. 
no di fare, fgozzandovi, Sagrifizio a Dio . E 
quello poi aggiunge per dare animo a’ fuoìv 
Kon temete punto di coloro, t quali altro noa 
pofioDO uccidere fuori , che il Corpo . E di che 
fi dee dunque temere , o Salvatore ? Come ? il 
Padroni dell'Univerfo , i quali con una fola pa- 
rola , o con un’occhiata fanno tremare il re« 
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ftante degli uomìm, que’Mbcipi, che con glt 
eferciti di fuori, e con gli editti di dentro j 
;danno come vogliono e vita , e morte , non 
debbono effer temuti? No no, non fi temano 
fe non perchè tengono nelle mani la fpada di 
Dio contro a’rei , e Iddio folo fi dee temere in 
loro. Fuor di quello ogni loro poflanza è de- 
bolezza; le percolTe loro giungono folamente 
al corpo, già condannato a corruzione , e non 
poiTono confumare altro , che quello che lì 
confuma da fej non polTono altro infrangere, 
che quel che cenere; e di pochi dì prevenire 
una morte, che fra poco mefcolerà la cenere 
de'perfecutori con quella delluom perfeguitato> 
Quando hanno uccifo il corpo , che già n an* 
dava a rovina da le, non hanno altra forza , 
nulla più polTono; che l’anima del giullo per- 
feguitato è in mano di Dio, nè in quell’ afilo 
può penetrare umano furore; nè la può tocca* 
re tormento di morte. Oh quanto fon deboli 
cotelli uomini , la cui polTanza tutta 1’ uma- 
na generazione atterrifce, e che ne fono mife- 
ramente ingannati elfi medefimi. Vedete bene» 
o miei Difcepoli, vedete bene di non temergli 
giammai. Io vi mollrerò bene io colui, di cui , 
dovete temere, fetbate tutto il volito timore 
per colui, il quale può non folamente . con»* 
elC,fpezzare quello corpo di terra, ma l’ ani- 
ma ancora mandar? ad eterna morte . Così il 
giullo timore deironnipoflente Iddio cancelli 
in noi , o fratelli miei , quello vii timore d* 
uomini, che nulla polTono. 

Ora voi comprendete, o Fratelli miei , per- 
chè voglia Iddio fondare la fua Chiefa fopra 
Ja perfecuzione . Quindi viene ogni umano po- 
tere confufo , la verità è confermata , e i fi- 
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gliuoli di Dio fono purificati . Eccogli dun- 
que, che faranno condotti al macello, e il (an- 
gue loro (correrà a rivoli da ogni lato. 

Rapprefentiamoci ora , o Frarelli , com’eflì 
viveano a’tempi delle perfecuzioni . Altro non 
era la vita loro che perpetuo martirio . L aC» 
pettate della morte, era apparecchiamento al- 
la morte lldTa. Non v’avea un giorno ficuro, 
non un momento, in cui non fi potefle effer 
tradito, accufaro, tratto davanti a' Giudici , 
condotto al fupplizio : Tutto era da temerli , 
vicini, amici, parenti. II Padre accufa la fi- 
gliuola, il marito la moglie, il Fratello la fo- 
rellaj in tal guifa la fpada, feguendo la paro- 
la di Gesù’ Cristo, divide le famiglie. 

Se un poco fi raffredda la perfecuzione , to- 
lto fi raccende, ora per politica degl’ Impera- 
dori , ora per rabbia del capricciofo popolo , 
qI quale fono i Crilliani dati nelle mani . In tal 
forma, quantunque fempre gli Editti non die- 
no commeflione , che perfecuzioni fi facciano , 
feguono effe quali fempre per la furia d’un in- 
fenfato popolo. Strano effetto di cieca ingiulti- 
aia! Spelfo una clemenza (alfa degl’Imperado- 
ri vietava, che di Crilliani non s’ andalfe più 
in traccia , ma non vietava però , che fubito 
q^uando fi difcoprivano , non foffero puniti . 
Qual’era dunque c ’tella colpa, cheli remea sì 
di punire, nè li lafciava andare*^ In tal guifa 
la perlècuzione come certi male ammorzati 
fuochi , ad ogni momento fi raccendeva . Ve* 
defi quello da non fo quante famiglie Criftia* 
ne, dove fi trovano feguire molte generazioni 
di martiri; nuovo genere di nobiltà ignota fi- 
no a quel pumo al mondo; nobiltà acquillara 
con l’ignominia de ’fuppliz), il cui pregio è tut- 
tavia 
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t$via dijQ^Qftrato dalla fede , e la cui gloria fa- 
rà cantata dalla Òiiela fìoo alla de* feco- 

U . . 

Nelle J)effecuzioni hon v*ha cofa, cbe fifal- 
vì. Tratti fono airAnfireatro. venerabili vec- 
chi di q^^afi centanni , da dargli a divorare al- 
le Fiere , e da fervire di fpettacolo al popo- 
lo. , 

.Q. quanta ihdignità.! Non trovano pietà ve- 
runa in età Si tenera^ ed innocente i . fanciul- 
lettì . Vergini giovanecte, anche delle più no- 
bili, fono icherqo della sfacciataggine più cru- 
dele ; né anche delle feounine grofle s* ha rU 
fpetto veruno. 

Ma è quella fórfe inevitabile necei&à che 
aflbggetta in tal forma il popolo, Criftiano ^ 
5ra forfè impoffibile, Fratelli naiei-, il. liberar-, 
fi da’Tiranni.^' Una fola parola era, fufficiente* 
a quietare i perfecutori e per. far andare in 
dileguo tutti i tormenti , ma che dicQ.? Anche 
non occorreva parlare , baft.ava tacendo, dare i 
libri facri , ballava la mano, aprire ^ e lafciar 
cadere un granello dlncenfo nel fuQCQ accefo 
fulfaltare de falfi Iddii ballava dare danari , 
per averne, un libello , che fervia di difcolpa 
davanti a’Magillra.tL; Qin>c/ acquai vili aftifi: 
zìi non farellè voi ricorfi per falvarvlJal mar- 
tirio , voi che al prefente cercate vane fotti- 
gliezze, e maladetti a^uaioienti.} per ifcappM* 
re dalla Legge di Dìq, per poqq cbella. v'agr 
gravi. 

Non crediate, perù.. Fratelli miei:, ci^ i Coa^ 
feflpri. ven dano {piangente tentati cop le minac- 
ce, e che non fieno adoperate anche le pro- 
mefle • Gli Imperadòri, e coloro , che. haniy^ 

autorità da efli, fàw le, più felepiw > ^ "“4- 
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gnifiche fperanzèrìfplendere, E perchè, fogliò- 
fio erti dire agli acculati per lo più, volete voi 
traboccarvi in tanta rovina? Non vi vergogna - 
re voi di vivere in quella vii fetta d*- 'uomini 
difperati ? Adorate gflddii dell* Impero , e fa- 
rete colmati d’onori . Gh che non avrcbbonò 
dato cotefti Imperadori , fvergògnatinel vederg- 
li vincere dal Vangelo, per fuperare certi ri- 
nomati Martiri, e per fare, che tradifferoquc* 
IViifterjj ch’erano flati loro affidati? Speffo era 
ridotto un Martire a non poter morire . La 
ftefla morte , che avrebbe pollo termine a’fuoi 
mali, li fuggiva davanti a lui . Mefcolavanll 
piaceri , e tormenti , per ammorbidire l’animo di 
chi non poteva elfer vinto. Sbandeggiamenti , 
afpre fatiche, lunge prigionie, lenti fupplizii, e 
crudeliflìmi, con orribiliffimo apparecchio , ve- 
nivano adoperati. Parca che rabbia d* inferno 
ftimolalTe gli uomini ad inventare nuovi dolo- 
ri, e morti dalla natura non conofciute. E voi 
che dicevate allora , o uomini degni d’elTerpro- 
vati nella fornace ardente come oro ^ che di- 
cevate voi ? Io fon Ci illiano : e di nuovo : Io 
fon Criftiano. SpelTo quella era loro unica ri- 
fpolla. Chiedevafi loro il nome de’ Partorì e 
degli altri fedeli. Rifpondevano; Ben ci guar- 
deremo noi dall ’accufarc coloro ^ Che .fervono 
a Dio; 

Io fento dire San Policarpo ; Perchè debbo ió 
abbandonare così buon padrone, da me già ol- 
tre ad otrant’anni fervrto ì. Sento la fentenzà 
pronunziata a San Cipriano: Sia a Cipriano ta* 
gliatO'il Capo; ed egli rifpbnde : Deo GrA- 
*riAs;'e paga il Carnefice. E più ancora, veg- 
p> femplici donne, l’una che porrà il moribon- 
do' fuo figliuolo per metterlo con gli altri nel 
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rogo, tertnenèo, che viva, e della corona pri- 
vo rimanga ; l’altra che corre fuori della Cit- 
tà d’ Antiochia co’fuoi hgliootini da lei condot- 
ti a mano . Dove vai tu , le vien detto , con 
tal fretta ' Corro , dic’ella , verfo al Borgo , 
dove fento, che a’Criaiani fx dà il martirio , 
acciocché quivi non fi muora per Gesù Crifto 
fenza me, e fenza i miei. 

Ma ammimte la fofferenza de’ Santi . Non 
può già cffere fi timore, che gli ritiene , per- 
chè chi la morte non teme , è fuperrore ad 
ogni cofa . Di morire non temono , ma temo- 
no bene, che efca loro di bocca una fola a- 
mara , o impaziente parola . O veri Difcepoli 
d’un Maèftro, che per li lixoi perfecutori pre- 

, mai non dicono parola , che tenda a mi- 
naccia , o a fedizionè . Noi non abbiara punto 
timore di voi , diceva Tertulliano agl’ Ifnpora- 
dori , nè voi avete cagione di temere di noi . 
Empiamo le Città, e le Provincie voftre , e 
tutto, trattone i Templi, ne’qùali non d de- 
gniamo d’entrare. Se v abbandonalfimo rimar- 
rebbe il vo'ftro Impero uh deferto . Lafcianfi 
fterminare le Legioni intere de’Criftiani fenza 
querelarli . L’éfercito di Giuliano è CriftianO 
tutto, come fi vide dopo la morte di lui , 
quando fu incoronato Gioviano, ogni cofa può, 
c tuttavìa altro non fa che fofferire , è ubbidifce 
ad un A polla ta perfecutore . 

Eccovi, o Fratelli miei. Un ritratto de’ Mar- 
tiri . Tal fu quegli che viene oggidì da noi . E 
che importa che la memoria di fua coraggiofa 
morte fia fotrerrata fra’rimafugli di tanti cor- 
pi facri ' Quegli che riporrà in loro l’anima 
nel giorno diremo, faprà ben’egli diftinguere, 
e dividere tutte le ceneri loro. Nons’è già egli 
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dimenticato di qqanto ^uefli ha iatto » e 
ferito. Tutti i Tuoi dolori ha noverato, ed o- 
ra l’incorona. Quanto a noi, 1 rateili miei, ci 
bafta di fapere, ch’è uno di ue’pnerofi , e fe- 
deli, che diedero Tanima per Gesù Crifto. Va- 
ièllo pieno d< fangue fparlo da lui, e voi pal- 
me da lui meritate col Tuo martirio , voi fa- 
rete per fempre nelle Adunanze de’ giufti , fé» 
gnale di fua gloria,, e del trionfo della verità. 

Parlatemi d’un Dottore , che ha rifchiarata 
tacca la Chiefa con la Scienza delle Scciccure i 
io domanderò; Fu egli umile» Narratemi leau- 
fterità d’un Anacoreta , che vide ne’ difetti , 
conoe Angelo in corpo mortale , doman erò an- 
cora, perfeverò egli* Ma quando fi parla d’uij 
Martire , che nella vera Chielà fparfe il fuQ 
fangue, non rimane più a farli domanda . li 
Martire è compendio di tutte le virtù: chidU 
ce Marcire , viice og:ni cofa, e chi ha dato la vi- 
ta, ha. confumatu il Sagrifìzio d'Olocau/lo , if 
cui buon odore fale fino a Dio. 

Guardatevi bene , o Fratelli , dallo darvi a 
guardare con indifferenza quedo Spettacolo . 
Non V ha cofa , che canto debba confortare la 
fede, quanto la veduta d’un Martire: ma non 
v'ha cofa, che debba tanto atterrire la carne, 
ed il fangue, non v’ha cofa che tanto debba 
cofternare la natura. Un Martire è Uotno fran- 
gile, e fenfibile come noi damo, il cui corag- 
gio viene a far arrollìre noi di viltà . Lunge 
dunque, lunge dal Martire, e dalle Reliquie 
di lui quegli, che ama ancora la vita, e non 
avrebbe cuore dì morire per la fede. 

, Io v’intendo, Fratelli miei , voi dite * Più 
agevole è il morire per Gesù Grido, che il vi- 
vere. Breve è del martirio la pugna , là dove 

la 


I 


Digitized by Google 



_ 2S^ 

la Crifliana penitenza è pugna , te cui fatiche, 
e i pericoli (i rinnovano ogni dt, e pugna , in 
cui tempre fiamo alle mani col mondo, e con 
elfo noi. Voi v’ingannate, o Fratelli , Quelli 
martiri che vengono a confondervi , morivano 
tutto dì ne’loro ftaccamenti, c nel fofiPer ire pri- 
ma di fpirare fra’fupplizit . Anzi non s’apparec- 
chiavano al martirio, fcnnoo perché prima mo- 
rivano ad ogni altra cofa . E’ forfè da maravi- 
gliarfi, dice Tertulliano, fe fono pronti ad ab- 
bandonare la rena , dappoiché hanno rotto 
ogni legame ? Non da averne maraviglia , 
diceva San Cipriano, fe coloro che compera- 
vano, e guftavano ancora le dolcezze della vi- 
ta in tempo di pace, cauottero poi al tempo 
della perferuzione . E però vedt'ji , o Fratelli, 
che indarno vorrete morire per Ci?sù Crifto , 
fenza vivere per lui. Il fagrifizio dc.l Martirio 
è frutto d’una vita , nella quale ha già fenza 
veruna riferva fagrificate le proprie paiflìoni. 

Oh quanti fono gli uomini che grofifamente 
errando immaginano , che fap ebbero meglio 
morire, che vivere per Gesù Crifto. L’ una e 
l’altra cofa farebbero male. Vili fono nelle pic- 
ciole tentazioni, molli ne’ diletti fono, come 
potrebbero effere coftantì , e invincibili ne’ do- 
lori? Non poiTono fagrificare a Dio un vei^o- 
gnofo momentaneo piacere, un vile interefle , 
che non ardirebbero di nominarlo , un ombra, 
un fummo di riputazione, che fvanifce, e gli 
darebbero il fangue , la vita , e ogni cofa con 
ella? O uomini vili , tacete , la fede non può 
nulla attendere da voi . Un motto freddo vi fa 
arroflìre del Vangelo, e ri porterefte vittoria de- 
gli obbrobrii, e de’ tormenti? No no , vi dico 
di nuovo, tacete; la fede non può da vpi ai* 

tcn- 


Digitized by Googlc 


ì'84 

tendere cofa Verona de|na di fe. I coftumiVOi 
Ciri, e i fentimenti altro non promettono, che 
apoHrafìa; e già fenza afpettare perfccuzione ^ 
non fate voi contro la fede? 

E voi, o Criftiani, indegni di quello nome, 
i quali dite, che i Martiri erano uomini eftraor- 
dinarii, i quali non fi dèe pretendere d’imita* 
re;. Tappiate, ch’eflTèndo voi nelle fteflfe circo* 
danze, non potrefte far meno di loro fenza ri- 
nunziare alla propria falute . Perciò l’Apofto- 
lo diceva; Non preferifeo all* anima mia la 
vita. Ma fenza afpettare opportunità di mar- 
tirio, ricordatevi, che quello ftelTo fpirito, 
che fece i Martiri , dee animar voi nelle piò 
comuni tentazioni della vita. 

Si tratta d*. fopprimere un rifentimento, di 
fagrificare jin inghifto interelTe, di calpcftare 
mondane grandezze, d’abborrire un impuro 
diletto, per oflervare la legge di Dio, o Mar- 
tire della verità, e della giuflizia, armati di 
coraggio. Spargi piuttoftojl fangue fino all’ ul- 
tima gocciola , combattendo contro al peccato . 

Non è folo il peccato dell’ Idolatria , quello 
per cui fi debba combattere, e dare, fé occor- 
re, la vita. Tutto ciò che preferifee la Crea- 
tura al Creatore é abbominazione. Tutto quel- 
lo, che ci tenta centra la legge, è idolo; e fi 
dee fpezzarlo. Moriamo, Fratelli miei, moria- 
mo per la legge del noflro Iddio, e per lo Te* 
ftamento del Padre noftro. Dove fiete voi, o 
Martiri della caftità, o Martiri della carità, 
'O Martiri della giuflizia, o Martiri della pe- 
nitenza , i quali dovete venir dietro a'martiri 
della fede? Ritornate, io non ho punto timo- 
re di dirlo, ritornate, o felici tempi delle per- 
fecu^ioni. Una lunga pace ha i cuori ammol- 
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liti. O pace, o pace tungaquanfo fé’tu ama- 
ra, tu, la cui dolcezza fu per così lungo tem- 
po bramata. Tu te’ tu chefaccheggi la Chiefa 
più della perfecuzìone de’ Tiranni, tu fe’tuche 
ci codi tanti fcandali , e rilafTamenti . Ma la 
perfecuzione farebbe vacillare i deboli , egli k 
il vero. Non importa. Almeno rilVeglierebbe 
coloro che fono di lui. Il Signore proverebbe 
coloro, che fono fuoi. La procella portandoli 
via la paglia lafcerebbe il puro grano. Sareb- 
be purgata la Chiefada’ falli Cridiani, s'umi- 
lierebbero le anime fragili, e le forti verreb- 
bero coronate. 

Oh Dio! a che dunque fiam noi ridotti ? a 
chiederti , che di nuovo ritorni la tua fpada 
fopra di noi. Ferifci, Signore, e rifana. Sia il 
tuo Santuario defolato, purché fieno puri i cuo- 
ri, Santuari! veraci. Piuttodo vedere, o Si- 
gnore, ogni cofa che veder ancora quello che 
noi vediamo. Felici voi, e me felice. Fratelli 
miei , fe poteflìmo edere , come quedo Marti- 
re ! Io v’bo dimoftrato quai fentimenti debba 
infpirarci il fuo efempio; affrettiamoci altresì 
d’ intendere qual frutto fi debba trarre dalla 
venerazione delle fue Reliquie. 

II. Punto. Volete voi fa pere, Fratelli miei, 
in qual tempo preziofo fi coraincialfe a fegnare 
la venerazione alle Reliquie de’ martiri? elfo è 
antico quanto il martirio medefimo. N’abbia- 
mo prove, che fono diquarant’anni , quali fu- 
bito dopo la morte degli Apodoli. Non v’ha 
cofa , che non foffe meda in opera da’ Tiranni 
per difperdere le ceneri di quelli, e per trafu- 
garle alla brama de’ Fedeli Faceanle gittare 
a’ venti , o nel fiume . Efponevanfi tavolta a* 
fupplizii i Fedeli per ricoglierle, e talora per 
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cemperaHo a èaró prezzo andavano fino all‘ 
eftremità dell’ Impero. Celebra vanii ì mifteriì 
fopra i lormonimenti, e tombe. Di là fi con- 
ferva Tufanzà di rinchiudere le É.eliquie foprà 
i floftrì alrari quando fi coftfacrànó. E nel va- 
io qual è cofa più cànvencvòle , che offerire 
il fangue.di tj«u Crlfto fui Corpo de’fuoìdi- 
fcepoti, che il loro fangue fparfero per amore 
di luf? E’ certo che Gesù Cnftò fi compiace di 
mefcolareil fuo fangue con quello de’fuoi Mar- 
tiri, i quali altro non fono con elfo lui, che 
una vittima ftelTa. Per ahri morti pregavafi, 
quefU, come nota Santo Agoftino, erano pre- 
gati. San Girolamo parlando a nomedi rutti i' 
Crifiiani contra l’empio Vigilanzio, ci deferiva 
gli onori i che fi faceano in quel tempo alle 
Reliquie, cotanto fomiglianti a quelli che ad 
effe fi fanno a’noftri dì; che leggendogli fem- 
Bra di vedere ancora i noftrì Reliquiarii, e le 
procelfiont . LaChiefafin da’ que’ primi dì, co- 
tanto vicini a gli Apoftoli, offervava le cene- 
ri de’ Martiri, come ripiene della virtù di Dio: 
Concedevafi forfè troppo a’ Martiri? No no. 
Fratelli miei, cjuefto era dar tutto a Dio, che 
vuol elTer mirabile ne’ Santi Cuoi, e fargli re-^ 
enare anche con Regno temporale nella fua 
Chiefa, col fuo Figliuolo Gesù , di cui fonmera- 
Bra, còme ci athnfiaeftrò San Giovanili. Que- 
gli, che diedé alle olfa d’un Frofera virtù di 
richiamare un morto a vita, quegli per cui 
lino, e cintola di San Paolo, è l’ombra foladi 
Piòtro rifanàvà gl’ infermi, lion può forfè an- 
cora aggiungere la fua virtù a qUefte membra 
lacerate, edifperfe, fopra le quali rifplendèper 
iempre là gràzia del màftirìò? O uomini di 
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pòca fède, perché dubitate? S’è forfè il brac- 
rio deM’oi^rtipofirentfe accordato.** 

Narrerò io forfè, Fratelli miei , i miracoli 
fatti in Milano a favore de’ Corpi di San Ger- 
vafìoj e di San Pro t a fio , da Santo Ambrogio, 
e da Santo Agofiinò narrati? Aggiungerò quel- 
li, che le Reliquie di Santo Steffano fpargcva- 
no nella Corta dell’Africa, defcriiti da Santo 
Agortinoper far tacere gl’infedeli^ Ma per tut- 
to Funivcrfo rifonàtono fifàtte maraviglie, ea 
foreà di vedérle Contihuàmente, fi piegò final- 
mente il mondo intèrofotto il giogo della Re- 
ligione. Irt tal guifa poich’ebbero i Martiri 
vinto il Mondo con là coRatika di foro fede, 
si lo vinfero di nuòvo ìnfpirando fede Con là 
miracolofa virtù, che Iddio eongiunfe alle lo- 
ro Reliquie Sartre . E i ^làtt^^i, i quali ebbero 
irt odio la carne , la Ijuale fu meottè che qui 
flette in terrà Corpo di peccato , amano al pre- 
fcnte erta carne, divérruta rtrUmento di loro 
gloria. Erta fu quella, chèfoferft, effa é quel- 
la che porterà eretnàmente irt Cielo lè ftimma- 
te di GesùCrirto, effà è (juellà Che comparirà 
lavata, e imbiancàta dal farigue del Agnello. 
<^uanto, quanto ddtique l’hannO qui ift tertà 
odiata, e perfeguìtata , tàhto l’amarto in Cie- 
lo , e tanto defideraho di glorificarla . 

Ma notare, o Fratelli* quanta fia la poffan- 
la loro; eh’ è lor concédùtó di regnare fopra 
la terra còl Salvatore. Vidi, dice SanGiovan- 
nl, de’ troni, e quivi s affiliò. Hanrto avuto 
facoltà di fèntema. Io le vidi, le anime ^ 
quelli, che fiirotìo uccifi, e dieollati per tefti- 
tnonianzd fare di Gesù Crrftò. Eccovi, fratel- 
li, un fenfibile Regno fopra là térrà, fenaairr- 
dugiare aireftrèmo giotìio^ ùtf Regno j che ne 
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verrà con la pace quando farà incatenato, it 
Serpente, e quefto Regno temporale chiamali 
la prima Rirturezione. Oh non vedete voico- 
tefto trionfo de’ Martiri, (erbato alla pace della 
Chielà** Allora regnando con GesàCrifto, (i 
mettono (otto a’ piedi tutti i nimici di lui, e 
fpargono (opra i Fedeli L benefizi i del Padre 
celefte. E nel vero Santo Agoftino afferma,^ 
che i miraceli degli Apoftolici tempi (ì rinno * 
vavano in faccia di tutte le Nazioni , in gra,-. 
zia de* corpi de' Martiri , nel principio della pa- 
ce della Chiefa , dove i popoli barbari correva- 
no quali incontra al Vangelo. Eccovi quaj.foa- 
ve vendetta i Santi Martiri aveano eh iella di 
lorofangue, eccovi il Regno fenfibile flato lor 
ro promeflb . Aveano teftificato Iddio col prot 
prio lorfangue, c teftifica vagli Iddio anch’e^i 
co’ fuoi miracoli . Quella vicendevole tefti- 
monianzaera trionfo della verità , ed era adua 
tratto Regno de’ Martiri, e di Gesù Crifto. 

Sarà dunque da farfi maraviglia, fe i Ball«! 
lii , i Gregorii , e i Grifoftomi , chiamarono i 
Corpi de’ Martiri Fortezze protettrici di quelle 
Città, che per gran fortuna, gli polTedevano» 
O Città di Roma, efclama il Grifoftonno, U. 
prefenza di San Paolo fa , che tu fe’ an>ata. 
da me Qual dono farai tu al tuo Salvatore, 
quando lì Vedrà lo Apollolo ufeire del Tuo fa- 
gro monimento, per elTere levato in aria da- 
vanti al Salvatore medelìmo ì Ma chi mi darà 
per ora il conforto, eh’ io vada a gittarrai a* 
piedi di Paolo, e a darmi aggiunto al fuò fe- 
polcro J Sarò io mai tanto felice , eh’ io pofTa 
vedere quel corpo, che compiè in fe quanto 
mancava a’ patimenti di Gesù Grido? 

O Parigi, diremo noi oggidì,, quanto fe’tu 
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felice, e arricchita dalla prefenza di quello mar- 
tire novello! Chi mi concederà, ch’io baci le 
fagre fpoglie da lui fulla terra lafciate, dopo 
d’averla vinta con l’altezza di fua fbde > 
Figliuoli di Dio, uditele parole, ch’egli per 
mia bocca profFerifce, e l’anima voftra vive- 
rà. A voi non è ora ignota quella polTanza 
de’ Santi Martiri con la quale vuol glorificare 
Iddio la carne, per trarne gloria a fe fteflb. 
Intendelle le parole della Scrittura, e la pia 
coftumanza della nafcente Chiefa; £ di più 
voi trovate in voi quel germoglio di pierà , 
che porta naturalmente la Chiefa a cosi devoto 
culto. Qui s’ accordano natura , e gr;jzia. Na- 
tura chiede quello, che percuote i fenfi, per 
confermare fua fede, ed ecco a che ferve la 
prefenza de’ corpi de’ Martiri. Autenticano eflì, 
quanto viene dalla Stona folamente narrato, e 
mettono davanti agli occhi noftri quelle cofe 
medefime che noi rivedremo. 

Oimè! Se figliuoli, che non hanno degene- 
rato , non pofTono vedere la tomba del Padre , 
fenza fparger lagrime, fenza intenerirli, fenza 
ricordarli i più puri fentimenti di virtù, la- 
fciati loro quali per eredità dal Padre; potrem- 
mo noi figliuoli di que’ primi Criftiani , che et 
mollrano il cammino del Cielo tinto col fan- 
.gue loro, potremmo noi venire fop’ra quelle 
benedette ceneri, e riverite da tutti i fecoli, 
fenza verfar lagrime non fopra’di effe; mafo- 
pra di noi? fenZa picchiare quelli vili’ petti? 
lenza rianimare la nollra fede, e la fperanza, 
.con la memoria di loro battaglie, e vittorie? 

Oh fe mai^ quelli fpettacoli atti a paffare il 
nollro cuore furono neceffarii -giammai , fono 
ncceffarii al prcfentc; che ben meno lo erano 
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in tempi , ne’ quali quali una (Iella cofa era 1’ 
elTer Fedele e TelTer Martire. Al prefenre, che 
infreddato è il fangue Criftiano nelle vene , e 
non fa più fcorrere a cagione del Vangelo, noa 
fi dee forfè rifcaldarlo con la villa di quello 
de’ Martiri antichi? Ma io vi dirò anche altri 
frutti , che fi poflbno trarre ogni dì del culto 
de’ Corpi de’ Santi. 

Furono , come già vedemmo , perfeguitati 
quelli corpi dallo ftelTo Martirio , prima che 
eflerlo da’ Tiranni. Ciliccio , digiuno , lavoro 
di mani, lunghe, e continue veglie, fudori e 
lagrime gli apparecchiarono a vincere tortu- 
re, caldaje bollenti, Croci, e ruote guernitedì , 
ralòi . La villa di sì fatti corpi sì macerati 
prima di morire, non potrà confondere voi, i 
quali con una vita fenfuale affatto v’apparec- 
chiate ad una morte vile, ed impenitente? Ri- 
cordivi di quella rinomata Aglea , che man- 
dando da Roma Bonifazio luo domellico in A- 
fia a cercarvi corpi di Martiri , gli dilTe : Sap- 
pi, o Bonifazio, che i Corpi de’ Fedeli i qua- 
li vanno a ricogliere quelli de’ Martiri deb- 
bono elTere intatti , e fenza macchia . Voi 
non farelle già qui onore al Martire, ma fa- 
rebbe infulto, e facrilega derifione, un empio 
trionfo della carne e del fangue centra il Mar- 
tire , o almeno farebbe fuperllizione < Perchè 
qual cofa vi wò elTere di più fuperllizicfo , 
che onorare i Martiri , e attenderli , che ci fie- 
no propiz/, fenza punto delìderare d’imi targli ? 

I Corpi , che per crudeltà di Tiranni , e per 
corruzione fono ridotti in cenere , fi rianinre- 
ranno nel giorno di Gesù Grido , e di quà av- 
viene , che quedi cosi sfigurati corpi , i quali 
ci irebbero orrore , fe avclTero folferto tanti 
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iTuppiizi per qualche colpa , o anche fe foflfetci 

morti di morte naturale , dopo una vira com- 
mune; altro non ifpirano in noi fuor che ve- 
nerazione , allegrezza , e fidùcia . Ciò accade 
Jjerchè fappiamo, che colui , pel quale moriro- 
no, tiene irt fua mano le chiavi del fepolcro , 
fe ch’egli med^fimo è riflurezione , e vita . In 
tal forma quella cenere , anche cenéré , quan- 
tunque nell’altro più vi fi vegga i ,che miferi 
avanzi folgorati dalla morte ; manda fuori un 
odore di vità, e alimenta nel cuor nollro fpe- 
fanza d’immortalità ripiena. 

Ecco, diciam noi, quelle ìtièmbra , che fem- 
brano morte, ma pur lón vivein mano di Dio. 
Vedi quellé offa tritate , e ùmiliàte j che fa- 
i*anno -ripiene d’allegrezza, quando Tuonerà la 
trómba per raccogliere tutta la carne a’ piedi 
di Gesù Grillò. Vedi pie’ i è mani , che fu- 
ìpno tra lé catene , que’ piedi che non fuggi- 
rono quando convenne confelTafe Gesù Grillo i 
quelle mani , che furono piené di buone ope- 
1-e; Vedi quegli occhi, che guardarono con di- 
fpregio tutta là terra , e , che non fi degnaro- 
hcJ d’ aprirli alle vanità . Vedi quegli orecchi , 
thè più afcOltarono le promelfe di Gesù Gri- 
llo , che le minacce de’ Tiranni . .Vedila quella 
bocca, che benedifle i perfecutori, che confef- 
fando Gesù Grillo féce tacere l’iniquità de’pa- 
gani, e per la quale parlò Gesù Grillo medefi- 
tno. Vedilo quel cuore i quel cUor maggiore 
di tutto 11 mondo, che non potèelTere empiu- 
to da altro, che dall’ amore di Dìo« 

A che dunque j o Fratelli miei temere delia 
morte, camminando full’ orme di colui , che 
beato fi trova , jjerchè la fofferfe ì O uomini 
ciechi^ Voi guardate niorte j come fe folTe c- 
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terna. Eterna è la vita, e la morte è un fon* 
no breve. Fra poco vi farà pii\ morte per co- 
loro, che non avranno temuto di morire. Fe- 
liciifimi d’eflere andati incontro alla morte , 
e di mefcolare le noftre ceneri con quelle del 
Santo Martire di quelli luoghi, vedremo il fuo 
corpo follevarfi feguito da’ noftri tra le nubi 
verlo Gesù Crifto , il quale difcenderà verfo 
di noi. O morte, o morte fenza veruna forza, 
lode lìa a Dio, diftruita è la tua vittoria . 1 
figliuoli di Dio nulla più ti temono. 

Finalmente, o Fratelli miei , quelli corpi di 
Santi Martiri hanno fra noi un culto , eh’ è 
immagine di quella gloria , della quale fi go- 
deranno. Nel vero picciola immagine, ma tuN 
tavia degna di loro compiacimento, e che fon- 
da loro un regno {labile negli animi , leguen- 
do la promilTione di Gesù Grillo . O ceneri de' 
Martiri , eccovi dunque glorificare qui falla 
terra , mentre che attendete un’ altra gloria , 
che folamente vi può elfer data da Dio . Chi 
potrebbe dunque; Fratelli, confiderando oggidì 
quella pia folehnità, e quella grata allegrezza 
di tutta la Chiefa , non innalzare il cuor fuo 
verfo il trionfo della celelle Gerufalemrae , do- 
ve tutti coloro che fon venuti feguendo I’ A- 
gnello,fuor di grave rribulazione, vedranno la 
roano di Dio afeiugare le lagrime loro, e can- 
teranno eternamente T inno 'di «loro vittoria. 

' Ma che é quel , ch’io veggo’, Fratelli miei? 
Opale affluenza di Criftiani s’' accolla al Alar- 
tire ; non già con animo pieno di ■ brama di 
Martirio,. ma con guada cofcienza come fu 
quella de'fuoi perfecutori . O Criftiani Fratel- 
li , volete voi ancora dar afflizione a quelle 
ceneri, le quali fentono ancora quello chefoi- 


I 

, ìré là Fede', c T obbrobrio che fate al Vango- 
. lo? Non fentite voi la fegreta voce del marti- 
i re , che di dentro vi dice : Che liete voi venu- 
ti a far quàr' Ardirete voi d’ arrecare una fe- 
de vana, e luperftiriofa , a piede di quelle of- 
I fa? Sono inanimate , non hanno virtù veruna 
per- voi , non hanno più altro fentimento per 
voi , fuorché per avervi in abbominazione . An- 
date, andate lontani da quelli luoghi, ne’qua- 
li dee entrare la fola fede . Se cercate ceneri ^ 
onorate quelle de’ malfimi peccatori , che voi 
I cercate d’imitare. Onorate quegli fpaventevo- 
li cadaveri, che 1’ ambizione, l’impurità , la 
vendetta, e l’avarizia hanno commolTi mentre 
che vilTero , e fono vollri efemplart , Andate 
fopra qae’ corpi infelici , datili deliberatamen- 
, te allo (lagno dello zolfo, e del fuoco , il cui 
fummo fale ne’fecoli de’fecolii andate a rico- 
gliere, fino alle ultime favilluz^e d’ un’ impu- 
ra fiamma, di cui Vuol ardere l’anima vollra . 
Andate fra la polvere di cotelli fcpolcri di pec- 
catori, dove i vizii, che .penetrarono fino alla 
midolla delle olfa loro , li dormono con efli : 
ma lafciate ripofare in pace fra voti de’fede- 
Ji , e fra le fante finirne , le ceneri di colui , 
che per altro non, morì fra tormenti , che per 
non vìvere, come vivete’ vói. 

O tu che ci odi dall’alto di quel trono, do- 
V’e fei a federe con Gesù Grillo , Martire bea- 
to, tu ci amerai da qui in poi , anzi pure ci 
amalli , dappoiché non avelli a fdegno d’ affi- 
darne depofito cotanto preziofo . Te ffongiu- 
riamo per le tue carene, per li tuoi tormenti, 
per la tua morte , e finalmente per le tue ce- 
neri qui prefenti , di chiedere a Dio , che rif- 
fufeiti la nollra fede . Dico , che la rilTufciti 
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perch^é morta , e quanto appartiene alla Cri* 
ftiana vita fi fpegne in noi . Saranno quefte 
ceneri noftro teforo , e noftra gloria , n’ ufcirà 
per grazia di Gesù Grillo uno Spirito di mar- 
tirio , che ci renderà rigidi a noi medefimì , 
centra il tirannico mondo , e centra tutti gl 
infiammati scolpi del Principe de’Dimonit . In 
tal guifa , o uomo di Dio , per cui fi fa fen- 
tire la virtù del Vangelo , noi faremo parte- 
cipi di tua vittoria, e di tua corona, nel Re- 
gno deU’Agoello vincitore. Coà Ila. 
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SOPRA 

* I 

I DOVERI PRINCIPALI, 

E I BENI DELLA VITA RELIGIOSA. 

' “ ‘ . • 

T utto il mondo è nulla, perchè tutto quel- 
lo eh* è mifurato corre ài fuo fine. Il 
Cielo, che con Timmenfa fua volta ci rico- 
pre , è come tenda fecondo la comparazione 
della Scrittura • Rizzali pel viaggiatore la fe- 
ra, la mattina fi toglie via. Qual vita, e qual 
converfazione dee effere lanoilra quaggiù, di- 
ce un Apoftolo , fe i Cieli, che noi vediamo, 
c quella terra che ci foftiene, faranno dal fuo- 
co abbruciati? Giunge d’ogni cofa la fine; ec- 
cola che viene*, eccola giàquafi venuta. Quan- 
to ci apparifee di più faldo è ofeura immagi- 
ne, è figura, che paffa, e sfugge , quando al- 
tri crede dt goderne , e. fuggitiva ombra , che 
fvanifee* Il tempo è breve , dice San Paolo , 
parlando delle. Vergini,, e perciò dobbiamo va- 
lerci di quello Mondo, come non ce ne valef- 
fimo , valercene per pura necefiità , valercene 
parcamente , lenza volerne godere , valercene 
di palTaggio , fcnza fermarci , e fenza congiun- 
gerci ad elfo. E’ dùnque errore degno di com- 
palfione Io immaginare, che gran Sagrifizio fi 
faccia a Dio . quando fi lafcia il mondo per 
lui; s’ abbandona un pericolofo inganno , s’ab- 
bandonano veraci mali , fotto vana apparenza 
di bene • Perdei! forfè uno appoggio gittando 
via una cannuccia fragile , la quale non fola- 
mente non potrebbe foftenerci , ma fe ad elTa 
1 T 4 vo- 
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volefllmo appogiarcì , ne ferirebbe la ftiano ? 
Qual coraggio rtiaraVigliofo abbifogna per fiig- 
gire da una cofa , che cade in rovina , e che 
cadendo c’infrangerebbe? Abbandonando il mon-- 
do, che s’abbandona ? Quello che abbandona 
colui , il quale . fvegliandofi efce d’ un fogno 
picn 'di travaglio . Quanto fi vede , fi tocca , fi 
numera , e fi mifura col tempo è un’ ombra 
del vero effere . A pena comincia ad efl’ere * 
che non è più. Sagrificare a Dio tutta la na- 
tura' intera è -un fagrificargli nulla j è dargli 
nulla, è un dargli vanità, e menzogna'. 

Oltre di che quello mondo così vano , e sì. 
fragile, è altresì ingannevole , ingrato, e pie- 
no di tradimenti . Oh quanto è dura la fua 
fervitù ! Figliuoli degli uomini , oh quanto/ yl 
colla il vezzeggiarlo , per procacciare di pia- 
cergli , per mendicare una delle fue menomc 
grazie! Quante contrarietà / quanti fpaveatì 1 
Quante viiradi , quante balTezze per giungere 
a quello , che fenza vergognarfene fi chiama 
onori! Qual aflfànnofo fiato hanno coloro, che 
tifano ogni lor fòrza per giungere ad altogra. 
do , e coloro che vi fon giunti / Qual verace 
povertà, in un' apparenza d’abbondanza ! Ogni 
cofa fa tradimento al cuore, fino la fperanza, 
che lèmbra eflere fuo alimento .- Infuriano ì 
defiderii, e divengono veleno , c infaziabilità , 
l’invidia lacera le vifcere . Non folamente è 
r uom misero per la propria mifcria ma an- 
cora 'per la profperità altrui. Più non gli gra- 
ti ifce quel , che pofiiede . Quello, che. non ha 
gli^ tocca folamente il cuore. La fperienza del- 
la vanità di quanto s’ è acquifiato , non frena 
mai punto la furia dello acquifia/e quello, che 
pur II fa non poter efler atto -a. far l’oom fc- 
, ' lice. 
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lice. Le palTioni non fi pofibno , nè accheta- 
re, nè domare. Provafi quanto fieno crudeli , 
ma non fi vorrebbe efferne liberato . Oh s’ io 
potelTi trarre tutte le genti al chioftro , e nel- 
le folitudini , ben caverei loro di bocca una 
Ichietta confefiìone di loro difperazione , e mi- 
feria. Oimè! s’ ufa egli nel mondo a ftudiarlo 
accuratamente nel Tuo fiato più naturale ? Per 
tutte le famiglie non fi fente altro che geme- 
re anime opprèfTe . Quelli ha una calamità , 
che gli toglie il frutto di fue fatiche dopo 
tanti anni , e gli fa perdere pazienza . Quegli 
è aggravato da difpiaceri , e difgufii . L' uno 
perde, l’altro teme di perdere; e un altro non 
ha abbafianza , onde angofeiofo fi vive . Noja 
in ogni luogo tutti gli perfeguita , fino a gli 
Spettacoli, e fra’ piaceri confelfano , che fono 
infelici . Io non voglio altro che il mondo , 
per dimofirare a gli uomini quanto fia il mon- 
do degno di difpregio . Ma nel tempo , che i 
figliuoli del fecolo parlano in tal guifa , come 
favellano coloro, che debbono effere i figliuoli 
di Dio? Oimè! ferbano tuttavia fiima, e fe- 
greta ammirazione delle cofe più vane , e di 
quelle, che lo ftefib mondo, quantunque vano 
non può fare a meno di non avere in difpre- 
gio . O Iddio mio.' ftrappa ,’ ftrappa dal cuore 
de’ tuoi figliuoli quefto maledetto errore. I ne 
vidi alcuni anche buoni , anche di fincera pie- 
tà, che per difètto di fperienza , erano abba- 
gliati da un lume materiale ; e maraviglia- 
vanC , perchè uomini avanzati negli onori del 
fecolo dice van loro ; Noinon fiamofelici. Nuo- 
va riufeiva tal verità, come fe il Vangelo non 
l’aveffe già rivelata loro; e come fe la rinun- 
zia fatta da loro del mondo , non doveffe effe- 
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re (lata fondata in un intera, e ferma perfua- 
(ione di Tua vanità . O Iddio mio! Il mondo 
parlando pure con la favella di Tue pailìo' 
ni teftifica la verità di tuo vangelo, che di- 
ce: Guai al Mondo! E i hgliuoli tuoi non ar- 
roflTifcono di moftrare, che il mondo ha per lo- 
ro ancora qualchegrazia , e qualche dolcezza» 
Non folamente è fragile, èmiferabile il mon- 
do, nra fra lui e i veri beni v’Jia mallìma ri- 
pugnanza, e incompatibilità. Gli Henri, che 
qui gli vediamo foffèrire fono per lui principio 
di guai eterni. E ficcomeil celefte gaudio co- 
mincia a formarfi in quella vita nel cuore de' 
giudi, dov’é il Regno di Dio; così gli orro- 
ri , e la difperazione dell’ Inferno a poco a po- 
co fi formano nel cuore de’ profani uomini, 
che vivono lontani da Dio. Il Mondo è un 
Inferno già cominciato; tutto in e(Toè invidia,, 
furore, odio di verità, edi virtù, impotenza, 
e difperazione d’acchetare il proprio cuore, e 
di faziar le fue brame. Venne Gesù Criftodal 
Cielo in terra a folgorare con le fue maladi- 
zioni quello empio mondo, dopo d’aver quin- 
di tratto gli eletti fuoi . Iddio ci tolfe, dice 
.SanPaolo, alla potenza delle tenebre, per tras- 
ferirne al regno del fuo beato figliuola. Il 
Mondo è Regno del dimonio, eie tenebre del 
peccato coprono quella Regione di morte. Guai 
al mondo a cagione degli fcandali fuoi. Oimè, 
che gli lleffi giulli ne fono fconcertati . Oh 
quanto è da temerli quella potenza delle tene- 
bre, che accieca quelli ancora che hanna più 
acuta villa. E’ una potenza, che abbaglia gli 
fpìriti , che gli leduce, che toglie loro davan- 
ti la verità, quando anche l’ aveano veduta , 
provata, e amata. O terribile potenza, che 
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fparge l’errore, che fa non veder più quello,’ 
che pur fi vedea , sì che fi teme di vederlo an- 
cora , e fi fta volentieri fra le tenebre della 
morte. Figliuoli di Dio, fuggite quella po- 
tenza; elTa trae feco tutto, pugna, é tiranna, 
ruba il cuore. Afcoltate Gesù Grillo, ch’ef* 
clama: Non fi può fervire a due Padroni, a 
Dio, e al mondo. Afcoltate uno degli Apollo- 
li che aggiunge. O adultero, non fai tu, che 
amicizia del mon' O, è nimiciziadi Dio. Qui 
non v’ ha mezzo, nè v’ha fperanza di ritro- 
varlo: abbandona Dio , e ricufa l’amore di 
lui, chi ama il fuo nemico. Ma rinunziando 
al mondo, fi dee forfè anche rinunziare tutto 
quello, che ci dà il Mondo! Afcoltate un al- 
tro Apollolo, eh’ è San Giovanni: Non amate 
il Mondo, non le cofe, che. fono nel Mondo, 
non efiò, non quel che ad eflb appartiene. 
Quanto efib ci dà è vano, è guallo, è avve- 
lenato, com’eflb è. Ma che? debbono ì Cri- 
ftiani vivere in fifatta rinunzia ? Afcolta re 
fteflb almeno, fe non afcoltigli Apolloli. Che 
promettelli nel tuo Battefimo per entrare , non 
già. nella perfezione d’unordinf Religiofo,' ma 
nel fempliceCrillianefimo, ein ifperanzadi falute? 
Rinunzialle a Satano, e alle pompe di lui . 
Notate quali fieno quelle pompe . Satano non 
ne ha di feparate da quelle delfecolo. Le pom- 
pe del fecolo , che fi voglion pure Hi mar in- 
nocenti , fono dunque, fecondo voi medefimi , 
quelle di Satano, e voi promettefte d’averle in 
abbortiinazione . Quella sì folenne promeflache 
v’ha introdotti nella Società de Fedeli, nonfà- 
rà dunque altro, che commedia, e facrilegade- 
rifione? Il rinunziare al mondo , e 1’ abborrl- 
tnento delle vanità di quello , fono adunque 
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cole di tutta foftanza pet la falute degni CrU 
ftiano. Quegli che abbandona il mondo , che 
v’aggiunge?' S’allontana dal fuo nemico , vol- 
ge ad altra parte gli occhi per non vedere quel 
che abborrifee, ftaocafi d’azzuffarfi con eflb 
nimico, non potendo avere nè tregua, nè pace. 
E’ quello però cosi gran Sagrifizio? Non è pi ut- 
tofto un grande alleviamento, una foave fica- 
rezza , una pace che fi dovrebbe cercare per 
proprio bene, tolto che fi defidera d’efler Cri- 
ftiano, e di non amare quello , che vieti con- 
dannato da Dio? Quando non lì voglia amar 
Dio, quando non ti voglia altro amare , che 
le proprie paflioni, e darli in preda ad elTefen. 
zà Religione, per quella difperazione , di che 
parla San Paolo, non mi maraviglio, che s’a- 
mi il mondo, e fi cerchi ; ma quando nella 
Religione fi crede, quando fi brama d’attacar- 
11 ad elfa , quando fi teme la giulljzia di Dio, 
quando fi teme le lleflb, e non fi pone fede 
in fua fragilità, fi può temere allora d’abban- 
donare il mondo J Tofto cheli voglia fa bbricar- 
fi la fua falute, non v’ha forfè più ficurezza , 
più làciiità, maggiore a;uto, e confiliazione in 
iblitudine? Lalciamo dunque per un poco ogni 
difegno di fubliine perfezione , non parliamo 
più d’altro, che dell’amore della propria fallii 
te , che del proprio interell'e , di dolcezza , e 
pace anche in quella vita. Dove farà rutilii'i 
anche temporale d’ un’anima , in cui non Ila 
fpenta tutta la Religione J Dove farà la pace, 
fe non fuori e da lontano da quello procellofo 
mare, che fa vedere folamente fcogli , e naiv- 
fragi! Dove farà elfa, fe non lontana da que- 
gli Oggetti che i defideriì c infiammano, che 
fiuzzicano ;le palfioni , che le, anime più in- 
. j noccn- 
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Docenti empiono dì veleno, che dettano quan- 
to ha di più maligno nell’ uomo , chel'cuo- 
tono le piu coftanti anime , e le più diritte! 
Qimè! eh’ io veggo cadere i più alti Cedri 
del. Libano , e correrò incontro al pericolo, 
e avrò timore di mettermi in falvo dalla 
tempefta J Non è quefto un^eflere di fe ftef- 
fo nemico, ricufare lalute , >e pace , e in bre- 
ve amare iattura, e cercarla in un continuo 
turbamento? 

E’ dopo quefto da maravigliarli , fe San Pao- 
lo eforta le Vergini a rimanerli libere , non 
avendo altro Spofo , che lo Spofo celefte ? Non 
dice già egli, acciocché fiate in grado di più 
eminente Orazione; ma dice , acciocché non 
fiate miferamente divife fra Gesù Crifto , e 
uno Spofo mortale, fra gli efercizii della Re- 
ligione , e le cure, dalle quali non può guar- 
darli chi è fchiavo del fecolo . Ciò è acciocché 
polliate pregare fenza impedimento . Voi avefte 
nel matrimonio, die’ egli, le trìbuUzioni della ^ 
carne , e le vorrei a voi ri fparmiare . Io vorrei , 
feguc egli, vedervi jciolteda ogni impaccio . Nel 
vero ciò non è precetto , perché quella paro- 
la, come dice Gesù Crifto nel Vangelo , non 
può elfere comprefa da tutti . Ma felici , dico 
IO, felici anche in quefta vita, coloro a’ quali 
è conceduto di comprenderla , d’ alfaporarla , e 
di feguitarla ! Non è precetto ; ma conliglio 
dell’Apoftolo , ripieno dello Spirito di Dio ■ 
Non tutti hanno coraggio difeguire quello con- 
Cglio ; ma egli lo dà però a tutti , acciocché 
fia adoperato da coloro, a’quali metteva Iddio 
nel cuore il gufto , e la forza di feguitarlo . 

Di quà avviene, che aprendo i libri de’San- 
tì Padri , io non trovo da ogni parte , anche 
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fae’Sermoni fatti fenza diftinzìone al popolo, al- 
tro che ftrette elbrtazloni , per condurre allé 
folitudinì i Criftiani in calca . San Bafilio fa 
tm Sermone appùnto per invitare alla vita fo- 
litaria tutti i Cfiftiani . San Gregorio Nazian- 
zenoj San Gian Grifoftomo , San Girolamo ; 
Santo Ambrogio, l’Oriente, TÒcciderite , e tut- 
to rifóna delle lodi del deferto , e della fuga 
dal fecolo. Veggo ancora nella Regola di San 
Benedetto , che non fi temea di confàgraré i 
fanciulli , non ancora pervenuti all' ulò delia 
tagione . I Padri , nulla fofpcttandò che foffe 
tirannide , credeano di poter|^H votare a Dió 
fin nella culla . Voi vi maravigliate , voi i 
quali mettete tanta diverfità fra la vita de’co- 
muni Criftìanì, viventi nel fecòlo, e quelle re- 
ligiofe anime alla fòIitUdine confagrate . Ma 
lappiate, che fra que' veri Criftiani , i quali 
^juardavano il fecolo come cofa orribile', poca 
diverfità v’avea fra la vira penitente , è rac- 
colta, che faceafi in famiglia, e quella chefa- 
ceafi in deferto. Sé qualche divò'firà v’avea i 
ciò- era che teneano per più grato ^ più agevo- 
le ^ e più ficuro il difpregiareil mondo da lon- 
tano, che da vicino. Non crèdéafi dunque d^ 
aggravare la libertà de’fanciulli , poiché , co- 
me Criftianì , non doveano effer partecipi del- 
le letizie, e delle pompe del mondo . Gli di- 
fendevano dalle tentazioni , ’appreftavano ,ldrc^ 
feliciffima pace, fottefrandogll m vita in queU 
la ''anta Società con gli Angeli della Tèrra. O 
femplicità àmabile de’figliuoli dì Dio, cBenort 
aveanu più nulla che fare con le cofe terrene! 
O maravigliol'a còftumanza, non così lontdnd 
dalle noftre , folamente perché i Difcepoli dì 
Gesù Grido ^non lanno ^ù che cofa fia portai 
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re la fua Croce con e(To lui, e dir feco; Guai, 
Guai al mondo. Non v’ha più vergogna d’effere 
Cnftiano, e di voler godere di fua libertà , per 
aflaggiare il vietato frutto, per amare il mon- 
do deteftato da Gesù Crifto . O vituperofa viU 
tà, riferbata per colmo d’iniquità a gli ultimi 
fecolil E’ andato in dimenticanza , che l’eflere 
CfiltianO) e il non efler più di quello mondo 
fono in foQanza una cufa HelTat Oimé, quan- 
do vi rivedremo noi , giorni beati ? O giorni 
felici» ne’quali tutte le Criftiane famiglie, fen-* 
za abbandonare lor calè, e lavori, viveanocor 
me le nodre più regolari Comunità « Ad efem- 
pio di quelle furono le Comunità nodre for- 
mate. Si taceva, pregava, facevafi lavofieridi 
mani, fi dava celato; in guifa che i Cridiani 
lì chiamavano generazione duomini » che fug- 
giva il lume. Predava!! obbedienza al Pado- 
re, al Padre di famiglia « Noti ^Itra allegrez- 
za v’avea, fuorché quella di nodra beata fpe- 
ranza per la venuta del grande Iddio di gloria^ 
Non altre adunanze v’avea, che quelle, nelle 
quali s’udivano le parole della fede; non altro 
banchetto, che queldeH’AgoelIo , feguitodauna 
refezione di carità, non altre pompe fuor quel- 
le delle fedività, e ceremonie, non altro dilet- 
to, fuor quello di cantar Salmi, e Sacri Can- 
tici, non altre vigilie, fuor quelle, nelle qua- 
li non fi ceflava dall’Órare giammai. O be’dì, 
quando vi rivedremo noi? Chi mi darà occhi 
da vedere la gloria di Gerufalemme rinnovata? 
Felice la podentà, fopra la quale rifplenderan- 
no que’giorni antichi. Tali Cridiani erano £- 
remiti , e cambiavano le Città in DiCerti < 

Fin da que’primi tempi veggiamocon nodra 
maraviglia in Oriente uomini, e Donne, chia- 
mati 
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mati. Afcetici, o Efercitami; i quali erano Cr?- 
fìiani , che viveano in Celibato, feguendo per- 
fettamente il Configlio deir Apoftolo . Quale 
affluenza non v’avea in Occidente di Vergini , 
e perfone degni età, e condizione, che ofcu- 
r«, e in fìlenzio nulla fapeano del Mondo , e 
nulla fapea il mondo di loro, perché il mondo 
non era degno di quelle? 

Le perfecuziorti cacciarono a’ più felvaggi de- 
ferti Patriarchi, e Anacoreti, San Paolo, e San- 
to Antonio; ma minor numero d’ Eremiti na- 
cquero dalla Perfecuzione, che dalla pace, e dal 
trionfodella Chiefa . Dopolaconverfionedi Co- 
(fantino, iCriftiani cotanto lemplici, ecotanto 
d’ogni morbidezza nemici , temettero più d’ una 
paceallettatricedeTenfì, di quello, che aveflero 
temuto la crudeltà de’Criftiani . I deferti d’Angelt 
fenza novero furon popolati, i quali viveano in 
corpi ■ mortali , fenza aver che lare con la ter- 
ra. Fiorivano quelle alpre folitudini , e leCit- 
tà intere quali diferti h rimafero* Altre Città, 
come Oxirinca nell’ Egitto ,* divenivano quali 
Munillero . Eccovi l’Origine delle Religiofe Co- 
munanze. Oh come è bella! o come è gesta 
all’anima 1 e quanto la terra fomiglia al Cie- 
lo, quando gli uomini fi vivono in tal forma! 
Ma oimè , quanto cotefto fervore de'giornì an- 
tichi rinfaccia a noi il rilalTamento, e la fred- 
dezza de’noftri ! Farmi di fentire Santo Anto- 
nio, lamentarfi, che il Sole venga a ftu^baro 
ki fua Orazione , già durata tutta la notte • 
Parmi di vederlo ricevere una Lettera deil'Ini- 
peradorc, e dire a’iuoi Difcepoli ; Rallegrate- 
vi non perchè l’ Iraperadore m’ abbia fcritto , 
ma di ciò che Iddio ci fc riffe una lettera, dan- 
doci il Vangelo del luo Figliuolo. Veggo San 
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Pàcomro , if quale camminando fulle orme dr. 
Santo Antonio, diventa dal lato Tuo in un al-* 
tro deferto Padre d’nna Pofterità fcnza nume- 
ro. Ammiro Santo Ilarione, che fugge di Pae- 
(e in Paefe fin oltre a* mari la fama di Tue 
virtù, e de’ miracoli, che io perfegue. Odo un 
Eremita, che avendo venduto il libro de’ Van- 
geli per dare ogni cofa a’ poveri , e per nulla 
più pofièdere, efclama : Ógni cofa ho lafcia- 
to, nno a qnel libro, che m'infegnò a lafcia- 
re ogni cofa. Un altro,, ed è il grande Arfe- 
nio, divenuto Salvatico, fé co^ m’è lecito di 
favellare, confortava gli altri Solitarii , cheti 
lagnavano di non vederlo , dicendo loro.: 
Iddio , fa Iddio , Fratelli miei, s’io v’anu); 
ma io non poflb effere con voi , e con lui. 
Eccovi gli uomini motirati in lontananza da 
Dio al Mondo ne’ Dilèrti , per condannarlo, e 
per infegnare a noi a fuggirlo . Ufciamo, ufcia- 
mo di Babilonia , perfecutrice de’ figliuoli di 
Dio, e atietata del fangue de’ Santi : aft'rettiam- 
ci d’ufcirne per non efifer partecipi de’ fuoi pec- 
cati , e delle fue piaghe. 

Parlo davanti a Dio , che mi vede , e mi 
afcolta. Parlo in nome di Gesù Critio , .ed è 
parola fua quella , eh’ è in mia bocca. Io W 
^ dico la verità, e tutta è pura, fenza nulla am- 
pliarla . Quegli , eh’ è tiretto al Mondo con le- 
gittimi legami dalla Provvidenza formati , si 
vi tiia in pace; fe ne vaglia, come uomo che 
non fe ne vale; viva nel mondo fenza eflervi 
tenuto nè dal piacere , nè dall’ interefle ; ma 
tremi , ma vegli feropre , preghi , e adori i di- 
fegni di Dio. Dicovi più ancora. Chi non 
cercò mai il Mondo , ed è in etib chiamato da 
Dio con fegnali , che decidano di fua vocazio- 
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ne , sì V* entri ^ e Iddio farà feco lui ; mille 
faette caderanno alla fua finiftra, e milleafua 
delira fenza punto toccarlo; calpefterà co’ pie- 
di l’Afpide, il Balìlifco, il Lione, e il Drago- 
ne* Non vi farà cofa , che lo ferifca , purché 
egli, non vada oltre fe non quanto lo conduce 
Iddio per la mano . Ma coloro , che non vi 
fono condotti da Dio j anderanno fors’ eflTi ad 
efporfi da sé medcfimi ì Avranno timore nell’ 
allontanarli dalle tentazioni , e d’agevolare la 
falvezza loro? No, no; chiunque è Crilliano , 
e libero dee cercare Iddio, dee fuggire il Mon- 
do, per quanto il fuo flato gli concede di fug- 
girlo. Ma che s’ha a fare in un ritiro.*’ Qua- 
li occupazioni vi fono ? Qual farà il frutto * 
Quello è quello , che .mi rimane a fpiegarvi . 

l'utte le Comunità regolari hanno tre voti, 
che fono foftanza di loro llato. Povertà, Ca- 
ftirà , Ubbidienza. La correzione di collumi,, 
e la (labilità fegnata nella Regola di San Be- 
nedetto , vanno ad uno ftelTo termine, eh’ è di 
tenere l’uomo ad ubbidienza fino alla morte. 
Quanto a voi , o Donne e Signore , voi avete 
un altro impegno aggiunto a quelli , che ho 
detti; ed é quello d’ allevatele giovinette Don- 
zelle. Lfaminiamo in poche parole tutte que- 
lle diverfe obbligazioni. 

Non v’ha cofa, che fgomenti altrui piùdel- 
la Povertà. Perciò Gesù Grillo , il qual ven- 
ne a rivelare le verità nafcolle fin dall’ origi- 
ne de’ Secoli, come dice il Vangelo, comincia 
gli ammaellramenti fuoi , sbattendo V umano 
fenfo con la povertà . Beati i poveri , dice j 
e altrove fi trova fcritto ; Beati i poveri di 
fpirito; ma é la cofa ftelfa, cioè a dire: Bea- 
ti coloro , che fon poveri per ifpirito , per vo- 
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lontà , per dirpregiò di falfe ricchezze , per ri-f 

Éiunzià d’ogni creato bene , a ogni naturalé 
talento, anche al più intimo teforo , del quale 
fìamo più gelòfi , voglio dire di fua propria 
fapiehza , di ftio proprio ingegno ^ Beato chi 
in tal forma sé fteflo impdvefifce , e nulla fi 
I lafcia i ^ eato chi giunge ad eftcr sì povero, 
i thè Ipogli sé di tutto sè rìreflbi Beato chi noti 
ha più altro bene, fuorché la povertà del Sal- 
i vatore v dalla quale fu il mondo airicchito, 

) fecondo i’ efpreilione di San Paolo, 
r Promertefi à Dio d‘ entrare in quello flato 
di nudità , e di rinùnziamento ; Promettell . é 
i* jiromettefi a Dio. Dichiarali in faccia a’ (agri 
I Altari; ina dopo alTaporato il dono di Dio, li 
ricade ne’ lacci de' delìderj L’ amor proprio 
M àvido e timido teme fempre di trovarli perdu- 
1 - to; a tutto s’aggrappa, come perlòna che s* 
li, annega* s’appiglia a quanto ritrova, fino alle 
e- fpine , e a’ bronchi per falvarfi. Gtuahto più 
di aH’amof proprio fi tòglie, e tanto pià elTb lì 
e sforza di ripigliare con l‘uha mano quello ché 
et! dall’ altra gli fugge* Mai non gli mancanoftu- 
Ik diati pretélli , ripiegifi come ferpente , fi ma- 
Oli fchera ; ogni forma prende i Mille nuove ne- 
uf' celfità inventa per lulìngare fua dilicatezza , 0 
ìjér autenticare i relalfamentt fuòi. Sì tillorà 
lei' in molti particolari , de’ Sagrifizj da lui fatti 
eir In digrolfo. Sì rivolge a un fornimento , a un 
iVi libro, a utla cofa si da nulla , che appena fi 
da àrdircijbè di nominarla . Attienfi a un impie- ^ 
in( a un legnale di llimà ,'a ima vana ami- 
ce cizia. Èd ecco quello , eh’ è a lui in luogo dt 
i Cariche, di onori, di ricchezze, e di .gradi ri- 
jei chiefti con anfietà dagli ambiziofi del fecole, 
ve Quanto ha un po’ di villa di proprietà* quan^' 
n. V a to 
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to fa una piccioletta diftinrione , quanto con- 
forra l’abbattuta fuperbia, e rinchiufa fracosà 
rillretti confini , quanto alimenta un rimafu- 
glio di vita naturala , e foftiene quel che fi 
chiama io , tutto è con ingordigia ricercato. 
Si conferva , li teme di perderlo , fi difende 
fotti imente. Non fo amente non s’abbandona 
quando altri ce lo rinfacciano , ma anzi non 
fappiamo rifolverci a contelTarlo a noi fteifi, 
E più fiamo gelofi di ciò, che non fu mai ava- 
ro di fu'' reloro In tal torma Povertà non è 
più qiKii? aI*^ro che nome , e della Criftìana 
pietà il lagrihzio grande lì riduce ad illufione, 
e piccioiezza di l'pirito. Più vogliofi e feividi 
fiamo di minuzie, che gli uomini mondani di 
loro maggiori interclfi . Ogni picciolo agio , 
che ci manchi, il tuor ci ferifce. Si vuol be- 
ne polTeder nulla , ma ogni cofa fi vuole ave- 
re, anche il loverchio , quando alcun pocofve-: 
glia il noRro defiderio. 

Non' iolamenre non è più polla in ufo la 
carità, ma non è conofciuta . Non fi fa più, 
che cola fiaelTer povero per grollòlani alimen- 
ti ,• povero per neceflìtà di lavoro, povero per 
femplicità, e riftrettezza d’alberghi , povero per 
tutti gli altri particolari della vita. Dove fon 
ora quegli antichi Inllituton della vita Reli- 
giofa, i quali vollero renderli poveri per fa- 
grifizio, come per necelfità fon -poveri gli uo- 
mini de’ Campi ? Aveano propollo a fe per mo- 
dello di loro vita que lavoratori de’ terreni, i 
quali fi guad gnano il vitto con l’opera, e con 
elTa più non guadagnano di quanto é lor ne- 
celfario. In sì varia, e maravigliofa povertà 
viflero tanti uomini capaci di reggere il Mon- 
do, tante dilicate vergini, nudri te nell’ opulen- 
za , 
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èà, é ftelte delizie, tanté' perlone d* altiffimo 
grado . “ \ . 

Cosi poffono e(Tere ’ le Comunità gerierofe , 
liberali, e difiotereffate . Tempi furono , ne’ 
quali i Solitarii dell’Oriente, e dell’ Egitto vi-* 
veano non folamente co* lavori delle mani lo- 
tOi ma faceano ancora limofine immenfe. Ve*^ 
deanfi in mare Vafcelli carichi di' loro Carità. 
A tempi noftri abbifognano fmifurate rendite ^ 
perché una Comunità polTa durare * Le fami- 
glie avezze nella miferiaognicofarifparmiano , 
con poco fufliftono , ma alle Comunità a pena 
è fufficiente l’abbondanza Quante centinaia di 
famiglie fi terrebbero oheftamente in piedi coti 
quello, che a gran fatica bada alla fpefa d* una 
Comunità fola, la quale fa pur profeflione di 
rinunziare i beni delle famiglie fecolari perab- 
bracciare la povertà ? Qual beffa qual rove- 
fciamento di cofe ! In effe Comunità la fpefa 
delle Infermerie forpaffa fpeffo quella de’ pove- 
ri d’una Città intera é E ciò perchè fi ha l’a- 
gio e l’ozio di dare atteUtiffimo a fe nelle più 
minute infermità. Ciò è perchè fi ha l’agio, e 
l’ozio di prevenirle, e di non effere in altro 
occupato che in fe; perchè non fi fa una vi- 
ta femplice, povera, attiva, e coraggiofa. 

Di quà avviene nelle cafe, che dovrebbero 
effer povere, quella fcandalofa afprezza nell’in- 
tereffe. Queda mafchera di Comunità ferve di 
velame per coprire ogni cofa. Come fe la Co- 
munità non foffe un’adunanza di particolari, 
che fecero un rìnunziamento di tutto ; e corte 
fe i difintereffati particolari non doveffero ren- 
dere tutta la comunità difintereffata. Se avete 
a fare con povere genti aggravate da famiglia, 
fpeffo le troverete giade , moderate , c capaci 
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di piegarfi, per la pace, ad un agevole patto . 
Abbi a fare con una regolare Comunità , eh* 
ella fi tiene per cofeienza il trattarti riguro- 
famente. Mi vergogno a dirlo, dicolo folo fe- 
gretamente, e gemendo, quali all’ orecchio per 
ammaeftrare le fpofe di Gesù Crifto, ma tut- 
tavia dirlo conviene, giacché per ifeiagura è 
vero. Non fi trovano genti più Ibfpettofe , più 
difficili , più tenaci , più aidenti ne’ litigi , di 
quelle perlone, che pure non dovrebbero aver 
faccende. Cuori vilij Cuori ftretti! V’ infognò 
quello la fcuolaCnftiana ? Imparafte voi que- 
fto da Gesù Crifto’ ilqualenon ebbe ove pofare 
il capo, e il qualediffe, come ferma SanPao- 
lo , efler meglio dare che ricevere f 

Tra le famiglie di più nobile grado, entra- 
te dentro que’ folenni Palagi; fplendore è di 
fuori, dentro roiferia; in ogni luogo ftento, e 
penfierot'fpefe fendute dalla univerlalc pazzi» 
neceftarie, rendite che non vengono, debiti che 
s’accrefeono né fi po (Tono pagare , una calca 
di domeftici , fra quali non fi fa qual diminui- 
re ; figliuoli, che non fi pofTono provvedere. 
Stentali, e gli ftenti fi celano. Non folamente 
vi fon poveri fecondo lor condizione; ma po- 
veri vergognofi; ma poveri ingiufti che fanno 
fofferire altri poveri, ciò fono Creditori po- 
veri, vicini a fallire, e con froda. Eccovi quel- 
lo, che chiamali ricchezze della terra. Eccovi 
le genti che abbagliano tutto il reftante del ge- 
nere umano. Vergini povere, Spole di Gesù 
Crifto, appefo nudo alla Croce, avrefte voi 
cuore di compararvi a cotefti ricchi ? Promet- 
tefte già d’abbandonare ogni cofa , ed elfi fan- 
no profeilione di cercare , e di polfedere i beni 
maggiori. Non comparate gli averi voftri ai 
, lo- 
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loro, ma sì le voftre alle loro bifogne. Qua- 
li fono quelle voftre bifogne vere alle quali 
non fi può foddisfare? E quante fon quelle di 
loro grado, alle quali non polfon eglino fod- 
disfare 2 

Oltre di che eflfendo la povertà loro vergo-, 
gnofa, e fenza conforto; la voftra è gloriofa, 
e non avete a temer d’ altro che di foverchio 
onore. Quefta Povertà ( fe pur tale fi può chia- 
mare , non elTcndovi cofa , che vi manchi ) è 
tuttavia quella che fgomenta, che fa mormo- 
rare, quella che fa portare con impazienza il 
giogo (fi L>sù Crifto., Oh quanto , è leggiero, 
e foave quefto giogo, e tuttavia fembra, che 
C! aggravi tanto. Oh quanto grande è quefto 
agio di trovare ogni cofa nella Cafa dove ci 
chiudiamo, fenza che nulla ciabbifugni di quel 
di fuori, fenza ricorrere a veruna induftria, 
fenza efifere efpofti a' colpi dellafortuna ; fenza 
il carico d’ alcun tirannico dovere, fenza an- 
dare a pericolo di perdere, fenza aver bifogno 
di guadagnare, e finalmenti ficuri, che mai 
non ci manchi altro che il foverchio, dal qua- 
le ne verrebbe più dolore che diletto. E chi è 
colui, che non fi trovalTe più povero fra le 
pretefe fue ricchezze, di quello che fia chi fi 
foglia in quefta forma di tutto dentro a que- 
. Ita cafa ? 

O Iddio mio, quando avverrà, che tu dia 
cuori nuovi ,’ cuori degni di te, cuori nimici 
di terrena proprietà , cuori a’ qual» tu folo fia 
fufficiente; cuori che ponganoogni contentezza 
loro nello fiaccarli, e . privarli fempre ogni dì 
più; air incontro de’ cuori ambizioli , e avari 
del mondo, che s’avvezzano ogni di più ad 
allargare defiderii , e polfedimenti J Ma chi ofe- 
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rà lagnarfi della povertà» venga eh’ io Io fa- 
prò confondere; o tu più torto , Iddio mìo , 
ammaertra, tocca, inanimirci, fa fentire fino al 
fondo del cuore, quanto fia grato efler libero 
per nudità, quanto fia cofa I^ata il non atte- 
nerli a cofa veruna della terra . 

Agginngefi al voto di Povertà quello dì Ca- 
ftità. Ma voi intendefte TAportolo , che dice: 
Io defidero che voi fiate fuori d'impaccio : e oltre 
a ciò: coloro che entrano in legame di matri- 
monio , f offerir anno le tribulazioni delta carne , e 
io vorrei liberarvene. Voi Io vedete , la cartità 
non è giogo duro, e pefante,non fatica, olia- 
to rigorofo. Anzi è pure all’ incontro una li- 
bertà , una pace, una foave efenzione da tutti 
i dolciofi penfieri , e dalle amare tribulazioni , 
che aggr vano gli uomini nel matrimonio . 11 
matrimonio è Santo, pregevole, fenza macchia,' 
fecondo la dottrina dell’Aportolo , ma fecondo 
lo rteifo /ì portolo,' v’ha -un’ altra via* più pu- 
ra, e più grata, ed è quella della Santa Ver. 
ginità . Lecito' é di «cercare uno ajntoalla fra- 
gilità della carne; ma beato colui’ che non ne 
ha d’uopo , e può fuperarla ; perciocch’ elfa di 
gravi pene è cagione a chi domarla non fa più 
che ammezzo. Domandate, vedete, afcoltate-: 

'' che troverete voi in tutte le famiglie , in que’ 
znatrimonii ancora, che pur credonfi i meglio 
comporti e patteggiati, e più felici , fe non fa- 
tiche, contradizioni, e angofee > Eccovi le rri- 
bulazioni, delle> quali parla l’Aportolo. Nonne 
ha già egli parlato in vano. U mondo oe par- 
la ancora più di lui. Tutta r umana' natura 
n’ha patimento. Non ragioniamo di matrimo- ' 
nii pieni dì difeordie, e fcandali, dicol di nuo- 
to, fcegliaoK) i migliori . Ninna infelicità fi 
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vede al di fuori, ma perchè nulla fe. ne veg-' 
ga, quanto debbono comportare marito, e mo- 
glie, e fotferirfì l’un faltro? Sono tutti e due 
del pari ragionevoli , fe così volete , ( cofa ra- 
riffima, e che a pena può fperarfi ) ma ciaf- 
eheduno ha Tuoi capricci. Tue prevenzioni , fue 
codumanze. Tuoi legami . Sia qual H voglia la 
fomiglianza fra loro, sì fono Tempre tanto di 
naturali oppodi , che ciò bada per cagionare 
frequente contrarietà in così lunga compagnia, 
nella quale veggonfì cosi vicini, si fpedb, con 
tutti i difetti dali’una e dall’altra parte nelle 
meno dudiate occadoni , c nelle pluimprovvi- 
fe, nelle quali altri non può dare avvertito , 
e apparecchiato. Si dancano, perdei! il fapore, 
e queirimperfezione che va con l’umanità con- 
giunta Tempre apparifee. Sempre conviene ef- 
ìere guardingo di fe, ne modrarne ogni volta 
Ja cagione,' talvolta ancora dare avvertito fo- 
pra il fuo prodìmo, e avvederli che ciò gli è 
difearo. Si va minorando la compiacenza , il 
cuore «’inaridifee , l’uno all’altro divien croce; 
ciafeheduno l’ama , ve lo concedo , ma pure fi 
porta Croce. Spedo, l’uno non ha più che fa* 
re coll’altro fe non per dovere il piu il piò, o 
per una certa arida dima , o per amicizia al- 
terata, e fenza fapore, che non fi rifveglia al- 
tro che nelle gagliarde occalìoni . Non v' ha 
più dolcezza nella cotidiana converfazione ; 1’ 
animo non vi trova quiete ; è più predo una 
uniformità d’interelTe, un legame d’onore, una 
fedele unione, che amicizia vera, e cordiale. 

Ma poniamo che vi lìa ancora queda viva 
amicizia , di che farà eda cagione > A qual fi- 
ne può eda pervenire? Fa nafeerefra dueSpofi 
dilìcati fentimé^nti, viva padione, fpaventineU’ 
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«n per l’altro. Ma eccovi dov’io gli attendo. 
Converrà pure finalmente che l’uno non trovi 
quali confolazione per la morte dell’ altro; nè 
v’ha certamente fra gli uomini più crudele do- 
lore, di quello che fta apparecchiato al ma- 
trimonio migliore del mondo . Aggiungete a que- 
fte tribulazioni quelle de' figliuoli , o non de- 
gni, o fnaturati, o amabili; ma che dell'amo- 
re non curano, o pieni di buone e ree qualita- 
'di , mefcolanza , che a’Padri è fupplizio ,* o fi- 
nalmente nati con ottima tempera , ed atti a 
lacerare di dolcezza il cuore del Padre , e del- 
la Madre , i quali veggono ih lor vecchiezza 
dall’immatura morte d’un sì caro figliuolo, ef- 
fere fpenta ogni loro fperanza . Aggiungerò io 
qui ancora tutte quelle avverfità che fi fop- 
portano in quefta vita a cagione de’domeftici , 
de’vicini , de’nimici , e degli amici medefimi.,* 
le gelofiè, gli artifizii, le calunnie, i litigi , le 
perdite delle facoltà , gl'impacci de’ creditori . 
Si può chiamar vita quefta ? O orribili tribu- 
lazioni/ Quanto è grata cofa il fuggirvi nella 
folitudine. O Santa Verginità! e beate quelle 
cafte colombe, che fopra le ale del divino a- 
’more vanno a cercare le tue delizie nel defer- 
to. O elette, e care anime, alle quali è con- 
ceduto il vivere dalla carne non dipendenti . 
Quefte hanno Spofo che non può morire, in cui 
non vedranno mai ombra d’ imperfezione, che 
le ama , che le rende col fuo amore beate . D’ 
altre non hanno a temere, che di non amare 
a baftanza, o d’amare quel che non è amato 
da lui . 

Imperocché , Donne e Signore mie , quefto 
convienfi intendere, che non è buona la Ver- 
ginità del corpo, fe non quanto opera la Ver- 
ginità 
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ginità dello Spirito; altrimenti ciò farebbe rU 
durre la religione a' una privazione corporale, 
e ad una pratica Giudaica. Per altro non è u- 
tile il domare la carne , le non per rendere lo 
fpirito più libero, e più fervido nell’amore di 
Dio. E quella Virginità del corpo una confe- 
guenza dell incorruttibilità d’un’ anima vergine, 
che non fi’ fozza con veruno affetto umano . 
Amate voi forfè cofa che non è amata da Dio? 
o amate cofa che pure è amata da lui, ma eoa 
amore diverfo dal fuo? Più non liete vergini . 
Se voi tali fiete ancora del corpo, ciò è nul- 
la, tali non fiete deH’anima. Quello sì belfio- 
re è appaflìro, è calpellato . La Creatura in- 
degna , l'impura , e vergognofa menzogna fi ru- 
ba quell’amore, che lo Spofo volea folo perfe, 
'e voi deftate la fua gelofia. O Spofa infedele! 
11 tuo cuore adultero s’apre a’nemici di Dio'. 
Ritorna, ritorna a lui ; odi quel che dice San 
Pietro: Rendi F anima tua cafia^ per f ubbidtenzA 
alla Carità, Ch’c quanto dire, che la fola leg- 
ge d’amore, la quale tutto riferifee a Dio, può 
far sì che l’anima fia vergine , e degna dell? 
nozze del Sagro Agnello. 

Se dunque le Vergini fono invitate a confer- 
vare quella virginale purità, non perciò fi chie- 
de loro più che alle altre , e quando anche 
folfe lor chiefto qualche cofa piu che agli al- 
tri Cri Ulani , non debbono effe dare a Dio a 
proporzione di quello , che ricevon da lui F 
Non fono effe beate quando è loro conceduto 
di feguire 1 Agnello in qualunque luogo egli fi 
vada • Ma più vi dirò che quella Verginità 
nòn è perfezione sì rigorofa che punto aggravi 
il giogo di Gesù Crifto; anzi è il contrario, o 
Signore, e voi udifte già dalle parole dell’A- 
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portolo , é dal vifibile ritratto , che fanhó le 
genti che patifcono iieVìncoli della carne, Quc- 
fta Verginità del corpo non è utile ad altro i 
che a rendere lo fplrito vergine, e lenza mac> 
chia, e per ridurre Tanima in maggior libertà 
d'attendere a Dio. Dertdererebbe la Chiefa,che 
ciafcheduno poteflTe rivolgerfi a querto Angelico 
flato, e volentieri dice, come San Paolo a' fi- 
gliuoli Tuoi: Io v'amo conamoredi gelofia ,ch* 
é la gelofia di Dio mcdefirao : tutti ad un folo Spo- 
fo io vi promifi , comefe tutti inficme forte una ca- 
lla Spofa, e lo Sport) èGcsùCrirto. So bene che 
con è dato a ciafcheduno di comprendere si fat- 
te verità ; ma finalmente beati coloro che han- 
no orecchio per intenderle, e cuore da eflerne 
tocco . 

La terza promilfione, che fi fa nel rinunzia- 
re ai mondo, fi è ubbidire per l’intero corfodi 
fua vita a'fuperiori dei munirtero, nel quale fi 
fa di fevoto a Dio. L’Obbedienza, direte voi, 
è il più duro giogo, e il più grave . Non è 
forfè a bartanza l’ubbidire a Dio, e a quegli' 
uomini da quali dipendiamo naturai mente, fen- 
za rtabilirci da noi rtertì altre dipendenze > 
Promettendo d’ubbidire, non folamente ci ren- 
diamo foggette alla Sapienza, e alla Carità , 
ma alle palfioni, a’capricci , e alle ruvidezze 
defuperiori, che Tempre fono uomini imperfet- 
ti , e fpertb di loro fignoreggìare gelofi . Ec- 
covi, o Signore, quello che fiamo tentati di 
penfare contro Tubbidienza. Afcoltatecon spi- 
rito raccolto, e con umiltà, quello che procu- 
rerò di dirvi. 

Propriamente parlando , non è che fi debba 
ubbidire a gli uomini , ne in elfi fi dee mira- 
re con r ubbidienza . Quando efercitano lormi- 
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niftero con fedeltà, fanno fignoreggiare la leg- 
ge, e in cambio d'aver e(Ti medeiimi Signoria, 
iervono acciocch’effa iìgnoreggi . Soggetti di- 
vengono alla legge come tutti gli altri ; ma 
in effetto divengono fervi degli altri fervi . 
Non è già quello un magni£co parlare per co- 
prire il dominio ; ma è verità che dobbiam 
prenderla fecondo che fuona la parola , e in 
quella foda forma , che ci viene infegnata da 
S. Paolo, e da Gesà. Grido medefimo . Viene 
il fuperiore a fervire, non per effer egli fervi- 
to. In tutte le bifogne dee entrare, a' piccioli 
proporzionarli, e con e(Ìi appicciolirfì ; porta- 
re i deboli i fodencre coloro , che vengono ten- 
tati ; che non folamente da uomo di Dio, ma 
ancora di tutti gii altri uomini , eh’ egli dee 
per obbligo guidare : d dimentichi di fe , per 
nulla d tenga, e perda la libertà ,-per diveni- 
re per carità fchiavo , e debitore de’ fratelli 
fuoi ; e in una parola da tutto a tutti per 
tutti impegnargli . Giudicate voi , giudicate , 
Donne, e Signore mie , fe quedo è minidero 
faticofo, e fe convenga a voi , come dice 1’ A- 
podolo, r effer cagione con la vodra indocili- 
tà, che i Superiori refercitinocon angofeìa, e 
amarezza . 

Ma, direte voi, ì Superiori fono imperfetti , ' 
e convien lofferiie' i capricci loro, e ciò rende 
rigida l’obbedienza . M^^accordo con elfo voi , 
fono imperfetti , pofibno mal valerd di loro 
autorità, ma fe male fe ne vagliono peggio 
è per loro j a voi non ne toccherà altro che 
grandildmo bene . Quello che nel Superiore è 
capriccio quanto alle regole di fuo miniderio, 
è per voi, fecondo i difegni di Dio fopra di 
¥OÌ , occadone d’ umiliarvi , c dì mortidcare U 
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voftro arnof proprio foverchiamente vivàcé < 
Commette il Superiore un errore , ma nello 
fteflb tempo in cui viene commeffo da lui j 
permettelo Iddio per lo voftro bil'ogno . Qjuel- 

10 che dunque ad intenderlo per l’ud verlo , è 
volontà ingiufta, e capricciola del Superiore , 
è in altro lenfo più alto, e più importante la 
volontà di Dio medefimo fopra di voi . Ceffa- 
te dunque dal confiderar piu oltre il Superio- 
re, il quale altro non é , che uno Strumento 
indegno e difettuofo d‘una perfettiflìma , emi- 
{ericordiofiffima Provvidenza; abbiate l’occhio 
a Dio folo 5 il quale de’ difetti de’ Superiori ft 
ferve per correggere i voftrì . Non vi levate 
in collora centra l’uomo, che l’uomè nulla * 
Non Ibrgete contro a colui , che vi rapprefen- 
ta Dio fteffo , e nel quale è divina ogni cofa 
per voftra Correzione, fino a’fuoi difetti , co' 
quali mette in elercizio la pazienza voftra . 
Sovente i difetti de’ Superiori fono a noi più 
utili) che le loro virtù; perciocché a noi più 
fa di bifogno il m rire a noi fteftì , e al pro- 
prio noftro fenfO) che l’eflere illuminati , edi- 
ficati, e confnlati da Superiori lenza difetti. 

Oltre di che qual paragone fi può fare tra 
tinello, che fi comporta in una c omunità per 

11 pregiudizi, o fe cosi volete, per le farttaftl- 
cherie de’ Superiori * e quello che converrebbé 
comportare nel mondo per un maritò fevéro ^ 
rigido, fuperbo , per malnati figliuoli , per ì- 
ftranezza di parenti) di domeftici indocili , ed 
infedeli d’amici ingrati, edingiufti) di vicini- 
ni invidiofi , di nimici artifiziofi » e implacabi*^ 
li, di tanti gravami di doveri , di tante nojore 
compagnie, di tante faccende piene di follecitu- 
dine , e d'amarezza ì Qual comparazione fi può 
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fare' tra il giogo del fecolo , e quello di Gesù 
Grillo > tra le innumerabili foggezioni del mon- 
do, e quelle d’una Comunità» Nella Comuni- 
tà, con la ròlitudine , col filenzio , con l’efat- 
ta obbedienza alla Regola, e alle Coflituziont 
voi vi mettete in lalvoquafì da tutto quello, che 
dovrelte lofFerire per li capricci sì de’vollri Su- 
periori , come de’ voftri uguali . 

Ogni cola è regolato ; Èlegucndo , liete fuor 
di penlieri* La Regola, e le ( ollituzioni non 
fon già faidelli aggiunti al giogo del Vangelo; 
ma lòno lòlamente il Vangelo in particolari 
fpiegato, e applicato alla vita di Comunità . 
Se la Regola non è altro che fpiegazioni del 
Vangelo per tale llato , i Superiori altro non 
fono che Guardiani per far olTervare cotal Re- 
gola Evangelica, ed ecco ogni cofa ridotta al 
Vangelo . Qiiando anche i Superiori palTando 
di là da’loro confini trattano gl’ inferiori afpra- 
mente, chepolTono far eglino contro di quelli? 
A confiderar bene, quali nulla. PolTono il ge- 
nio mortificare in certe picciole cofette , tron- 
car loro certe vane coniolazioni , riprendergli 
alquanto rigidamente , ma ciò non può andare 
lant’ oltre quanto le faccende del mondo . Qui 
tutto è regolato, tutto fcritto, tutto ha i fuoi 
confini preferirti . Gli efercizii cotidiani fi fa 
quali tutti quali debbano eflere: non v’ha al- 
tro a fare che cantar le lodi di Dio, lavorare, 
trovarli con puntualità ad ogni cofa, non me- 
fcolarfi mai in cofe, nelle quali non s’ ha che 
farei tacere, nafconderli , cercare il fuo appog- 
gio in Dio , e non nelle amicizie private < Il 
peggio, che accader vi polfa , fi è di noneffer 
polli in uffizj faticofi , e di pericolo , che pur 
felicità é il non avergli , e che fi debbono fem- 
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pre temere . Il peggio , che accader vi poflTa (i 
e, che i Superiori vi rendano umiliaci , e vt 
mettano in penitenza ; come fevoi non vi do- 
vette efler Tempre, come fe la Crittiana , e Re* 
ligiofa vita non fofTe un fagrifizio d* Amore , 
d’umiliazione, e di continua penitenza. 

\ Dov*è dunque quetto si duro giogo del’ 'ob- 
bedienza^ Oimé/ quanto debbo io più grave- 
mente temere la mia propria volontà , che V 
altrui • La mia volontà , anche buona , anche 
ragionevole^ anche virtuofa , quanto fi vuole, 
è Tempre volontà mia , che mi dà in balia- a 
me, che mi rende indipendente dà Dio, e pro- 
prietario de* Tuoi doni, per poco eh* io mi vi 
fermi. La volontà d’uno, ch’abbia autorità fo- 
pra di me , fia ingiufta quanto fi vuole , è 
quanto a me la pura volontà di Dio • 11 Su- 
periore malamente comanda , ma io ubbìdifeo 
bene. O me felice , che non ho a far altro', 
che ubbidire.’ Di tante occupazioni una fola 
a me ne rimane, ed è di non avere più né vo- 
lontà, nè TenTo proprio , e di lalciarmi come 
un fanciullìno condurre Tenza ragionare, Tenza 
prevenire altrui, Tenza informarmi. Ogni cofa 
e per me compiuta, purch’io non faccia altro, 
che ubbidire con quel candore , e con quella 
fanciullefca femplicità. Io non ho a far altro, 
che difendermi dalla mia tteffa ragione curio- 
fa, e vàna , non entrare ne* motivi , che han- 
no i Superiori , Tcaricare fulla coTcienza loro 
la mia. O dolce pace ! o beato rinnegamento 
di fe medefimo! O libertà de* figliuòli di Dio, 
i' quali vanno, come Abramo, fenza faper do- 
ve . O povertà di Spirito / per la quale altri fi 
fpoglia di fuà propria -pazienza , e di fua pro- 
pria volontà , come di fuoi danari , e di foo 
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patrimonio fifpoglia. Conquefto tutti i voti, 
prefi in loro vere perfezioni fi unifcono . La 
purità fteifa di quell’ amore , che fa rinun- 
ziare a fe ftefib fenza riferva , rende verginei’ 
anima y come il Corpo ; tanto impoverifcc V 
uomo , che gli toglie fino alle proprie volon- 
tà , e lo mette fino, per così dire , in unadi- 
fappropriazione di fe ftefib , sì che non ha pià 
come guidarli da fe, e non fa altro , che la- 
fciarfi guidare da altrui . Beato chi così fa . 
Beato chi fiffatte cofe affapora , e beato chi 
comincia ad intenderle , e ad aprir ad effe il 
fuo cuore . 

Non fi dica dunque più eh’ afpra cofa è I’ 
ubbidienza , che afpra cofa fi è allo incontro 
l’eflfcre in balìa di fe, e de’ fuoi defiderj. Guai 
a colui, dice la Scrittura , che cammina per 
fua via, e che fi fatolla del frutto de’ fuoi pro- 
pri configli. Guai a colui, che fi crede libero, 
quando non è fiabilito da altrui quello che fi 
debba fare, e che non s’avvede efier tratto di 
dentro da gran forza di fuperbia , da infazia- 
bili pafiioni , e talora anche da una certa co- 
forata fapienza , che fono ingannevole velame, 
è fpeffo delle paflìoni peggiore. No, non mi fi 
dica più, che afpra cofa è 1’ obbedienza , ma 
all’ incontro dicafi efTer cofa foave il non ef- 
fere più di fe , cioè foggetto ad un Signore cie- 
co, ed ingiutto. Oh quanto volentieri efclamo 
con San Bernardo : Chi mi darà cento Superiori 
in luogo d’ uno per reggermi . Qttejia non è già 
gravezza y ma foccorfo. Quanto più da' miei Sute^ 
riori dipen ero , tanto meno farò efpofto a me Jief 
fo. Somigliano ì Superiori a’Chioftri. Non fo- 
no già quelli una prigione , che tenga inifehia- 
vitù, ma veramente fono trincee che difendo- 
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ttlètite tronzo, chefoona, come dice i’ Apofto* 
io, un cembalo, che vanamente rintuona. Le 
parole voftre fon morte, non hanno più fpiri*- 
to di vita. Avete inaridito cuore fenza forza» 
fehza bontà, nè fenti mento di verità, nè gra- 
fia di perfuafione, nè verace autorità, langue 
ogni cofa, e nulla s’efeguifce fuorché mate- 
rialmente''. 

Non vi lagnate dunque, che Tammaedrare 
v’ ini^rìdifca , e faccia in voi diflìpamento dì 
fpiritb, anzi allo incontro non perdete mai un 
momento da raccogliervi , ed empiervi dello 
fpirito deir orazione , acciocché pomate refifte- 
re nelle funzioni voftre alla tentazione di fif* 
fatto diflìpamento . Quando vi terrete fra’ limi- 
ti d’un* ammaeftramento femplice, domeftico» 
e caritatevole, come v’ obbliga lo dato voftro, 
la voftra vocazione non farà in voi giammai 
t}uel diffìpamento, di che temete. Quello che 
Iddio fa fare non allontana giammai da Dio, 
ma non convien farlo fé non quanto egli ha 
frabilito , e ftarfi per tutto il reftante in filen- 
teio , in leggere , in orare . Quelle preziofe ore , 
che vi rimarranno, quando fieno da voi fedel- 
mente rifparmiate, faranno il grano di fenapa 
feanato dal vangelo, che pur è il menomo gra- 
nellino fra tutti della terra, e crefce st che 
diventa grande albero. Tulle cui rame vengono 
a polarfi gli uccelli del Cielo. Qpi un quarto 
d’ora, colà mezza, poi alq^uanti minuti, nul- 
la fembrano tutti quelli così minuzzati mo> 
menti; ma pur fon tutto, quando il valente 
rifparmiatore ne fa trarre profitto . Se voi ave- 
rte in voftra balìa più lungo tempo, troppo 
rimarrefte in voftra podeftà, e in potere della 
voftra immaginazione. V’aggraverebbe la no- 
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, o entrerete in occupazioni a voflra fanta> 
ila, per le quali vi prenderebbe paflìone. Me- 
glio è il rompere continuamente la propria vo- 
lontà in ufHcii faticofì determinati da altrui, 
che raccogliere il cuor» in cole elette da voi, 
e di voftra volontà. Chiunque fchiettamente 
rinunziando la propria fua volontà, fa a vo- 
lontà altrui, fa ottima orazione, e un olocau- 
fto, che Tale in odore di foavità €no al trono 
di Dio. Non temete già di non elfere a baftan- 
za lolitarie. Oh quanto fllenzio, o quanta fo- 
litudine avrete, fe mai non parlate, fe non quan- 
do l’officio voftro v’induce a parlare. Quando 
fi troncano tutte le ellerne vifitazioni , tratto- 
ne le necelTariffime che pur fon rare , quando 
fi troncano tutte le curiofità interne, le vane, 
e molli amicizie, le mormorazioni , le indii'cre- 
te relazioni, e in breve tutte le parole oziofe, 
delle quali converrà render conto un dì ; quan- 
do non fi parli per altroché per ubbidire , per 
ammaeftrare, e per edificare, quello che fi di- 
ce non è più diffipamento di cuore. 

Vedete dunque bene, o Signore mie, di non 
ìfiimarvi come non folitarie perchè fiete obbligate 
ad ammacfirareil proffimo. Se tale idea avelie di 
voftro ftato , quella farebbe a voi perpetuo lac- 
cio . No no non dovete giudicare d’effere in 
uno ftato fecolare . Solamente per lo continua- 
re il rinunziamento al Mondo , e la corrifpon- 
denza di quello, farete atte a perfeverareque- 
fta innocente giovinezza, e preziofa a gli oc- 
chi di Dio. Quanto più d’impedimento avre- 
te nell’ educare tante fanciulle di buona nafci- 
•ta, quanto più fiete efpolle per la vicinanza 
della Corte, e per la protezione, che quindi 
ne traete, minor compiacenza dovete avere per 
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ijuefto fecolo. Se ii nimico é alle portò voftre< 
dovete rinchiudervi ne’ ripari con maggior cau- 
tela, e raddoppiare le guardie; Oh quanto il 
lìlenzio, r umiltà , l’ofcurità, il raccogli n>ento 
del cuore, e l'orazione fenza interrompimento , 
fon cosi necelTarie alle fpofedi Gesù Crifto, le 
quali fono così protfime all’ incantefimo della 
Corte, e all’ appellato aere delle falfe grandez- 
ze. Contro a' così terribili pericoli { oort teme- 
rò punto di dirlo i mai non farà foverchia la 
falvatichezza , né lo fpavento, né lo Ilare ri- 
tirate in gran folitudtne, o attaccate a quelle 
refe, che vi terranno difgiunre dal guflo del 
mondo, dalle (ue mode, e dalla Tua vana pu< 
litezza . Mai non farebbero foverchie altre gra-» 
te, altri chiollri , altre formalità gravi, e no- 
jofe fra voi, e lui. Nonfolamentc non dovete 
temere di palTareper Religiofe, ma dovete te- 
mer anche di non paffar quanto balla per vere 
Religiofe, che altro non amano fuor, che ri- 
forma, ,e ofeurità, che Udimenticano del raon- # 
do siche con la lorafemplìcità vogliono effer- 
gli fpiacenti. Altrimenti facendo viverete ogni 
dì full’orlo de’ più orribili precipizi!. 

Ma un altra trama voi dovete temere, ed è 
quella della nafeita volita . Spofe di Gesù Cri- 
fto , udite, e vedete. Scordatevi la cafa pater- 
na. La nafeita, che alletta la fuperbia degli 
uomini é nulla,* e il merito de’ voftri maggio- 
ri non è volito . Il voler elTere {limate per el- 
fo, è un fornirfi degli altrui beni. Oltrediche 
quella nobiltà altro non é che un invecchiato 
nome per Io più, dimenticato nel mondo, e 
avvilito da molte perfone privedl merito, che 
non hanno faputo follenerlo . La nobiltà per Io 
più è una povertà vana, ignorante j goffa, 

X i ' ozio- 


Digitized by GoogI( 


f 


/ 

/ 


Voi qui non entrate Te non a cagione d’eiTe, 
e per la necelTità, eh’ elTe hanno di alcuno, 
che le guidi, e le allevi. Se dunque accadeffe. 
Oh Dio! fa più prefto, che fi riverfioo gli 
edifizii , né ciò fofierite giammai , fé dunque 
accadere che voi vi dimenticafie di vofiro prin* 
cipale officio , feordandovi che fiete in Gesù 
Grido ferve di quella gioventù , neo penfafle più 
ad altro , che a godervi pacificamente i beni 
qui confagrati , fé in quella umile fcuola di 
Gesù Grido , non fi trovalTe più altro , che 
donne vane , piene di fado , abbagliate dalla 
nafeita , accodumate ad una fdegnofa altura , 
che fpegne lo fpirito di Dio , e che cancella il 
vangelo dal fondo del cuore, oimè ! quale fean- 
dalo! farebbe il puriffitno oro cambiato in piom- 
bo j la fpofa di Gesù Grido , lifeia , e fenza 
macchia, farebbe più nera che carboni fpenti, 
ed egli non la conofeerebbe più 
• Avvezzatevidunquefindal principio adama- 
re gli uffizi! più baffi , a non difpregiarne al- 
cuna, a non arroffir punto d’una lervitù, dal- 
la quale l’unica vodra gloria deriva. Amate 
quel, che picciolo è. Gudate quello, che v’ 
umilia. Non fappiate che fia mondo, nè fap*< ' 
pia edb chi fiete voi . Non temete di divenire 
materiali a forza d’edere femplici. La vera, 
la buona femplicità, fa quella perfetta genti- 
lezza , che il mondo per quanto Jia gentile, 
non perviene a conofeer giammai, Meglio fa- 
rebbe edere alquanto materiali , per edere più 
femplici, e più difeode da* modi vani e affet- 
tati del mondo. 

Farmi di fentirvi dire: Poiché dabil ite fiamo 
per ammaedrare, non occorre dunque , che fi a- 
Bio perfettamente ammaedrate ? Si fuor d’ ogni 
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dubbio, dovete eflere ammaeftrate in quelle 
cofe , nelle quali dovete ammaeftrare quelle 
fanciulle dovete fapere le verità della Religio- 
ne , le mafljme d* una condotta faggia , mode-* 
Ila, G laborìofa : perchè voi dovete allevar fan- 
ciulle, o alchiollro, o a vivere in famiglie di 
fuori , dove il reai capitale è la faviezza de' 
coftumi , r applicazione all’ economia , e l’ amo-* 
re d’una femplice pietà. Infegnate loro a ta- 
cere , a nafeonderfi , a lavorare , a fofferire , 
a ubbidire ,, a rifparmiare. Eccovi quello che 
abbifognerà loro di fapere , ponendo anco- 
ra , che vadano a marito • Ma fuggite , come 
veleno tutte le curiofità, tutti gli allettamen- 
ti dello Spirito , perchè le femmine fono ugual- 
mente inclinate ad effer vane di corpo , e di 
Spirito . Speffo quelle letture , che fanno con 
tanta follecitudine , fi rivolgono in ornamenti 
vani , e immodefli fornimenti dello Spirito . 
Speffo leggono per vanità, come per vanità fi 
acconciano il capo. Dee farfi dello Spirito, co- 
me del corpo. Ogni cofa foverchia dee toglier- 
li via . Ogni cofa dee palefare femplicità , e 
dimenticanza di fe ftefla • O qual dannofo in- 
trattenimento è quello , che chiamali fodiffimi 
letture! tutto fi vuol fapere, di tutto giudica- 
re, parlar di tutto, moftrarfi gran cofa in tut- 
to . Non v’ ha cofa , che tanto riconduca il 
mondo fallace, e vano nelle folitudini , quan- 
to la vana curiofità de’ libri . Se leggete fem- 
plicemente per alimentarvi con le parole della 
fede, poco leggerete , e molto mediterete fopra 
la fatta lezione • Per legger bene, fi dee bene 
fmaltire la lettura , e quella convertire in pro- 
pria foftanza . Non fi tratta d’ aver comprefo 
gran numero di verità fplendìdiflime . Trattali 
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di amare con grande amore ogni verità , di la- 
fciarla a poco a poco ftillar nel cuore , pofar- 
vi fopra, riguardar per lungo tempo Tempralo 
ftelTo oggetto, unirli ad efè» , meno col mez- 
zo di rottili confìderazioni, che col ienrimento 
del cuore . Amate , amate-, e molto faprete , 
poco imparando , che 1’ interna confolazione 
ogni cofa v’-infegnerà .• O quanto una ignoran- 
te femplicità , che altro non fa , fuor che amar 
Dio, fenza amare fe IleflTa, va di fopra a tut- 
ti i Dottori ! L’ anima le fuggerifce tutte le 
verità fenza leggerle particolarmente ; peroc- 
ché quella Ic'fa fentire per via d’ una luce ìn- 
trihfeca , e profonda,- d’ una luce di verità, di 
fperienza, e dì fentimento, ch’efla non è nul- 
la , e che Iddio è ogni cola . Chi fa quello , 
ogni cofa fa . Eccovi la feienza di Gesù Cri- 
flo , a comparazione della quale , tutta la fa- 
pienza mondana altro non è , che perdita , e 
fozznra, fecondo San Paolo. 

Con elTa lémplicirà giugnerete. Signore mie, 
ad ammaellrare il mondo fenza avere verun 
perìcolofo commerzio con elfo lui. Inaffierete, 
raddirizzerete, farete crefeere , e fiorire quelle 
giovinette piante , le cui frutta 11 fpargeranno 
poi per tutto il Regno. Alleverete Vergini fan- 
te , che fpargeranno ne’ Chiollri i grati profu- 
mi di Gesù Grillo. Alleverete Madri pie di fa- 
miglie, che faranno fonte dì benedizione a’ lo- 
ro figliuoli , e rinnoveranno la Chiefa . Sarà 
per effe conofeiuto il nome di Dio da tutti 
coloro che lo beflemmiano, e llllabilirà il fuo 
Reame . Voi non vedete già il mondo, ma 
il mondo per le vollre fatiche lì cambierà . 
Eccovi a che liete chiamate . Signore , fpargi 
il tuo fpirito fopra quella cafa , che pur è tua 
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SOPRA LA 

CRISTIANA PERFEZIONE, 

E DELLA VERA E StfDA PIETÀ*. 

Hecogitabo tìbi omnes annos meos in amOf 
ritudinc anima mea » Ifaì: 3S. 15. 

D ilìgente efàme debbono fare i pec- 
catori di que’ peccati , de’ qua- 
li fono colpevoli, per umiliarfì , e per 
dame a fé fteflì gaftigo . Debbono al- 
tresì coloro, che fanno profelfione di 
pietà, e che in ritiro fi vivono, liberi 
da que’più materiali errori che il mon- 
do commette, efaminarecon grande fta- 
dio davanti a Dio , 1’. imperfezione , c 
la poca folidità delle virrà da loro aC- 
quifiate . Senza quello efame , che pur 
giova a tenerci m umiltà, in timore , 
c in fofpetto di noimedefimi, lenoftre 
ftcffe virtù a noi fono di nocumento , 
o almen dì pericolo ; c’ifpirano una pro- 
fontuola fiducia j ci rendono contenti di 
noi, e ci f^nno paflar la vita in uno 
ftato d’inganni ripieno. 

Quante perfone fi veggono, che fon- 
date in una vana fiducia di loro buona 
intenzione , s’inducono a reggere le me- 
defimi con modi fallaci ? Perfone che af- 
fai ciecamente da fe medefime s’ingan- 
pano , e credendo d’edificare il proffimo 
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La pietà 
è utile a 
tutti. 

1. Tiiw. 

48. 


loro, e di piacergli, Io fcandalezzand J 
e gli fanno difpiacere ? Di ninna cofa è 
tanto da temerli quanto di fi fatti e- 
fempi; e nulla v’ha di più atto a ri- 
chiamarci veramente in noi medefimi , 
‘per farci accuratamente ftudiare quel 
che noi fiamo . Forfè fiam noi fomi- 
giianti a cotefti che s’ingannano dafe , 
e ci movono a compaflione, e forfè al- 
tri ci fono, che hanno la ftelTa pietà 
di noi. Hanno cotefti ancora buona in- 
tenzione , e credono di reggerli diritta- 
mente, come noi crediamo. Saremo noi 
forfè nel medefimo errore, e ci lufin- 
ghcremmo noi mai , come fi lufingano 
anch’efli» Loro alletta, e abbaglia l’a- 
mor proprio , avremmo noi forte in noi 
lo fteflb feduttore Temiamo dunqua 
d’eftere noi ancora in quel cammino , 
che al cominciare ci fembra ficuro , e 
diritto, ma finalmente conduce a mor- 
te. Tanta cura ci dobbiamo prendere , 
e tale zelo della devozione avere , che 
abbiamo a renderla irreprenlìbile in noi. 
Tante fono le perfone , che a quella 
fanno ingiuria col mefcolamento di de- 
bolezze, e indifcrezioni , che noi dob- 
biamo ordinare la noftra per modo , 
che porga rimedio a quello fcandalo,e 
à quel difonore . 

Oh di che non fiamo noi alla pietà 
debitori > Efta è quiMla, che da infiniti 
errori ci ha liberati, e ci fece domare 
le paflìonì, e le male abitudini noftre; 
che ci ha fatto conofcere il mal fapo- 
re , e abborrtrlo degli avvelenati dilet- 
ti 
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ti del mondo ; che ci convìnfe , e toc- 
cò il cuore con le fa lu tegoli verità del- 
la Religione, e che ci falvò da’ miferi 
lacciuoli , de'quali è quello fecolo ri- 
pieno. Dopo tanti ricevuti benefizii , 
faremo noi forfè ingrati ? Non avrem 
noi forfè coraggio di fagrifìcarealla pie- 
tà tutte le noftre fcorrette inclinazio- 
ni , per quanto che al noftro privato 
amore codar ne po(Ta> Per altro poi, 
guardiamoci bene dal giudicare di no- 
ftra virtù dalle apparenze . Le ingan- 
nevoli bilance del mondo, chiamate dal- di. 

la Scrittura abbominevoli , Ibno gran- p°'^ 
demente diverfe da quelle , che adope- 
ra la giuftizia di Dio per pefare tut- òfea.ii, 
te le nodre azioni . Spedò Iddio, il qua- 
le penetra nelle piùintrinfeche fibre del 4* 
cuor nodro , quivi vede , e condanna *3* 
certe mafcherate padìoni , mentre che 
l’ederno afpetto fembra a gli occhi del 
mondo virtù, e di virtù bello efempio. 

Ora egli è certo, che non s’ arreda 
mai Iddio a queda veduta efteriore , e 
che non l’abbaglia virtù fuperfiziale . 
Vediamo dunque bene , che non ci 
appaghi una condotta regolata al' di 
fuori , ma vediamo fe la fodanza del- 
la pietà fi trova ne’fentimenti nodri ,e 
nelle nodre azioni . 


Pietà vuol eder utile a tutti , pietà Gal.iu». 
femplice, e fenza intereffe , pietà co- 
ftante , pietà che faccia il bene , e lo 
celi; pietà che non cerchi di piacerea 
gli uomini, o almeno che non voglia piacere 
piacer loro altroché per piacerea Dioj in ogni 
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rènderé la vita morbida , e fetiruale ì 
Dicolo ancora, non parlo di quella im- 
maginaria fpiritualità , la quale fa, che 
d’altro non fi favelli , che di rafifegna- 
zione, di pazienza , di conforto nelle 
tribulazioni ; mentre che ogni menomo 
difagio ci fa cruciare, e che in tutta 
fua vita non fi penfa ad altro, fuorché 
a non fofferire cofa veruna da chicche- . 
fia, e a far fi che nulla et manchi . 

San Paolo avea ben’egli fentimenti mol- 
to diverfi da quelli de’ vili Criftiani , 
che in tal forma fi vivono, quando di- 
ceva, che fi fentiva pieno d’ogni con- 2. Or. 7. 
forto, e confolazione , quando anche il $. 
corpo fuo non avea pofa veruna , e che 
avea le più gravi tribulazioni , com- 
battimenti di fuori , e fpaventi di den- 
tro . 

Non è da immaginare, che lo zelo ^»*****f« 
di si grande Apofiolo non debba elTere 
imitato; fotto colore, che le anime de* 
Criftiani de’noftri dì fono raen gagliar- 
de, e meno alte. La grazia, dic’egli a 
tutti i fedeli di Gesù Crifto, v’è data 
non folamente di credere in Gesù Cri- 
fto , ma di fofferire per lui . Ed è co- 
me fe dicefle: Se voi non affoggettate 
l’anima voftra a Dio altro che per cre- 
denza a tutti i mifterii fuoi, farete fa- 
grifizio imperfetto, e la volontà voftra 
li rimarrà fempre libera , e non morti- 
ficata : Non V appagate d’offerire a Dio 
«na fede fterile, ma aggiungetevi l’of- ,4^^^ 
ferra d’un cuore umiliato , e fofferente Zmc,%^ 
per lui: Invano feguite Gesù Crifto , 26.* 

fe 
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fe non portate feco la Croce, e inva- 
no avrete fperanza di fua gloria , fc non 
accettate le fue ignominie, e le doglie. 

Hanno quelli due (lati un neceflario 
legame, nè all’uno fì può giungere fuor> 
chè per l’altro; quello è il cammino te- 
nuto da lui, né ha voluto lafciarneun 
altro a voi; e voi avrefte ardimento 
^ di dolervi d’una legge fondata in sì fat- 
to efempio? Quanto dee elTer caro ad 
un’anima fedele il fofFerirein quella vi- 
ta , foffcrcndo elTa col feguire Gesù Gri- 
llo, fofferendo per imitarlo, per piacer- 
' gli , e per meritare la gloria promeffa 
’ da lui a coloro, che piangono. 

Tutto il nollro bene lì é di lòfferire 
al mondo mali con ifperanza d' eterna 
confoiazione . Sono i fallaci beni di que- 
llo mondo fatti per coloro, i quali non 
ifperano, o non cercano più veraci be- 
ni: i mali di quello mondo fono llabi- 
liti dalla inifericordia di Dio per le a- 
nime elette, ch’egli vuole (piccare da 
quella terra corrotta, per apparecchiar- 
le a durevoli beni , e di pregio immen- 
fo. Chi dunque cerca il fuo bene quà 
giù , fi fcorda di fe in quello elìlio , e 
rifiuta della fua patria le (peranze . E 
perciò dicea San Cipriano a’Crilliani tut- 
ti , che pigliandofi efiì quello venera- 
bil nome , votavano fe medefìmi ad ogni 
Torta di folferenze prefenti , e fenlìbili , 
per attender beni invifibili, ed eterni; 
e che finalmente non era lecito ad ere- 
di d’un Salvatore confitto in Croce , il 
temere di fupplizii , né di morte . 

Ghia- 





^ Chiamagli .£fedl del Croci fi (To , per- 
chè fagrificandofi il Salvatore per amo- 
re degli uomini, nulla al mondo lafciò 
à quelli veraci figliuoli fuorché la Cro- 
ce, ch’è quanto dire eredità dì dolore, 
e d’obbrobrio. Oh qual terribile eredi- rei^,*j. 
tà, Dio buono, Gesù faziato d’obbro- 30. '^* 
brìi, come parla la Scrittura , confitto 
nudo, e moribondo fulla Croce! Intan- 
tanto rifiutp conviene la fua celeftiale, ar , . , 
eredità, chi non l’accetta con quella * ** * 
temporale eredità di patimento, e. d’ 
umiliazione. Non v’ha figliuolo veruno 
di Gesù Grillo, che poffa fottrarfidall’ 
entrare in quella cotanto. la bori ofa fu c- 
celTìone del Padre Tuo. 

. Eccovi quelle verità, che noi fpeflò ‘ ‘ 
diciamo agli altri, ma quelle che for- 
fè non diciamo a noi . fteffi . Paragonia- 
mo un poco con buona fede i veri feh- 
timenti del nollro cuore con que’ prin- 
cipii della Religione profelTata da noi . 

- S’io Iblfi veram^te perfuafo, che la Quegli 
vita C^illiana è vita di pazienza, e di 
continuo rinunziamento alle nollre in.» 
dinazioni ; fe con buona fede amaffi 
OCiU Grufo per me lofferente, e umi- puòeffer 
liato, ricuferei mai di umiliarmi, e di miodi- 
fofterire per amor di lui/ Mi conten^ fcenoio. 
terei di parlaredi ( roce, quando 11 rratr 
ta di non portarne veruna Ne farei io 
agli alrri^ lezioni, fenza porle in opera 
-IO medelìrno quando mi nal'ce .occafio- 
ne? Saiei io cotanto (impaziente nelle 
-menome infermità., di sì • picciolo cuo- 
re nelle avyerfità della vita,.; .cotiwito 
' - Y inquie- 
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inquieto negrimpedimentì , sì dìlicato, 
e fenfìbile nella mala riufcica delle u> 
mane ; si gelofo , si foTpettofo, 

sì duro con le perfone, alle quali dov- 
rei aver riguardo, si rigido nel correg- 
gere i difetti altrui, si vile, e non mor- 
tificato quando fi tratta di correggere 
i miei proprii? Sarei io cosi prefio a 
mormorare ne’difpregi , nelle contradi' 
zioni , che fono tante Croci pofiemi ad- 
do fio da Dio per fantificarmi 
Non è egli forfè uno fcandaJo degno 
di guai, e pianto, il vedere uomini , 
che più profefiano di feguire, e fervi- 
re Gesù Crifio CrocifiiTo , efiere tutta- 
via per loro diliqatezza, sfidati nemici 
della Croce , fecondo i termini di San 
Paolo? Oimé! e potrem noi dividere 
Gesù Crifio dalla Croce, foprala qua- 
le fagrificò fe per noi, e fopra la qua- 
le intefe d’^penderci per fempre feco/ 
£ come poifiam noi amare quefio così 
amabile Salvatore, fé non amiamo an- 
cora quefia Croce, che farà fegnale e- 
terno del fuo amore verfo di noi ì O 
prezrofa crocei farai tu dunque fola- 
mente onorata a parole , ed in appa- 
renza? £ cosi coloro, i quali non pof- 
fono fperare altro bene fuor che da re, 
tt temano, e ti fuggano con tanta in- 
quietudine, e viltà > 

Fino a quanto cì verrà fatto quello 
vergognofo rimprovero, quefio rimpro- 
vero giufiifiìmo contro di noi , e che 
fa credere a tanti , e tanti che la no- 
fira devozione altro non fia che un fa- 
vella- 
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Vellare ; quell’ordinario rimprovero , chd 
ci vien fatto, dicendo: Che quegli uo- 
mini che profefTano pietà fono i pii^ 
diUcati, e i più lenfìtivi ; che là pietà 
Joro a poco a poco degenera in mor- 
hidetta. i che vogliono fervire a Dio 
Con ogni forra d’agio ^ fofpirare , e de-» 
fiderare l’altra vita, godendofi ogni dol- 
cezza delia prefente ; e gridare pieni di 
*elo ogni dì contro alfamor proprio , 
guardandoli bene tuttavia con cgni cau- 
tela di non mortificarlo in fe lielTi giam- 
mai* ^ 

II. Siam noi difpofti a morire per con- 
gi ungerci a Gesù Crifto ? San Paolo 
che così nobile deliderio avea , volea 
cheun Crilbiano ripieno di fperanze del- 
la Religione gemefle , e folpiralfe fotto 
la gravezza del corpo mortale. E San- 
to Agollino fpiegando sì fatta verità a 
lliftefo,^ dice, che la Santità della vì- 
ta , e l’amore della morte fono due in- 
leparabiìi difpolizioni . I due amori del- 
le due vite fi combattono, dic’egli, in 
ànima non perfetta. E’ l’amore di que- 
lla fugace vita così gagliardo negrinv> 
|)erfetti Crifliahì , che lietamente la 
pofleggono, e a difpetto la lafciano * 
La perfezione delle anime fedeliffime a 
Dioi fa ali incontro , che comportano 
quella vita a Ilcnto , e afpetrano la 
morte come verace bene i Per altro , 
fegu’egii a dire, non mi dicano gl* im- 
perfetti, ch’effi amano ancora là vita 
^r fate qualche avanzamento in vir- 
tù; ma parlino più aperto, è confelfi- 
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no, che bramano di prolungare la vi- 
ta, perchè tanta virtù non hanno da 
amare la morte. Il non voler morire, 
non è afpirare a più alto grado di vir- 
tù., ma e un non avere acquiftato vir- 
tù /Non s’alleghi dunque la temenza 
del giudizio di Dio , per giuftificare 
quella della morte. Se noi non temia- 
mo d’altro, che de’giudizii di Dio nel 
palfare aH’eternità ^ quella temenza if- 
pirata dallo Spirito Santo , farebbe te- 
menza moderata, pacifica, e religìofa. 
La perfezione dell’ amor noftro verfo 
Dio , confifte , come dice San Giovan- 
ni , nell’avere fiducia in lui pel giorno 
del luo giudizio. Se come Padre no- 
ftro l’amaflimo, lo temeremmo noj co- 
me Giudice, si che per timore fuggif. 
fimo dalla preicnza di lui i Avremmo 
noi que vrlilfimi timori , che ci contur^ 
hano, che et abbattono, que’vani fpa», 
•venti,' che proviamotofto , che picchia 
aH’ufcio noftro il Signore, e che ci av- 
verte coir infermità effercv vicina la 
morte ? 

Non l'aremmo noi forfè certi , che 
quelito più dura la vita, più s’ accre- 
fee delle noftre reità il novero , che quel 
cotito, che dobbiamo rendere a Dio , 
diviene ogni di più malagevole afarfi; 
che l’avvenire, non a pagare i noftti 
antichi debiti , ma a farne di nuovi 
fervirà; e che chiunque ama GesùCri- 
fto , dee temere la lunga durata d’ una 
-vita, dove fiamo Tempre elpiofti a per- 
dere la grazia, e l’amore di lui? 
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Mà vlia piùre ne’cuori nodri una noti 
fo qual fegreta infedeltà, che tutti que-> 
fti feptimenri affoga . Noi piangiamo la 
morte di coloro , che fono amati da noi, 
c temiamo la noftra , come fe non a- 
veflìmofperanza veruna. A vedere que’ 
vani difegni, che per quefta viti for- 
miamo , e la cura che ci prendiamo 
per renderla piacevole , c lunga ; chi 
mai crederebbe , che ne afpettiamo un’ 
altra beata , ed eterna j e che quefta 
miferabile e caduca ad altro non ferve, 
rhe a ritardare la fiodra beatitudine / 


Oimè! dice San Cipriano , io non mi S.ciprt 
maravijtlio punto, fe coloro , i quali 
tanto fi compiacciono di quefto mon- ^ 

“do, vogliono rimanerci , che coloro i 
quali pongono tutte loro fperanz'e in 
quella vita , temano , che fi finilca . 

La morte é verace male a coloro , che 
non vogliono congi ungerli a .Gesù Cri- 
flo, e che non ifperano di regnar feco 
in eterno. Ma coloro a’quali la Reli- 
gione difeopre un ficuro cammino per 
giungere alla verace vita , ma coloro, 
la cui fperanza, come dice il Savio, è 
piena d’immortalità, comepolfono con- 
cordare così alte , e malTic'ce fperanze, t 
con quegli allettamenti , che arredano 
le anime loro quà fopra la terra > 
Conchiudiamo dunque, che la fede , 
e la pietà nollra deboliflime ifono , e 
quali fmarrite , poiché non polTono fu- 
perare quella temenza di morte. E cer- 
to conviene che noi non raffiguriamo 
Teterno afuto del Criftianefimo contr* 
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)a morte, e tnttì tjue'beni , che cr af- 
|>ettano dopo quefta fuggitiva vita , al- 
tro che con occhio cooiufo , e poco a 
dentro penetrante > fé non proviamo im> 
pazienza veruna di terminare le mife> 
rie noflre, e tutti que’beni goderci. 

Eccovi Copra qual cofa dee ciafche- 
duno di. noi efaminarfì particolarmen- 
te ; Son ió parato a morire , e fe con- 
venilTe morir di Cubito, mi (piacerebbe 
il lardare alcuna di quelle creature , 
dalle quali Cono attorniato ? v’ha forfè 
qui qualche cofa . per la quale mi par- 
ve fino al prefente d’eflfere indifferente, 
e dalla quale tuttavia non mi fàprei 
ficcare altro, che a (lento ì Langue 
forfè l’anima mia in que’miferabilt le- 
gami , che qui la tengono codretta ; o 
più tofto d’effi legami (ì compiace , e 
si é cieca, che ama (ino alla tua Cchia- 


vitù. 

Qui non (i tratta d'ingannare meftef^ 
fo con falfo coraggio • £’ egli il vero 
però, che l’ardente mio amore verfo 
Gesù Grido forpaffa nel cor mio il ti- 
more, e quell’orror naturale , che ho 
della morte ? mi vals’io di quedo mon- 
l.Cor.7. do, (bcondo il parlare di San Paolo , 
/r <^omefe non me ne folli valfo? Loguar- 
RomS. ***’ come ingannevole figura , che 
20. * paffa ? Sono io impaziente di non idar 

più fra le fue vanità !" V‘ ha più cofa 
veruna , che le mie brame trattenga , e 
alletti l'amor mio privato ì Ho io for- 
fè cercato di rendermi grata la vita con 
allettamenti da me creduti innocenti , 

ma 
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ma ch6 nel mio cuore formano , con- 
tro i €ni di Dio, certi legami , ch’io 
non voglio rompere? Finalmente m’ap- 
prederò io ogni di con fodo animo a 
morire? Ordino io tutti i fatti delia 
mia vita con sì fatta meditazione? e 
quando giungerà elTa morte , quando 
mi farà fentir fuo rigore, con debolez- 
za, e duglia, mi troverà predo, e fer- 
mo a ricevere il colpo , che Icaglierà? 
Tremerò quando s’accoderà? Che farà 
di mia codanza in quell’ edremo pun- 
to, in cui mi vedrò fra’l mondo, che 
fparirà Tempre dagli occhi miei*, e Te- 
ternirà , che s’apnrà per accettarmi ? 

La fperanza di vedere Cesò Grido , 
amabile oggetto , e di tanto conforto , / 

dee certamente ralfìcurarci a vi da dell’ 
altro oggetto cotanto orribile alla Na- 
tura. Donde avvien’:egli dunque , che 
fpedb uominf, i quali fanno profeitio- 
ne di fpregiare la vita , non temono 
poi men degli altri la morte, sì leme- 
oome infermità gli sgomentano, gli met- 
tono in codernazione,e G vede in loro 
tal volta piò dilicatezza, più cautela, 
che Sn uomini del mondo , per confer- 
varfi ^ Non G dee confedare, cheque- 
fto è uno fcandalo, e che in vano s* 
apparecchia altri alla morte con vita 
pia, e ritirata, Te quedo apparecchi»' 

.mento non va ad altro Gne, che adef- 
fere forprefo, e [conturbato in qual G 
voglia tempo, che giunga la morte. 

Siamo noi contentidìmid’intrattenerfì Deli’O- 
con Dio? ch’è quanto dire , Tentiamo razione. 
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noi allegreeza fincera quando lui pre-* 
ghiamo, e quando meditiamo davanti 
a lui le verità della Religione? 
‘L’Orazione, dice Santo Agoftino , è- 
mifura deH’amore . Quanto noi fiamo 
nel pregare più ferventi , e più fiamo 
anche follevati al divino amore . Chi- 
molto ama, molto prega; chi poco a- 
ma prega poco. Quegli , il cui cuore, 
è ftretto , e congiunto a Dio , non ha 
il più loave conforto , che quello di 
non perdere la prefenza dell’oggetto a- 
mato da lui ; grandiffìmo , e fenfibil 
piacere prova a poter parlare con Dio, 
a penfare alle verità di lui eterne, nell* 
adorare la Tua grandezza , nello ammi- 
rare la fua potenza , lodare la fua mi- 
fericordia, e darli alla fua Provviden-j 
za in braccio . In quello ^commerzio 
della Creatura con -Diof, Irìverfa ella 
nel feno di così amorofo Padre , tutte 
le angofce delle quali ha ripieno il cuo- 
re; effo è in tutti i fuoi mali foccor- 
fo; ella lì -rinforza, e s’alleggierifcenel 
confidargli ogni fua brama , e debolez- 
za . Ora eflendo noi per tutto • il corfo 
dì quella vita imperfetti ; non eflendo 
mai liberi di peccato, conviene, cheltut- 
ta la Crilliana vita lì palli in peniten- 
za' de’noftri errori , e in riconofcenza 
della bontà di Dio : e nello efercizio 
dell’Orazione polliamo altresì rivolger- 
ci a chiedere perdono a Dio della no- 
flra ingratitudine, e a ringraziarlo di 
fua mifericordia . 

Oltre a quella neceflità' dell’Orazione 

San 
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San' Gian Grifoftomo tìn’altra nedichia-» 
ra in modo folido^ e a fTettuofo. ugual- 
mente. 

. Ed è che avea quello Padre fpelTo 
notato , che la pietà mai lì ralToda a 
perfezione , fennon con gran fedeltà 
alia preghiera. Iddìo , die’ egli , vuol 
farci con tale fperienza comprendere > 
che non pùò averli l’amor fuo altroché 
da lui, e che quello amore, il quale è 
vera beatitudine delle ariime nollre , 
non può acquillarli nè colle rìfleflioni > 
deir intelletto noftro, nè con naturale 
sforzo di nollroi cuore, ma per gratui- 
ta elulione dello Spirito Santo . Si, è 
così gran bene quello' amore , che Co- 
lo Iddio, per una fpezie di gelolìa , 
vuol egli eflerne dil^nllere ,^nè ce lo 
dà fuorché a mifuradi quello, chevie- 
/ ne a lui domandato. 

■- Quindi con l’attenderé fedelmente, e 
con fermezza a chiedergli quello amo- 
, f e , lì può d’elTo riempierli . Diahne a 
noi lleui la colpa , fé la pietà nollra 
non ha quella fodezza , e fiducia , eh’ è 
certo frutto dellà buona Orazione » Im- 
perocché fenza quello efercizio, cot qua- 
le s’imprimono tutte le verità della Re- 
ligione, col quale ci avezzìamo felice- 
mente a gullarle, e a feguirle - , tutti 
que’fentiraenti di pietà , che polliamo 
avere, non fono altro che fervore in- 
gannevole , e fugace . 

Preghiamo dunqw , ma preghiamo 
fempre coll’intenzrone de’nollri doveri. 
Non facciamo Orazioni follevate , allrat- 


Dell’ef. 
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te, e che non abbiano relazione con 
la pratica delle virtà. Preghiamo noa 
per eifere più illuminart, e ipirituali 
in parole, ma per divenire più umili, 
più docili, più pazienti, più carirate»* 
voli, più modelli , più puri , e più di- 
finterelTati nelle particolarità (tei reg» 
gerci nella vita nollra. I 

Senza quello il nollro elTere aUìdui 
neir orazione, non folamente non è a 
noi frutruoro,» ed efficace, ma farà per 
noi ripieno d* inganno , e di fcandalo 
al proHìmo nollro. D’inganno per noi» 
Oh quanti elempli n’abbiamo! Quante 
perfone veggiamo noi,^ le cui orazioni 
ad altro non fervono, che a nudricare 
la fuperbia loro, e far ifviare la loro 
immaginazione! Di fcandalo al prolfì» 
mo. Perchè non v’ha cofa di fcandalo 
maggiore , che vedere un uomo il quale 
prega ogni di , nè mai fi corregge i o 
che ufcendo dalle orazioni , non è per- 
ciò meno inquieto, non men di malu- 
more , o meno interefiato di prima. 

IV. Siamo noi veramente llabiliti di 
darci al tutto e con fiducia in balia a 
Dioi* Tenghiamo noi le cure di Tua 
Provvidenza fopra di nm , pel nofiro 
migliore iòccorfo} O più tolto abbiam 
noi per li nollri interelfi proprii una 
certa provvidenza di politica , una prov-' 
videnza timorofa, e inquieta , la quale 
ci rende indegni dell’ajuto di quella 
di Dio ^ 

La maggior parte di quello perfone, 
che vogliono darli a Dio, Anno come 

quel 


quel giovane uomo dipinto dal Vange- 
lo. Aveaegli paflatola giovanezza Tua Mat.xg, 
nell’innocenza; eu eflendofi fin dalla 
fua giovanezza accofiumato adoflerva- ■*^*’'^**®‘ 
re efattamente la fua legge, afpirava 
a quanto i configli del Salvatore po 
teano fargli mettere in pratica di più 
perfetto, e di più grande. Gesù Crifto ' 
medefimo che lo vide, fu da principio 
tocco da un fentimento d’inclinazione 
per lui. Parea che ogni cofa s’accor- 
dafie a follevare quell’anima ad un* 
eminente Santità. Ma un fegreto at- 
taccamento a’ fallaci mondani beni ro* 
vefciò tutta 1’ opera di fua perfezione; 
quando più fembravaconfolidarfi. Non 
sì torto gli propofe Gesù Crifto, che 
abHandonarte le fue ric«.hezze per an- 
dargli dietro, che quell’anima fignoreg- 
giata dall’ intereffe, fu al tutto sbigot- 
tita a virta d’uno rtato, nel quale non 
r era più lecito di poftedere cofa veru- 
na. Andortene tutto merto, e confufo. 

Merto, dicono i Santi Padri, per non 

P )ter accordare in fuo debole animo 
amore delle ricchezze con quello di 
Gesù Crifto . 

Adunque la foftanziale difpofizione 
di quell’anima, che a Dio fi confacra, 
è il non afiìdarfi punto in quegli uma- 
ni foccorfi, a’ quali fuole la prudenza 
della carne appoggiarfi , e nulla vule* 
re, e di nulla curarfi di quello, che può. 
fturbare i difegni di Dio. ' 

Ad ogni punto premere ci bifogna 1’ 
avidità della Natura, la quale fta in 

con- 
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tontinuo timore che le fogga qUelldj 
che ha, e tuttavia' va formando defi- 
derii {mifurati d’avere quello che nou 

4 * 
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ci abbi fogna lo ftar^ in guar- 
dia pei* provveder^ contro al nofttoa-** 
ttior proprio, che tuttavia procura di 
riftorarfia poco a poco con allettamene 
ti di picciolee minute cofe di quel fa- 
grifizio, che ha fatto a Dio delle mag^. 
glori. Perciocché qual cofa v’ha più 
degna di pianto, che il vedere unaper- 
fona, la quale dopo aver fatti i più 
importanti paffi verfo la perfezione^ 
vilmente guarda ‘dietro alle fue fpalle , 
e teme di fare foverchiamenie? 

E tuttavia poflìam noi dire, che mol- 
te anime fieno fciolte da così fatta vil- 
tà? E non è egli forfè il vero., che nel 
donare fe medefimo a Dio- tante cau- 
tele sì ftudiano, e 'tante nella forma 
del fervire a lui , che a poco a poco 
tal dono , c fervigioquafi a nulla fi ri- 
duce ? Sempre dal temporale fi fa che 
lo fpirituale dipenda, ben fi vogliono 
compiere i propri! doveri , e la cofeien- 
za appagare, ma ciò con parecchi patfi 
'fi vuole; ma tanto s’ha di timore edi 
travaglio che troppo caro colli il do- 
narli a Dio; ma tanti inconvenienti fi 
preveggono; ma fi vuole accertarli di 
tanti ajuti, di, tante confolazioni, che 
poco a poco la pietà Cfiftiana fi fa 
fvanire, e s’adopera poco di voglia, 
e fenza frutto veruno. J . 

D’onde avviene che tanti intrapren- 

^ do- 


poffiede 
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dono le buone opere con mala riufci- 
ta . Ciò è perchè le intraprendono con 
poca fede, e perchè nelle imprefe non 
rinunziano a le mcdefimi» e perchè da 
qualche verlòriguardario Tempre feftef- 
® tutto non vogliorro preferire 
r interelTe dell’opera , alle loro fcorret- 
te inclinazioni, al loro inquieto umo- 
re , alla debolezza di lor cuore , che 
vani conforti richiede, a indifcrete ami- 
cizie , che pur converrebbe troncarle ; 
a un’ardente voglia di ftima, e ripu- 
tazione, che guafta tutte le cofe mi- 
gliori; in breve ciò è perchè fi vuol 
Tempre fervire a Dio con ficurezza di 
fe medefimo; nulla fi vuole arrifchiare 
^ jjer onor di lui , e tienfi per difgrazia 
' l’efporfi a qualche difcapito per Ipi. 
Non è già che non fia lecito il pren- 
'dere giufie mifure per ben reggere le 
buone opere; ma nel vero gran diffe- 
renza V ha fra il non voler tentare Id- 
dio, e il farlo fdegnare, col fidarli po-' 
co di fua bontà, ed in ciò ingiuriarlo. 
Chi può alpettarfi da quelle anime ti- 
morofe , e per così dire operatrici a 
•prezzo^, quella gbnerofità, e quella for* 
za, eh’ è neceflana per follenere i di- 
fegni di Dio ì Chi non s’ affida alla 
Provvidenza , non è degno d’elTere ftru- 
..mento di lei . 

- No, no, non si degnerà maiiddìodi 
'.benedire quello reggerli con foverchii 
• fini umani; e da quella feiagurata ori- 
gine venne il rilaffamento, e il difor- 
dine fra tante, zelanti., e. regolari Co- 
mi»' 
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munirà . Sparge ben egli, come dice 
R#w.ie. San Paolo , le fue ricchezze largamen- 
28. te, ma fopra coloro, che i* invocano, 
e che ad altro non s’ addano, fuorché 
a lui; non già fopra coloro, che 
gliooo preoccupare la Provvidenza, e 
non ridurli a doverli mai fidare di 
quella* 

Tempo èd*efamìnare le noftre dilpo- 
fizioni , quanto è a noi ftelTi ; ed è la 
feconda parte di quello ragionamento^ 
li. Punto. Efaminiamo fe il noltro 
zelo é forfè imprudenza autenticata dal 
prerello di Religione; fola nollra pru>» 
denza è polìtica carnale, fe la nollrl 
devozione é effetto di . caprìccio j fe la 
nollra carità é quali un allettamento* 
Eccovi le quattro domande, che dob« 
Dello ' biam fare a noi llelli . 
aelo. E’ il nollro zelo forfè imprudenza f 
Ephtf, Diftrutta lia in voi, dice San Paolo, 
4.^* ogni radice d'amarezza. Havvi un a* 
■ Hebrtit* tnaro zelo, eli dee correggerlo . Tendo 
quello a voler correggere tutto il moU* 
do, a voler riformare con indifcrezione 
ogni cofa : all’ udirlo li crederebbe , che 
ogni cola foggetta folTe alle leggi , e 
alla cenfura di quello. Chi vuol cono- 
fcere quanto lia malamente indiritto, 
ne fcopra 1 origine, e gli elFetti. Ver*» 
gognofa é 1’ orìgine dì quello pretefo 
zelo; i difetti del nollro proflìmo ùf- 
tan ne* nollrì j noi liamo si vani , che 
l’altrui vanità non fappiamo compor- 
tare: fuperbia ci fa parére la fuperbid 
del prolmilo cofa ridicola, e infolferi- 


ì>ile ; la noftra inquietudine ci ftimoU 
conira la pigrizia , e trafcuranza di quel- 
lo; rumor nollro malinconico delta in 
noi la collera centra i Toverchi IpaHì 
d' elTo ; la nollra ruvidezza centra la 
gentilezza dell’ altro. Se non folferodi* 
retti in noi , oh quanto meno ci toc- 
cherebbero fui vivo del cuore quelli 
degli uomini, co* quali divivere fiamo 
obbligati J 

Tengali ancora per cola certa, che 
quella contrarietà e quella forra di zuf- 
fa tra’difetti noUri, e quelli del prof- 
limo, ci fanno vedere nella nollra im- 
maginativa già pregiudicata, quelli ul- 
timi molti maggiori di quel che fono 
in effetto. 0> li può egli feoprire piò 
vile, e più maliziofa radice di quello 
critico zelo, che vo efaminando? Se 
confelTaflìmo con ifehietto cuore, che 
in noi non è tanta virtù, che balli per 
folFerire quello che nel prolTimo nouro 
v’ha di debole, e d’imperfetto, fem- 
breremmo deboli a noi medelimi, e di 
ciò, fendo vani, temiamo. Noi vo- 

f liam dunque, come vani, che la de- 
olezza^ nollra apparifea vigore , che 
quafì virtù s’innalzi, e lia credutaze- 
lo: zelod’immagin;azione, e fpelTocon 
ipocrilìa mafeherato . Oh non è egli ma- 
ravìglia a vedere, quanto ci compor- 
tiamo in pace , nè ci curiamo di rutti 
que' difetti altrui, che a noi non dan- 
no fallidio; mentre che quello nobile 
zelo s’accende in noi folamente contro 
a’ que’ diletti, che ci dellano ad invi- 
dia. 
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dìa , o che ftancaoo la' pazienza nòftra fi 
comodiffimo zelo , che s' adopera fola-, 
mente in fuo prò, e valendoli de’ di- 
fetti del proflìmo, per follevarfi fopra, 
di lui. Se il zelo nodro folTe caritate- 
vole , e indiritto fecondo il Cnftianelv* 
mo, comincierebbe dal correggere noi 
medefimi; non badcrenimo ad altroché 
a’ difetti, e alle raifene noftre sì, che 
non ci rimarrebbe tempo di penfare a’ 
difetti' altrui . Se folTe obbligo di co- 
fcienza, che cì ftringefle ad efaminare 
il contegno del proflìmo noftro ; e quan- 
do anche non poteflimo fare a meno di 
non vegliare fopra di luì , lo faremmo 
con gran cautela per noi fteflì , feguen- 
GaUt. il configlio dell’ Apoftok). Corregge- 
é, 3, te, die’ egli, il fi atei voftrocon dolcez- 
za, e oflervare voi, parlando a lui 3 
temendo di non efler tentato, mentre 
che volete liberar lui dalle tentazioni.* 
volendo coneggere il fuo mal umore, 
correte pencolo di divenirne voi al- 
terato; e volendo abbattere la fuper- 
bìa, e le altre paflioni di lui, forfè vi 
lafcerete traportare al voftro impazien- 
te, c «ropenofo naturale. 

Guai datevi dunque bene dal badar 
'tanto alla imperfezione altrui, che noti 
abbiate per ciò cura di provvedere aV- 
’la voflra 

Ben iarebbe imprudentiflimo zelo , 
fe vi dimenricafte le proprie bifogne vo- 
ftre, per ‘ f<;laniente penfare aH’efamc 
'della cond 'tra de’ voleri fratelli. Egli:è 
'il vero, che quel fervore, che aninia 
' un 
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tìtì Criftiano alla fratel-ha correzione \ 
quarido ad un tratto fia puro, e pru- 
dente, è fervore grandemente gradito 
da Dio ; ma non fi dee credere , che 
fia fenza interelTe , o fecondo cokienza , 
fe non è fempre moderato, e foave* 
Perciocché quel fervore, che contro al 
proffimos’ accende , e che nulla gli vuol 
perdonare , ad altro non ferve , che a 
perturbargli la pace , e a cagionar mol- 
to fcandalo :■ 

Tutto quello , che con càlore fi di- 
ce , o fi fa, non è atto a correzione del 
proflìmo. y 

Dove vediam noi il frutto dell’ af- 
prò contegno? Quando di Religione fi 
tratta debbonfi gli animi ^ acquiftare; 
nè mai s’at^uiftano gli animi fuorché 
con fegni di carità, e di condifcenden- 
za. Aver ragione non bada. Guaftafi 
ragione , e fi difonora , foftenendola 
in modo rigido, e fuperbo. Con dol- 
cezza, pazienza, e affetto fi ricondu- 
cono gli animi al verace cammino a 
Jxxro a poco, fi difpongono ad inten- 
dere la verità , fi mettono in fofpetto 
di loro cautele antiche , s* infpira in el- 
fi la neceffaria fiducia , e s’ inanimifco- 
no a vincere le abitudini fcorrettcs 

Quando colui , al quale abbifogna 
l’effer corretto, s’avvede, che il cor- 
rettore fegue il capriccio fuo , non fi 
fente egli difpodo a correggere il pro- 
prio. Si fdcgna il privato amore con- 
tra le ammonizioni fatte con difpetto. 
Né Iddio fieffo quelli modi benedice* 

Z La 
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La collora dell’uomo, come dice Sari 
Jacopo, non opera lagìuftizia di Dio. 

II. Sarebbe mai la noUra prudenza 
politica carnale? Quella cieca pruden- 
za infpirataci dalla carne, altro non è 
che morte, come dice l’ApoftoIo, non 
è reggetta alla legge di Dio, e non può 
elTcrlo. V’ha un’incompatibilità alTo- 
luta fra la fapienza degli uomini , e 
quella de’ veri figliuoli di Dio; elTa è, 
che in noi contrada allo Spirito Santo , 
che lo contrifta , che s’ attraverfa a tut- 
ti que’fini, ch’egli ha perla fantifica- 
zione delle anime noftre . 

Si fatta fapienza , per la quale uq 
Crifliano in fe li rinchiude, e a’ pro- 
pri! fuoi lumi s’ affida , lo priva de’ mag- 
giori doni di Dio . Cotale fapienza tan- 
to dal Vangelo riprovata, ha tuttavia 
pollo le fue radici nel cuore di quali 
tutti i Fedeli. Quanti rifleffi umani non 
veggiamo noi tutto di troncare il corfo 
delle opere di Dio ì Quanti immagina- 
ri! doveri, a’ quali lì fa credere, e ub- 
bidire quanto ha di più Tanto , edipìù 
venerando la Religione! 

In altro tempo i Crilliani eran uo- 
mini, che difpregiavano i mal fondati 
difpregi del mondo, per fervire libera- 
mente a Dio: oggidì i Crilliani , e que’ 
medefimi, che fanno profelfione di pie- 
tà,’ e que’medefimi , che hanno abban- 
donato il mondo del tutto, fono tutta- 
via per lo più uomini che temono il 
giudizio del mondo, che vogliono ede- 
re approvati da quello, e che lì reggo- 
no 
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no iti loro procedere con la mlfura di 
que’ certi ftrani pregi udlzii . fecondo ì 
quali il mondo loda, o condanna quel- 
lo che vuole.. 

Ora fembra. a me, che quello aver 
tanto timore de’ giudizii del mondo, 
non giungeffè mai alla viltà, e a quel- 
la tanta debolezza, che oggidì li vede. 

Si fa, che dipendano le opere gene- 
rali , che riguardano, la gloria di Dio, 
e le pratiche della v.irtàper ciafchedun 
uomo in particolare, da mille ragioni 
folamente umane j nè per l’ intercÀfe. di 
Dio s ardifce d’ intraprendere altro , fuor- 
ché cofe , che fono fecondo il gufto del 
mondo 'tutto . 

Sì , da quello ftelTo mondo nimicillì- 
mo a Dio, fi prende configlio ogni dì , 
quai'do fi tratta delle cole più fante, 
’ non folamente prendefi configlio da quel- 
lo per non ilcandalezzarlo , lo che è 
neceflario ; ma.fuo cotifiglio fi vuole 
per adattarli alle maffime fue vane, e 
perchè fieno le noftre buone opere fe- 
condo eh’ elfo' decide. Tale mondana 
prudenza s’è introdotta ancora nelle re- 
golari Comunità. Qpante anime fono 
quivi occupate vanamente, e in vani 
defiderii di trattare con perfone d’ au- 
torità. Quanti minuti ftudii per pro- 
cacciarli liima,’ e acquillarfi riputazio- 
ne, e Fede / Quante inquietudini / Quan- 
ti fofpetti! Quanta follecit Udine, per 
ìllabilire a fe cotelle vane confolazio- 
• ni ! Quanti difpiacerl quando fuggono 
dalle mani/ 

Za In 
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In tal gaìfa molti da fé, fì fabbr!>' 
cano quali un nuovo mondo anche in 
folitudine, e quivi hanno faccende, fpe- 
ranze, delìderii, e timori. 

Quando fervefì a Dio con tali inten- 
zioni , con debole animo vien egli fer- 
vito. Divide!! il cuore, e il penCcro 
fra lui, e mille altre cofe indegne d* 
entrare in concorrenza con lo fteflb Id- 
dio. Allora convieni! che Iddio afpetti 
quelle opportunità dalle quali 1 ! fa di- 
pendere il fervigio di lui. Non fola- 
mente convieni! ch’egli attenda, ma 
fpeUo n’è rimandato. Cercali la glo- 
I ria di lui, vuolfi fare il bene; ma ciò 
folamonte in certe congiunture alTegoa- 
te, che fanno fvanire tutti i noftri buo- 
ni difegni. 

Siva, dice Santo Agoflino, alla pra- 
tica delle virtù con una debole , e po- 
ca voglia, che intrattiene l’intelletto 
noftro ; ma il noftro cuore non cambia . 

Chi è fra noi, che voglia la veraper- 

• fezione , come pur dee volerla > Chi è 
fra noi , che brami più la perfezione , 
che il fuo diletto, più che il fuo ono- 

• re ? Dicolo in breve , chi è fra noi che 
- brami la perfezione , ficchè per quella 

fagrifichi tutti quegli intrattenimenti, 
che ad effa fono contrarii? 

Procuriamo oggimai di fare in gui- 
(a, che la prudenza noflra fia dallo 
Spirito di Dio regolata; che non lia 
16. prudenza arrogante, e prudenza acco- 
modata alla dilCmulazione del Secolo . 
Siamo prudenti per fare il bene; ma 

fem- 
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femplìci per fuggirlo , e anche per non 
fapere che cofa’ fìa male. Siamo pru- 
denti, ma docililTimi pel noflro prollì- 
mo, e pieni di fofpetto per noi mede- 
fimi . Siamo prudenti , ma con una pru- 
denza , che in altro non s’ adoperi fuor- 
ché in glorificare Iddio, che in procac- 
ciare le faccende di lui, che a far rif- 
pettare la Religione tra’ noftri fratelli, 

^ c a farci dimenticare di noi fteflì. ,, 

E’ forfè la noftra divozione effetto di A 
noftro capriccio ? Predicendo 1’ Apoftolo inclina- 
quelle calamità, che fopraftavano alla zinne. 
Religione, dice, che forgeranno uomi- a.Tiw. 
ni vani, e amarori di fe medelìmi. E 3* 
quello è quel, che veggiamo ogni dì ; 
uomini, che non lafciano per altro il 
mondo, e le vanità di quello fuorché 
per intrattenerli fra lufinghe ancora più 
vane , uomini che cercano ritiro , e fl- 
lenzio folamente per temperamento, e 
per fecondare un naturale falvatico , e 
ftranoj uomini, che fono modelli, e 
tranquilli più follo per debolezza , che 
per virtù. Veggonll devozioni d’ ogni 
umore. Quantunque v’abbia un folo 
Vangelo, ciafchaduno 4’ accomoda alle 
proprie inclinazioni; eia dove dovreb- 
bono tutti i Crilliani far forza conti- 
nuamente al proprio naturale, per ren- 
derlo conforme a quella Tanta regola, 
ad altro non s’ attende più , che a ri- 
piegare elTa regola per conformarla al- 
le Dollre inclinazioni, e a gl’ intereflì. 

Io fo, che la grazia di Gesù Criltj 
prende più forme, come dice l’Apollo- 
Z j lo 
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lo San Pietro, è s’accomoda a* tempe- 
ramenti, fotto a’ quali vuol celarli per 
efercitarla fede degli uomini; ma final- 
mente la foftanza della Religione, dee 
per tutto eflere la fielTa. E quantun* 
que i modi d’andare a Dio, e d’ ubbi- 
dirlo fieno diverfi, fecondo i divertì ca- 
ratteri dello fpirito , conviene tuttavia y 
che le diverfe pratiche della Religicme 
fi unifcano ad un folo punto fermo; 
che ci facciano olTervare la ftefla leg- 
ge, e ruttici tengano in un’intera con- 
formità dr fentimenti. 

Nientedimanco dove pofiìam noi ri- 
trovare quella marayigitofa conformi- 
tà? Veggonfi da ogni parte genti, che 
sfigurata rendono la Religione, volen- 
do indirizzarla fecondo loro fantafie, e 
capricci. L’uno è ben fervido nel pre- 
gare; ma afpro, e.infenfibile nel le mi- 
ferie, e negli errori del pVoffimo. L’al- 
tro d’altro non parla, che d’amor dì 
Dio, edi fagrifizioy quando nonfapreb- 
be folFerire un piccioliflìmo avvenimen- 
to contrario, o una con tradizione. Un 
altro non vuol pregare fuorché cercan- 
do pericolofe cenfolazioni , ed empien- 
dofi r immaginazione d’oggetti fterili , 
e chimeriche fantafie. Colui, Comeno- 
ta San Girolamo , toglierà a fe anche 
le cofe lecite, per acquifiarfi autorità 
di goderli le non lecite, non compren- 
dendo ^ dice eilb Padre , che quello, che 
s’offre a Dio di là dalla ginftizia, non 
fi dee far mai a pregiudizio della giu- 
(lizia (ielfa. 

Sa- 
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Sarà quella perfona fervida , e fcnl- 
Jjolofa nelle opere furrogate , mentré 
che farà lenta, e infedele nelle più ftret- 
tc, e rigorole obbligazioni. Altresì una 
perfona, che mortificherà il corpo fuo 
con ogni fotta daulletità, e chedigiu- 
herà fuor del tempo al digiuno preferì t- 
to, noli fi prenderà poi cura di morti- 
ficare, e indolcire Tumor fuo fantaftic 
CO, e infofferente . Uno thè farà folle- 
tifo intorno alle regole geoerali d’ un 
monaftero, fpeflb farà negligente, e noti 
attento nc’fuoi propri! officii: e unoché 
con fi fiancherà mai di pregaré , e di 
Ineditare privatamente j farà difiratto j 
non attento, e annoiato ne’comuni Of- 
ficii della Chiefaj a’quali il fuo dove- 
re lo chiama» . 

Molto fpefib anche avviene , che il 
hofiro feorretto fpirito fa che le opere 
furrogate c’ ihfpirino una temeraria fi- 
ducia. Quando fi fa più di quello j 
che s’abbia obbligo di fare , agevolmen- 
te fi giunge a credere d’elTere dilcioltd 
dalle comuni regole per quelle cofe t 
che ci fon d’obbligo » 

Quella perfona , che affligge il cor- 
po fuo con ifiraordinarie penitenze , 
immagina d’aver libertà di mortificare 
altrui ; come fe troncando gli agi, e i 
diletti al fuo corpo , lecito gli foffe di 
dare allo fpirito licenza di cenfuraréjd 
di contradire. 

Non è cofa degna dì lagrime il Ve- 
der genti, che vogliono fovraftare, per- 
ché tnettonO in pratica certe virtù , e 
Z 4 fiima- 


{limano la violenza fatta a fc , un ti- 
tolo di poter aggravare gli altri , e di i-> 

lufingare fe ftelfi nelle loro dominanti V( 

paHìoni ì oh quanto farebbe il meglio 
contenerfi a lare l’obbligo fuo, e adem- 
pierlo fchiettamente, e con fede , che 
voler più alto fuor d’ ogtù regola fol- 
Icvarfi . 

Meglio è che tu fia reco più umano, ^ 

e che tu fia lo fteflb con altrui , che * 

elfere ad un tratto cotanto faftidiofo , - 

e zelante. Metti ogni virtù nel grado . ’ 
ad elTa deflinato ; adopera a mifura 
della grazia tua le virtù più difficili , 
ma non volere adoperarle a fpefe al- 
trui . Ca*^ità, e giuftizia fono le prime 
d' tu ‘te le umane virtù , perchè alle 
altre ti rivolgi condanno di quelle due.^ 

Sii auftcro, ma umile, fii pieno di ze- 
lo per correggere gli abuli, ma IH foa- 
ve, caritatevole, eabbi d’altrui compaf- 
lìone. Fu per la gloria di Dio tutto 
quello, che t’infpirerà il fuo amore per 
lui; ma comincia da quelle obbligazio- 
ni, che tu hai per quello flato, in cui 
ti ritrovi ; fcnza di quefto tutte le tue 
virtù faranno fantafie, e volendo glo- 
rilicare Iddio fcandalezzerai tutto H 
mondo . 

Ma non folamente lì nota nella de- 
vozione del noftro fccolo quella pre- 
funzione, e fantallicheria ; eh’ è vi fi 
ritrova anche un fondo compaffionevo- 

di morbidezza, e d’allettamento. 

Che è ciò che fa perdere alla pietà 
il concetto fia gli uomini del monda? 

Si 


•Si :è -thè ! moJtì mài toitipofti ingegn! h 
riducono a, pratiche vili e. di cofe fo^ •• 
Verchi& j: e • abbandonano • quello > che 
tutto importa. .. . r . / ' '> <. /i 

In tal condizione -indegna veramente 
ideila .pietà , potrebbell ora fare a prò* 
polito; de- Crrftiani . dei noftrb lecolo' , 

•quel rimprovero , che con.- tanta .mali- 
■goità ^ ed TngrallÌEÌa. facevali/ un tem- 
po a^- primi. Cri (liani , chiamando, gli^ 
-uomini da .nulla, e furenti la luce a* 

'La devozione a’nolbj dì é pretefto i di 
vita- quieta, oziofa ,- ed ofcura ; e un 
ugiato riparo, dove ì noftri Criftiani 
vani,' e pigri , lì fai vano dal travaglio, 

•e -dalla tirannidè del mondo-, t 

' Ah qual può, mai effere cotefta pie- ^ 
tà fenza penitenza , né umiliazione ì 
ÌPer altro non vogliono' eflfer «devoti , 
che per confolarlì , e per trovare nel- 
la devozione , un addolcimento agli 
dienti , e alle tribula^ioni- della vita -5 
ma non cercano perciò cpn buona fede 
-nella devozione quello fpi rito 'coraggio- 
lò , che inafiìmifce , e Ibftiene con fcr- 
mezza.un Crilliano fra le più afpre Croci. 

No no^ dice San Girolamo , noncon- 
fcntiremo giammai, che il mondo ab- 
bia della pierà còsi vile idea, e d’elTa 
indegna cotanto . In qualunque forma 
lì vogliano certuni adoperarla , fofter- 
remo fempre a loro vergogna, eh’ elTa 
non è ‘nè pigra, nè molle . Diflfelo il 
figliuolo di Dio, che quel Regno, eh’ 
egli ci promette, non li può ottenere 
con altro, che con violenza. 
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IV .•Finainiente é iorfe la pieiJ^ no- 
ftra un falò - intrattenimento ^ Sono' 1« 
amicizie noftre vane, o mai regoiace i 
Non è egli il vero , fecondo pecfje- 
ro di San QianGrifoftomd»' che aoina- 
sao.ptù foveote infedeli a Die' Koa ir 
amicizie, dbe con le inimici^ nofixef 
Perciocché , dice 'qucfio - Padre , le^e 
terribile! v'’ha almeno, la q«ale ci vie- 
^ca ,, che odiamo il' prcdlìmo noAro ; e 
'quando, noi cogliamo noi fieflì in fen> 
dolenti d'odìo , e (li vendetta , notale 
aoimontà ci fa orrore, .e ci - aj&ettia* 
mo di' riconciliapci.,coÌ fratel. nofbro : 
jna delie amicizie non è lo ftefib i tro- 
viamo che ninnai cola è. piìù grata, più 
innocente, più natitrale, pii^confbraie 
-alla Religione, che ramare i ftatdli 
nofiri j e la noftra Religione ftedfa frp- 
▼e alla tentazione di ^retefto. 

II. Oltre a ciò non ili iamo noi anche 
moko bene con gli occhi aperti nelle 
amicizie; è fpe£b qtiaG ienza avvedi- 
mento, ed elezione ieftrìngiaino,efea- 
za adoperarvi altra regola, che l’iocli> 
nazione , o un pregiudizio cieco* 

Ditemi, diam noi nel cuor nodroad 
ogni cola amata da noi quel grado , 
che le G conviene! Cineggiam oc>i nel- 
le amicizie fecondo la &de ì Mettiamo 
noi oellamare avanti ad ogni altra co- 
la quelle perfone che ci poRono gui- 
dare a Dio , o che poiTono eGèrvi gui- 
date da noì ^ O vi cerchiam noi folo 
nn vano diletto! 

Oimè! quanti alkttaraeoti hanno le 

no^ 
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noftre amicizie ! quanto tempo perdia- 
mo .a tedificarle eoo maniere , che trop- 
po hanno deil'uniano, e rovente poca 
fchiettezza ! Quanti inutili , e pericolofi 
'aprimenti di cuore! Quaote intime $;on- 
fìdeoze , che ad altro non giovano , 
che a(| accrefeere i travagli \ e a desia- 
re mormorazioni ! Quanti particolari 
attaccamenti, che la carità ferilccmo ; 
e la generale unione d’ un moniftero { 
Quante precedenze che diilruggono quel- 
la uguaglianza d’aflezione, fenza la qua- 
le non può in una Comunanza durar 
la pace» 

à) bene, ch’egli è lecito preferire nd- 
l’afFetto certe perfone, che per inerito 
vannd dalle altre dilUnte , o che furo- 
no con noi dalla Provvidenza legate in 
iftretta forma ; ma in tali a micizie li 
vuol andare con fobrietà, ed avverten- 
za. Sieno elTe nel fondo del. cuore; ma 
vi fileno diferete , moderate , foggette, 
e fempre in atto di poter eflère fagrt- 
^ficate alla legge generale della carità ; ^ 
e finalmente neireftemo non apparlfca- • 
no , fe non quanto è necelTario per di- 
moflrare la (lima, la' cordialità, la gra- 
titudine; fenza lafciarne^-ufcir mai que* 
movimenti di cieca affezione , quelle 
indiferete follecitudini , quelle non de- 
centi carezze, quel fervore , e quelle 
affettate attenzioni , che certamente ac- 
cagionano nelt’animo altrui -travagli , 
invidie, c quali irreparabili idi^ttì . 
Debbono le più fante amicizie fra’gìu- 
fli limiti rinierraril. 

Pieni 
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> Pieni dì cautèla, i è d‘ avvedi thenè! 

debbono anch'eflere quegli attacca men.* ’ 
ti, che. s’hanno per li più zelanti , e 
perfetti direttori-. Non dovendo un Di- 
«ettpre fervire ad altro, chea dar com- 
pimento; a’difegni di Dio , e a farlo iti 
una Comunanza fagri ficare , noa è le- 
'cito d’unirci a lui', fé non. quanto egli 
è atto nelle pre&nti circoftanze a pro- 
durre quelli buoni effetti. 

Ma non folanaente conviene efamiiia- 
re ih tal forma i fentimenti del nollrd 
cuore dobbiamo ancora lludiare par- 
titamente le noflre azioni in riguardo 
al I proflìmo . 

j^eir 1II> Punto. Tre cofe abbiamo a faré 
umiltà, pel noftro eftemo contegno, in riguar- 
do al proifimo , umiliarci , operare , e 
fofferire. ' • . 

J.Omiliartì. Fondamento dì pace fra 
tutti gli uomini è Umiltà . Iddio refi- 
fte a’fuperbij.e quegli uomini, che fo-i 
no l’un contro all'altro fuperbi , anch’ 
eflì , dice San Gian Grifoftomo, refifto- 
. no l’uno all’ altro . E perciò è necelTa- 
rio in tutte quelle opere , che fi deb- 
bon fare d’accordo, che ciafchedunode’ 
particolari fi umìlii. La fuperbia cotlja 
fuperbianon può durare. Qpindi nafco- 
no tutte le divifioni , che conturbano il 
mondo; e ben con ragione maggiore , 
le opere dì Dio , che fono fondate' tut- 
te neH’umiltà , non poffono fofienerfi 
con-altrì mezzi , che con quelli, che 
furono fcelti dal figliuolo di Dio per 
la fua grande opera, ch’à lo ftabillmeii- 
to. della Religione . Ad 
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’Ad ogni creatura fi dee cffere fog- ì.P^m* 
getto, come dice San Pietro , e vincer * 3 * 
fi deve ogni difficoltà con pazienza y 
ed umiltà perpetua; effer fi dee Tem- 
pre apparecchiato a tutte quelle fun- 
zioni, che feguendo il parere del mon- 
do fono le più difpregcvoli , e le più 
vili, quelle temere, che fono le piùfu- 
blimi , e che hanno feco qualche auto- 
rità , ed onore • Di vero cuore amar 
conviene ofcurità, e dimenticanza del 
mondo: guardare quello fiato, come un 
beato riparo , e sfuggire tutte quelle 
cofe , che pofibno trarci di quà , e pro- 
curarne fra*mondani fplendore • Rinun- 
2Ìar convienfi in noftro cuore ad ogni 
riputazione , d’ingegno, di virtù , e di 
merito, che danno una feg reta compia- 
cenza; vile e indegno guiderdone de* 
Sagrifìzii , che a Dio fi fanno : final- 
mente dicali in un umile ritiro quello, 

. che diceva il Re Profeta abbaffandofi 2.diRi^ 
per onorare Iddio nel fuo trionfo : fem- 
pre più mi renderò vile a gli occhi 
miei, per piacere a quelli di Dio. 

Se con vero cuore non amala la di- 
pendenza; fe con piacere non ci aflbg- 
gettiamo , fe con umile docilità non 
fiamo ubbidienti , altro non factìamo, 
che feonvogliere l’ordine d’un monifie- 
ro , per quanto effo poffa effere zelan- 
te. Perciocché non é fuperbia fonile, e 
mafeherata, dico io, per fe e per al- 
trui , che a poco a poco diftrugge le 
fondamenta Ipirituali d’un moniftero , 
e che a poco a poco guafta i frutti 

della 
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della virtù ì Non fono forfè quefti (pi- 
riti prefuntuofi, critici, fdegnofi , ftra- 
ni , in ogni fentimento eccedivi , quel- 
li che volendo ogni cofa dirizzare fe- 
condo la loro intenzione i iViànofeftef- 
(ij e fono incapaci d’adattarfi ad altri 
fpiriti, per concorrere alle opere di 
Dio Ì -. 

Conviene affogar nel fondo del ciìó- 
tc le nafcenti invidie, certe fortili ri- 
cerche di proprio onore , certi vanì de- 
liderii di piacere, di riufcire , d’ cffef 
lodato ; i timori di vedere altri prefe- 
rito a fé, la voglia di decidere, e d’o- 
perare per fej la naturale "’padìone di 
Cgnoreggiare , e di far che il ptoprioJ 
parere prevalga a quello degli altrii 
i,Cor.7. Dappoiché Gesù Grido ha uguaglia- 
21.22.2$. te nella vocazione degli uomini , fecon- 
do la dottrina dell’ Apoftolo j tutte le 
Umane condizioni; ne coiifeguita , dice? 
San Gian Grifoftomo, che tutte quelle 
diverfirà, che lufingartorambizione de- 
gli uomini, fono nel Criftianefimo ab- 
battute . Dappoiché Iddio mefcolò tutti 
gli uomini coH’uguaglianza de’fuoi più 
preziofi doni , che fon quelli della Fe- 
de; in vano, dice elfo Padre , preten- 
dono gli unì d’andar dipinti dagli al- 
tri . con vantàggi che reali non fono . 

Dimentichi fi dunque ciafchcduno quel- 
lo che fu, e ad altro non pehfi fuoC 
che a quello, ch’egli é al prefente : 
niuna perfona confagrata a Dioardifca 
di diflingUerfi dalle altre coti que’thóli 
profani, che abbandonando il mondo , 

le 
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le convenne porre in dimenticanza ;rU, 
nuozii a que’vantaggi , che può ricava- 
re dal proprio «ingegno , e avvedutezza 
nelloperare; nè mai fi preferilca alle 
perfone più vote e nude di tutte iequa- 
lità foprannaturali , jo acquiilate, che fi 
guadagnano la flima , e 1’ amicizia al- 
trui ; prevenga gli altri nel far loro o- 
nore , come dice han Paolo, ed in di- Fil.itS* 
pendenza; e guardigli Tempre conifchiet- 
to cuore, come fuoi Superiori*, 

In poco tempo fi danno quelle rego- 
le , ma non perciò s’ clTcrvano agevol- 
mente . Dee molto bene ■ cfifere nel fon- 
do del cuore difirutta natura dalla gra- 
zia, per olTervar Tempre a parte a par- 
te , e fenza fiancarli giammai un cosi 
umile j e femplice modo di contenerli. 

Non folamente la fuperbia, ma Tal- 
tura , e la dilicatezza naturale ancora 
di certi fpiriti , rendono loro dilficililfi- 
ma quella cofiumanza: e in luogo di 
tifpetiare il prolfimo con vero fenii- 
mento d’umiltà ; tutta la carità loro ' 
perviene folamente a fofferire altrui con 
una compaifione fomigliantilfima a dii- 
pregio . 

II E’necelTario Toperare. Mentre che Delle 
ci vien donato quello così breve , e buone 
preziofo tempo della vita , affrettiamo- opst®" 
ci d’impìegarlo , mentre che pur ci ri- 
mane y e non tralafciamo di iconfagraf- 
lo alle buone opere. 

Perciocché quando ogni altra cofa ci 
fvaniià, le opere de’giufti faranno loro Apoc.ì^. 
compagne leali anche di là da quella 

vita, 
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vita, e gli feguiranno, dice Io Spirifo 
Santo . Altresì è certo per le belle pa- 
role di S^n Paolo, che noi fummo crea- 
ti in Gesù Crifto per le buone Opere , 
per camminare in effe; ch'è quanto di- 
re, fecondo il favellare della Sagra Scrit- 
tura , che dobbiamo far tutta la noftra 
vita in cosi beata attenzione. 

Facciamo dunque il bene fecondo le 
regole di quello (fato, nel quale fum- 
mo podi da Dio, con grande animo , 
e perfeveranza ; perciocché quantunque 
la carità non cerchi di ftenderfì peral- 
tro, che per accrefcrmento della gloria 
di Dio ; là però effa tra certi confini 
ritenerli, quando abbifogna , per lana- 
tura delle Opere fteffc, o per la condi- 
zione di colui, che prende a farle ; e 
guardali bene di non entrare fconfide- 
ratamente in difegni fuori di propor- 
G»latj6. zione. Con grande animo; perché Sai> 
9 A.Tb$f. Paolo ci cforta a non cadere , facendo 
il bene, in un mancamento dì forza , 
che viene dal non avere zelo biffante, 
né fede. Con perfeveranza ; perché veg- 
gonfi fpeffo fprriti, leggieri, e incollan- 
ti, che torto fi guardano indietro. 

In ogni luogo troveremo occafioni di 
far del bene : da ogni lato quelle a noi 
fi prefentano; e quali > in ogni luogo 
manca a noi la volontà di farlo j le 
fteffe folitudini, dove fembra che me- 
no abbiamo occafioni d’ operare, e d’ 
avere commercio , ci daranno anch’effe 
il modo d’edificare i fratelli nortri , c 
di glorificare colui, ch’è loro Signore., 
e nortro. Vero 
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Vero c che operar conviene concau» 
tela, configlio, e dipendenza : per ti- 
more , che volendo ramificare gli altri , 
a poco a poco non ci adoperiamo per 
efler noi medefimi riprovati . Ma tut- 
tavia non vogliamo noi già elTere nel 
numero di que devoti, che tutto a fé 
medefiini riferifcono; e che chiudendo- 
li in Calvo , ad altro non penfano , che 
alla propria Calure, e dell altrui non fi 
curano. La Carità, quantunque fia pru- 
dente, pure è meno interefiaca. Quan- 
do degnali Iddio di Cervirli di voi ; 
quando naCce occalione , eh’ egli affida 
a voi i Cuoi intereffi, e la gloria , te- 
mete voi che di voftro interelfe , e di 
vofira gloria fi Ccordi.<* 

HI. Finalmente convien Cofferire . E 
chiudo il preCente mio ragionamento 
con una delle principali verità da me 
nel principio Cpiegate . Si , di neceffità 
è il Cofferire , non Colamente per affog- 
gettarli alla Provvidenza , per purgare 
gli errori nofiri, e per Cantificarci in 
virtà della Croce ; ma è ancora di ne- 
ceffità il Cofferire, per far riufeire quel- 
le opere di Dio, nelle quali abbiamo 
qualche parte. 

Gli Apofioli, fecondo quella pittura, 
che il grande Apoftolo ci fa di sè fieC- 
Co , erano uomini , che fi eCponevano 
ad ogni Corta d’ingiurie , d* oltraggi , e 
di tormenti per la predicazione del Van- 
gelo. i Alquanti invidiofi , e pieni d’ ar- 
tifizio predicavano il Vangelo , per de- 
fiare contro a San Paolo una perCecu- 
I zione 
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zione più crudele, e per rendere la Tua 
prigionia, e le catene più alpre . Ma 
che importa , dic’egli , purché la mali- 
zia loro e la pazienza nelle mie fati- 
che giovino a farconofcece in ogni luo- 
go Gesù Crifto. 

Eccovi (juai fentimenti dobbiamo a- 
vere per li difegni di Dio , che ci ha 
fatti luci frumenti . Quando altro non 
s’ha a fare p«- aflìcurarci d’ una buona 
riufcita , che fofferire , fofferiamo con 
lieto animo; che beati fìamo quando in 
tal guifa congiunge Iddio la propria 
caufa alla noftra ; che facendone per 
fua gloria fofferire, è interelfato per la 
fuaftefla gloria a confortarne , e a ra- 
fciugare le lagrime noftre. 

Oiiunque vuole a Dio fervire , dee 
afpettarfi di fofferire perfecuzione , co- 
me dice San Paolo. E il Savio dice ; 
Figliuoi mio , mettendoti tu a quella 
beata fervitù di Dio, apparecchia l’a- 
nima tua aliai tentazione. 

Procacciati coraggio, e pazienza ; fo&- 
ferirai tribù iazioni, e contrarietà, che 
ti fcuoteranno , fe non avrai carità , e 
fede fermiflìme; il mondo ti biafimerà, 
ti tenterà , non ti lafcerà godere nè pur 
della pace di tua folitudine ; i tuoi a- 
mici, e i nemici , ogni cofa fembrerà 
accordata a traboccarti in rovina , o 
almeno a guadare le tue pie intenrio- 
tii; quelle fteffe perfone , alle quali tu 
farai congiunto per glorificare Iddio, t’ 
efporranno a lor modo a una fpezie di 
tentazione. Oppofizioni d’umori , e di 

tem- 
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temperamenti > mire diverfe , coftumi 
affatto contrarii, faranno che tu avrai 
molto da fopportare a cagione di que* 
medefìmi , che tu (limavi dover effere 
tuo appoggio, e quafi tua confolazio- 
ne . Urteranfi perpetuamente co’loro di- 
fetti i tuoi perchè fempre farete in(ie- 
me j fe la carità non addolcifce quedi 
travagli, fe una più, che mezzana vir- 
tù non ti toglie di quello (lato l’ama- 
rezza, Se un collante fervore non ti 
rende leggiero quello giogo del Signo- 
re, tanto s’aggraveià fopra di te che 
ne rimarrai oppreffo. In tale (lato tu 
avrai a badanza da contrallare co’ pro- 
pri! tuoi mali. In luogo di affaticarti 
in perfetto legame con gli altri nella 
comune opera , ridotto farai a cercare , 
e mendicare continuamenre configli , e 
conforti per appoggiar te debole fra tan- 
ti difpiaceri : e non folamente non pro- 
caccerai la gloria di D o , ma quanto 
potrai fare farà lo sfuggire il nlafla- 
mento, la divifione , e lo fcandàlo. 

Eccovi un troppo fedeliflimo ritratto 
di que’mali , ne’ quali ci ritroviamo , 
Non fono a me ignote le grazie , che 
vi fa Iddio , acciocché da quelli vi fal- 
viate i ma dicolo ancora un tratto , 
quanto più avrete ricevuto doni da Dio, 
e più dovete temere d’effergli inledele. 
Parte di vollra fedeltà far^ ancora que- 
llo timore. Tocca a voi , come dice 
San Cipriano , dar. tanto onore , e al- 
legrezza alla Chiefa , quanto i mali 
Crilliani le danno di vergogna , e di 

, dolo* 


dolore; a vói tocca confolarla còft Té 
virtù voftre, e a foccorrere i Tuoi più 
fviati figliuoli, con la virtù delle vo=^ 
ftre orazioni . Faccia il Ciclo, che voi 
vi leviate Tempre di virtù in virtù , e 
eh ’eflendo la porzione più nobile della 
greggia di Gesù Crifto, fecondo il dire 
dello fteflb Padre, fiate ancora nell’E- 
ternità le Aie carilfime fpofe. 


IL F I Ti £. 
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